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AL SL’O Ml’OXL UOVAASIXO JATTA. 


i^j ccoTi il mio Cenno Islorico sull’ antichissima città 
(li Ulivo che ti ho promesso. Sarà forse questa f ultima mia 
produzione letteraria. Il peso degli anni aggravato vie più 
dille forti e continue traversie di saluto che sto soffrendo , 
a grandissimo stento ha potuto permettermi di soddisfare 
questo debito che aveva colla nostra comune Patria. Lo in- 
dirizzo a le per infiammare il tuo cuore tenero ancora del 
santo amore di essa. Leggilo e rileggilo con attenzione. Fe- 
di se io l' ho sempre amata c se l’ amo , ed amala tu pure 
allo stesso modo. 

Sono stalo io il primo che ho tentalo di squarciare quel 
bufo che teneva ascosa la sua rimota , ed illustre origine. 
Mi lusingo di cwerlo fallo non senza un successo che riem- 
pio il mio cuore di giga , e compensa largamente il trava- 
glio non lieve che mi è ciò costalo. Manca al mio lavoro 
quella perfezione maggiore che, avrei in esso desiderala; ma 
I mali fisici tolgono anche allo spirilo una parte della sua 
energia , ed illanguidiscono f applicazione. 

Tocca a te il supplire ciò che forse potrebbe trovarsi 
mancante nelle mie investigazioni ^ e compiere l’opra da me 
cominciala per L onore della nostra Patria. Continuando con 
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fervore ad istruirti nelle Lettere , facendo 'di esse la tua 
passione e la tua delizia, ed incitando il tuo cuore a que- 
sta santa emulazione potrai porti in grado d'illustrare vie 
più la nostra patria 'coi tuoi talenti , e con quelle cognizio- 
ni , delle quali colf ajuto di Dio farai tesoro. 

Vai tu a cominciare nel Mondo quella carriera che io 
ho terminata. La tua posizione , le tue circostanze, il mio 
nome istcsso che tu porti ti chiameranno un giorno a pren- 
der parte nello coso relative alla nostra Patria. Cerca sem- 
pre di esaurire tutti i mezzi, e tutti gli sforzi per sostener- 
ne r onore , per difendere vigorosamente i suoi dritti , per 
promuoverne sempre più i vantaggi , e per rompere gl intri- 
ghi, ed i partiti che tornano a discapito de’ suoi veri interessi. 

E questo il primo dovere del cittadino , e la prima virtù 
dell uomo dabbene. Sia questo anche il primo vanto a cui 
devi tu aspirare. Sii sempre unito ai veri e bravi cittadini 
che sinceramente divideranno con le questi nobili e virtuosi 
sentimenti. Guardati da chiunque con mentito zelo ha la Pa- 
tria solo nella bocca , e nel cuore il proprio interesse. Sa- 
rebbe desiderabile che questa razza di uomini non vi fosse; 
ma perchè sventuratamente ve ne ha pur troppo, metti a 
profilo questo mio avviso. 

Debbo in fine attendermi dalla tua ottima indole , dal 
tuo amore e rispetto per me che la Popolazione di Ruvo 
dalle tue operazioni abbia sempre a lodarsi di averti io alle- 
vato con qtte’ medesimi sentimenti diretti al vero bene della 
comune Patria che in ogni tempo ha in me cosiantemenie 
sperimentati. 
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stato sempre vivo in me il desiderio di riunire Io 
notizie istoriche relative all’ anticliissima città di Ruro mia pa- 
tria che ho sempre amala , ed amo sommamente. Ma quando 
li miei anni erano verdi e la mia salute robusta, prima le 
occupazioni dell’ Avvochcria , ed indi i sacri doveri della Ma- 
gist^a^lra non mi lasciarono mai il tempo necessario a simili 
ricerche. Sciolto da queste cure e stimolato dallo stesso de- 
siderio , mi ha in verità sgomentato dal secondarlo la scar- 
sezza positiva dei materiale che bisogna per potersi tessere 
una Storia. 

Molte città , comunque antiche e ragguardevoli , sona 
rimasto nella oscurità sia perchò sono mancale le occasioni 
che avrebbero potuto dare agli antichi Scrittori la opportunità' 
di parlar di esse , sia perchè le opere di coloro che ne han 
parlato non sono sventuratamente giunto fino a noi. La città 
di Ruvo si vede appena nominata da qualche antico Scritto- 
■ re. Si può solo conoscere con sicurezza eh’ era una deUe an- 

tiche città della Peucezia. Della sua origino , della sua popo- 
lazione, delle sue istituzioni, della sua coltura nelle scienze 
0 nelle belle arti , e di ogni altra cìrc(»tanza che possa ren- 
dere ragguardevole una città nulla si conosce dagli antichi 
Scrittori. 

Rè coleste investigazioni per loro stesse laboriosissime 
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possono atlcndcrsi da qualunque Scrittore il quale non sia 
animato dall’ impegno positivo d’ iiliislrarc una città. Quindi 
e che i Commentatori degli aoliclii Scrittori , e coloro che 
hanno scritto sulla Geografia antica non hanno dati della città 
di Ruvo che cenni molto brevi e secchi , e talvolta anche as- 
surdi , ed incoerenti come anderemo a vederlo nel prosieguo 
del mio discorso. 

Jla ciò che più mi ha sorpreso , per non diro irritalo, 
si ò che Cristofaro Cellario il quale ha scritto sulla Geogra- 
fia antica un opera elaborala ed erudita e non ha omesse 
le città le più meschine ed oscure , non ha onorala la città 
di Ruvo neppur di un molto! Anzi nella Carla della Magna 
Grecia che ci ha data alla fine della Seziono III capo IX del 
lib. II r ha erroneamente riportala con una doppia nomencla- 
tura alla stessa estranea, come onderò a rilevarlo al suo luogo! 

Questo però è troppo. Le antiche monete da me raccolte 
in gran numero, ed altre già pubblicalo pruovano con piena 
sicurezza eh’ era Ruvo una dello più antiche città Greche dcl- 
r Italia. Il chiarissimo Gmonico Mazocclii bene a proposito 
osserva che per potersi distinguere lo nostre antiche città Gre- 
che da quelle fondate dagli antichi abitanti delle nostro Re- 
gioni , bisogna vedere ciò che no hanno dello gli antichi 
Scrittori , e soggiugne : Scriplorum quorumlibct ieslimo- 

niis longe exploraliorea sunt mmmorum , lapidum , tabula- 
rum cenearum monumenta , quoe si Grceca fuerint ,, ecquis 
de Grcecanico earum urbium condita dubitabit (i)ì 


(t) Mazochii Commentarium ad tabulas Ikrackenses 
Diatriba I cap. F. z. , ‘ - - • • - 
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Se questo illustre Scrittore non allogò anebo la nostra 
città ira le altre città Greche , delle quali fece la enumera* 
zionc , causa ne fu il silenzio degli antichi Scrittori su tal 
circostanza , e ’l non esser state all’ epoca in cui egli scrisse 
pubblicale ancora o conosciute le antiche monete Greche Ruve- 
stine, le quali hanno scoperta dappoi la sua origine. Ne si era* 
no a quel tempo disollerrati tampoco que’ tesori che all’epoca 
nostra hanno resa la città suddetta molto illustre , cioè li nu- 
merosissimi vasi fittili Italo-Grcci (molti de’ quali con leg- 
gende Greche ) pregiatissimi non meno per la somma eleganza 
delle forme , c per la nobiltà e perfezione del pennello, che 
per la ricercatezza delle favole non ovvie che vi sono dipinte. 

Questi capi-lavori i quali pareggiano e forse anche su- 
perano i vasi di Nola , creduti per Io innanzi i più pregia- 
ti , si hanno attirala la giusta ammirazione di lutti gli Ar- 
cheologi di Europa , e pruovano a trabocco due circostanze. 
La prima che nella città di Ruvo fiorivano io grado cmincnle 
le scienze e le belle arti , poiché questi monumenti giusti- 
ficano la somma abilità de’ Pittori Ruvestini , e la loro piena 
istruzione nella Storia , nella Favola , e nella Mitologia. Nè 
meno pregevoli sono i lavori ivi rinvenuti di oro, di argento, 
di bronzo , e di bellissimi vaselliui di vetro colorato di di- 
verse ed eleganti forme. 

La seconda ch’era quella città abitata da famiglie ric- 
che e ragguardevoli , poiché colesti oggetti preziosi che si 
trovano riposti ne’ loro sepolcri non costavano allora meno di 
quello che si pagano adesso , ed un lusso funerario così pro- 
fuso non potevano usarlo che le persone distinte e doviziose. 

Colesti elementi interessantissimi , il nome islesso della 
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ciilà , e le notizie cbc ci faan date gli aolicLi Scrittori deità 
diverse trasmigrazioni de’ Popoli della Grecia nella Italia mi 
portano anche più oltre. Messo tutto a calcolo ho giusta ragiono 
di credere che la nostra città fu fondata dagli Arcadi cd altre 
Genti dell’Acaja che prima della guerra di Troja vennero a 
stabilirsi nella Italia sotto i Condottieri Ocnotro e Peucezio, 
c mi lusingo di poterlo conci udculementc dimostrare. 

In quanto poi ai fatti avvenuti , cd alle vicende che 
hanno potuto aver luogo ne' tempi di mezzo forza è confessare 
che m’ imbatto in una oscurità anche maggiore. Scarsissime 
sono le notizie che si possono trarre dalle Cronache. Mi è 
quindi impossibile scrivere una storia ordinala. Debbo per ne* 
ccssità limitarmi a quello poche cose che la mia avanzata 
clàj'cd i continui patimenti di salute che soffro mi han po- 
tuto permettere di raccorre. Voglio augurarmi che nella cit- 
tà di Uuvo sorgano ingegni più vegeti c più felici , i quali 
infervorati dallo stesso impegno d’ illustrare vie più la co- 
mune Patria, si applichino a dilatare per 1' onore della stessa 
quella via che sono stato io il primo ad aprirla. 

Per gli ultimi tempi in fine avendo io avuta una gran 
parte negli avvenimenti seguiti , cd essendo il solo rimasto 
superstite di coloro che potevano esserne bene informati , 
sono al caso di poterne parlare con quella verità , e minu- 
tezza cbc a niuD altro sarebbe facile. Cercherò quindi farlo 
nel modo che possa riuscire anche utile e profittevole a| 
miei concittadini tanto presenti che futuri. 
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Degli antichi Scrittori che hanno parlato 
della città di Ruvo. 


No. ila meraTlglia che i due antichi Geografi Pomponio Mela , 
e Tolomeo non abbiano parlato della nostra città. Il titolo che diè il 
primo al suo libercolo Geografico fu De sUu Otite. Non si occupò 
quindi di altro , meno che di percorrere e cennare la situaiione del Mon- 
do allora conosciuto , e delle diverse Regioni che lo componevano. Po- 
chissime sono le città eh’ ebbe la occasione di nominare nel lare tal suc- 
cinta descrizione. Lo dichiarò ei medesimo nella pre&zione premessa a] 
suo libercolo, poiché disse : Dicam autem alias plora, et exactius: nwtc 
autem ut quaque erutti claritànta , et strictim. 

Tolomeo fu di lui più largo in questo parte. Ma tranne le città 
principali , o almeno da lui credute tali , di tutte lo altre , benché si- 
curamente antiche e conosciute, non se ne incaricò né punto né poco. 
Ne diè di ciò la ragione , poiché disse che la minuto descrizione di 
esse apparteneva, non già alla Geografia, ma bensì alla Corografia, nel 
che non saprei dire quanto sia stato adequato il di lui avviso (1). 

Farebbe però una giusto sorpresa il non trovare la città di Ruvo 
nominata neppur da Strabono che fu un Geografo minatissimo, alla di cui 
attenzione non isfuggirono neppure le città distratte , se il di lui silen- 
zio nispcllo alla nostra città non fosse derivato da una manifesto altera- 
zione sofferta dal seguente luogo della sua dottissima , ed accuratissi- 
ma opera , ove della città di Ruvo che non si vede punto pominato 
doveva per necessità parlarsi. 

Descrive questo Scrittore le duo strade per le quali da Brindisi si 
andava a Roma , e dice ; Una, qua muli ire potstml per Pcucetios, qui 


(t) PlolonMUt Iti. y cap. I. 
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Pedimii dicuntur, ac Dauniot , ac Samniles Benevinlum usque , qua in via 
uriet sunl Egnalia , Celia , NtTiVM , Catmsium , Jlerdonia (V J. De- 
icrire poi l'allra sUada che passata per Taranto , Urla, e Venosa u 
soggingne : Coeunt amba via apud Beneventum ad Campaniam. Inde lio- 
mam usque jam Àppia via ducil per Caudium , Calaliam , Casil .tum , 
usepie Venusiani reliqua sunl dieta. Tota via a Brundusio Bomam est 
stadiorum CCCLX ('). 

Rispetto alla prima strada descritta da Slrahooe la quale Irater- 
sata r antica Peucczia , quel Neiium che si vede situato tra Celia e Ca- 
Dosa ha messi a tortura gli Eruditi , ed i Geografi. Hanno tutti conve- 
nuto che Neiium Nqrioy fe nn nome sconosciuto alla Geografia antica 
intruso per errore nel testo di Strabono. Quindi chi ha proposta una 
emendazione c chi l' altra; ma niuno lU essi ha colpito al segno. Niuno 
di essi ha saputo finora vedere ove giace la lepre , sia per la mancanza 
della conoscenza de' lunghi , sia per la mancanza di quell’ interesse che 
porta sovente gli uomini a penetrare nel fondo delle cose , e scoprire 
quelle verità che son rimaste per lungo tempo ottenebrate. Tocca dunque 
a me il troncare cotesto nodo Gordiano , ed entrare in una discussione 
interessantissima per l' argomento che mi ho proposto. 

Xilandro sul trascritto luogo di Slrabone , dopo aver parlato di 
Celia , soggiugne : De Nello nihil habeo : nìsi forte sii Alrlium Plinii. 
Ma cotesla emendazione da Ini proposta , con nn foiie per altro , non può 
aver luogo. L’ Aklium di cui parla Plinio nel luogo che sarà pili giù 
riportato lo alloga ne' Salentini. Quindi Cristofaro Cellario ha opinato che 
sia r attualo città di Lecce sita tra Brindisi , ed Otranto (2). Ma il Ca- 
nonico Mazocchi opina che sia qgesto un nome intruso , o corrotto nel 
testo di Plinio (3). Comunque ciò sia , non si potrebbe situare giam- 


(l) Strabo lib. VI pag. 282. 

(•) Vi è qui un errore inauifeito. Trcceulo teiMiila sUvJj formano quaranlaciu- 
que miglia. Si può dire che sia questa la dislanu Ira Itoma e Urìndisi ? K chiaro 
che si deve qui leggere CCCLX M. Pass. 

Celiarsi Geograph. astliqua lib. II cap. IX secl. IV §. 580, 
(3) Mazochii Comsssentar. in Tubutas //eraclea png. 322 n. 58. 
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mai tra ralla n Cannila nnll' aatìaa Pcucezia noa citlà la quale , ove 
sia esistita , apparleneva ai Salcnlloi , o sia atletica Calabria a cento 
miglia e più di distanza da Celia. 

Isacco Casaubono nelle sue annotazioni a Strabono sulla parola Nq- 
noy là la seguente osservazione. Netium nuiquam in isto tixiclu nomina- 
iam reperio , valdeque vcreor ne ex proxima voce Kavurioy orla fit illa 
x«i Nqrioy, quod mihi Piolomiei maxime tabula suadent. Ma è una idea 
mollo stentata quella di far sorgere cotesto Nqnoy dal raddoppiamento 
della parola Kayurioy che nulla ha di comune con Nqrioy. Nè bastereb- 
be tampoco a provare la non esistenza della cillh denominata Netium per 
la sola ragione die Tolomeo non parla di essa , poiché questo Scritto- 
re , come innanzi si è detto , non si è incarleato tampoco di tante al- 
tre antiche città , sulla esistenza delle quali non vi può cader qnistio- 
ne. Quindi la sola osservazione solida e vera del Casaubono è stata 
Netium nuiquam in hoc tratta reperio nominatam. 

Giacomo Palmerio sullo stesso luogo di Strabono s’ incarica di ciò 
che aveva detto Casaubono , ed osserva : Fatai Casauboitut tó Nqnoy 
esse male rrpetitum ex Ksvudoy quod apud Ptolomceum non notatur ea 
rubi , tra loca». Sed cum vidram in tabuli! Ptutingerianit in co iraetu 
poit Ctliam Ehetium , puto note tue vocem expungendam hoc loco ex 
Strabane Nqnoy; sed vel corruplam esse ex Ehetium tabularum, vel Ehe- 
tium corruplum in Tabulis ex Nqriov. A buon conto la emendazione pro- 
posta da Palmerio parte dal tiire che il Nqnoy di Stralxine , c V Ehe- 
tium della Tavola Peutingeriana possano essere la stessa cosa. 

Ma v^e ciò Io stesso che il voler spiegare ignohtm per ignotum. 
Se sconosciuto agli antichi Scrittori è il Netium intruso nel testo di 
Strabene, ignoto è del pari l’J?/if(i«m della Tavola Peutingeriana. D'al- 
tronde non sempre dalle Tavole Peutingeriane si possono prendere ar- 
gomenti per le cose relative alla Geografia antica. E ad osservarsi in 
primo luogo che nelle Tavole suddette si vedono segnate molte nuove 
città, le quali non vi erano al tempo di Strabono, di Plinio, e di To- 
lomeo. Quindi mal si argomenta da esse all' epoca di Slrabone quando 
le città che si vedono notate sono sconosciute agli antichi Scrittori. 

In secondo luogo c anche ad osservarsi che le Tavole Peutingeriane 
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furono pubblicale da Marco Vescro. Noli* «na preGi7.!nne alle «toau ci ci 
ia conoscere il modo in cui vennero nelle mani di Corrado Peuiingero, da 
cui presero il loro nome. Dice inoltre ebe non ne fece costui molto con- 
to , c quindi non curò di 'pubblicarle. Soggiugne ch’ei le crede uu hi- 
nerario mililare formato ai tempi di Teodosio , non già da un Geogra- 
fo , o da un dotto Matematico , ma bensì da quell’ impiegati nelle Ar- 
mate di quel tempo che si chiamavano Melatoret. Si adoperavano costo- 
ro a designare i luoghi degli accampamenti, e parla di essi Vegezio nel 
lib. 1 cap. 7. 

Osserva quindi che manca alle Tavole suddette qualunque esattezza 
Geografica : che molti inoltre sono i luoghi che si trovano in esse o 
mancanti , o corrotti (I). Dice anche lo stesso Filippo Cluvcrio nella 
sua prefazione alla Geografia antica. Nè sono queste osservazioni che 
possono fallire , poiché basta guardare le Tavole Pcutinger'iane per rav- 
visarsi a colpo d'occhio la imperizia di chi le ha delincate. Facendosi 
poi alle stesse attenzione , patsìm si scorge la corruzione de’ nomi de’ 
luoghi , e delle città io esse riportate. 

Nondimeno poiché non tutto é guasto ed alterato , ed anche per- 
ché talvolta i nomi alterati corrispondono in certo modo ai veri, si può 
trarre da esse un partito , ed é utile tenerle presenti , senza che però 
si faccia da ciò dipendere la decisione di quelle cose che mettono capo 
nella Geografia antica. Del resto nella quistìone di cui si tratta standosi 
anche alla Tavola Pentingeriana che segna i luoghi dell’ antica Peucezia 
quell’ £Ac(ium del Palnerio si vede in essa situato tra Celia e Taranto, 
e non già tra Celia e Canosa. Nulla quindi cotesto luogo che nella Ta- 
vola suddetta si vede al di là di Celia dal lato orientale può aver che 
fare col preteso Netium di .Strabene che verrebbe a ricadere nel lato oc- 
cidentale di essa. Osta la posizione de’ luoghi. 

Aggiungo inoltre che il cbiarisnmo Signor MilUngtn ha opinato che 
\ Ehtimm della Tavola Pentingeriana corrisponda all’antica città della 
Peucezia denominata Aietium, le di cui monete portano la leggenda AZE- 

(V ) Marei Vtteri Opera Hittorica , et Phdotophica tacra , et pro- 
fana pag. 709 ad 715. • 
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TINfìN orrie nella Puglia, ma ripntate per Inngo tempo incerte. EgÙ 
crede che gU Azctini debbono essere lo stesso Popolo riportalo da Pli- 
nio sotto il nome di AEgetìrii nel libro III cap. XI. Crede in fine ebe 
cotesta città doveva stare nel sito attuale di RutIgUano pcrebè nel ter- 
ritorio di Rutigliano dice di essersi trovate molte monete colla delta 
leggenda (I). Ma data anche per vera tal conghiettura, la Terra di Ru- 
tiglìano sta al di la di Celia verso Taranto come l’ Ehetium della Tavola 
Peutingeriana. Quindi la emendaiione pr()posta dal Falmerio manca di 
fondamento. 

Giacomo Surita nelle sue annotazioni sali’ Itinerario di Antonino , 
di. cui sarò in seguito a ragionare, sotto la rubrica ab AEtiuolu/tco Jly- 
drunto ad Tmjeclum sulla parola Ilerdonia propone un’ altra emendazione 
della parola Niinoy di Strabono , la quale non è piò felice delle altre 
che si son premesse. Strabo lib. VI pag. 282 Brundasio Roraam triv- 
deiUibus daat vùu fuisse : una in^it mulis vectabilis per Peuceliot , qui 
l’ediculi vocanlur, et Daunioe , et Samniles utque Beneventum , in qua 
via urbs est Egnatia , pott eam Celia , et Ncritum , et Canusium , et 
Herdonia. Legendum emm Neritom arbitrar , unde Plirùue Nerilinos , non 
Netiom. 

Ma U sostituire la parola Neritum al preteso Netium di Strabene 
è nn salto mortale il quale ia torto a Surita. Colla proposta emenda- 
zione tra Celia eh’ era nella Puglia Peucezia , e Canosa ch’ora nella Dau- 
nia , come piu giò saremo a vederlo , si verrebbe a situare la città de- 
nominata Neritum da Tolomeo , e Neretum nella Tavola Peutingeriana. 
Ma questa città che porta oggi il nome di Nardò formava parte dell' an- 
tica Calabria, o sia de’Salentini a cento miglia e piò di distanza da Celia, 
come lo ha ben dimostrato Cristo&ro Cellario (2) , e come lo pmova 
anche lo stesso luogo di Plinio a coi il Surita si è riportato. Osta quindi 
alla detta emendazirme la situazione de’ luoghi. Cotesto luogo di Plinio Io 

(I) Jamet MdUngea Contideraiiont tur la Numitmatique de f an- 
cienne Italie — Azetium in Peucetia pag. 447 et 448- 

CeUariut Ceographia antiqua Iti. Il cap, IX esci. IV 590. 
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In comenttto anche il P. GioTanni Arduino Gesniu nelle ine note alla 
Storia Naturale di queato Scrittore stampata in Parigi nell'anno 1741. 
Ila egli proposta una giustificazione della parola N'r/ium intrusa nel testo 
di Strabono , la quale pecca di violenza. Il luogo di Plinio di cui sto 
ragionando nelb edizione del P. Arduino è il ca|>o XVI del libro III; 
ma nelle altre edizioni è il capo XI del lib. Ili (*). Vi sono inoltre 
in cotcsta edizione delle varicUi dall’ edizioni precedenti , die onderò a 
notarle una per una. Vengo intanto a riportare questo luogo di Plinio 
jcome si legge nella detta etlizionc del P. Arduino culle note opportune 
che saranno da me aggiunte ove l'uopo lo esìgerà. 

Premetto che Plinio ha qui divisa l' Italia in Regioni. Nella seconda 
Regione ha allogali Ilirpiitot ■, Caìuhriamy Apidiam , Salfniinos. Sotto il 
nome di Apulia vi lia compresa tanto la Uauoia , che la Peucezia. Dopo 
aver riportate le citta marittime della delta seconda Regione , passa ad 
enumerare le Popolazioni della città intcruc, e dice: Beiuveutum auipi~ 
catiìu mutalo nomine , qua quondam appellata Matevenlum , Ausreuia- 
ni , Aquiloni , Abellinates ro^ioniinii Protropi , Comptani , Caudi- 
ni , Ligurie, qui cognominantur Comeliani , et qui Bebiani : Fesiella- 
ni- yEculani C‘*"J , Alctrini , Abellinates cognominati Marti , Airani , 
jEcani, Alfellani, Attinates, Arponi , Barconi, Collalini, Corinentet, et 
nobilet clade Romana Cannenset, Dirini, Forentasù, Genutini, Uerdonien-r 
set, Hyrini, Larmates eognomine Frentani, Merinates f’"***^i tT Gargano; 

(*) Il P. ArJuiiiu riparlili i cuplluU della Storia Kalurale di Plinio in un 
modo diverso da quello in cui il trovano questi riparliti io tutta la altra edizioni 
della stessa opera. Quindi li capi citati dai Scrittori secondo le aoticha edizioni non 
battono con quelli cUe si trovano segnati nella edizione suddetta del p. Arduino.- Ad 
evitare l’ inconveniente che da ciò ne deriva, al margine di ciascuno da' capi dalla 
sua nuova numerazione ha segnato il numero antico. Avrebbe potuto in trevo riapare 
miarsi questo fastidio , il quale serve solo ad imbarazzare chi legge Musa venuta 
utilità, e lasciare la numerazione de' capi come si trova ripartila in tutte le shf* 
edizioni. 

(**} Io altre edizioni ri i qii't anche la parola Aquini. 

(*'*) In altre edizioni ti lejge Deculani , non jSculani. 

('’•*) III .altre edizioni ti legge Elinates, non Meritanti. 
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Maieolani y Nelitti (*) nvBCSTtm Strabellim ^ Turmentiniy 

Vibituitcì ) Vcnusmi^ Uiuriini, Calabrorum Mediierraìici; ^Egctini^ Ai>a- 
mi 9 iiiù ^ Argentini BtUunilnenscs (**‘) t Deciani ^ Grumbestini y Norha- 
nenses y Paltonentes (****) t Siurnmi y Tutini. Stdcniinorumi Alctimy Ba- 
iUrbini y NzwetìSiì y ValaUini y Faxlmi. 

Ora è qui nolabìle cbe la parola Seritini la tutte le altre edizioni 
di Plinio, come innanzi ho detto , è riportata due volte. La prima volta 
ai vede unita ai Rubuitini , ed ai 5/7rmt. La aoconda è allogala ne* Sa- 
ìentini. Ma non essendovi neiranlica Geografia due oillà di questo stesso 
nome, e la città denominata Neritumy o Nerelam trovandosi solo De*Sa> 
lentini e non altrove , bisogna dire che sia stato questo un nome erro- 
neamente raddoppiato nel testo di Plinio , come ha bene a pro|>osito 
osservato anche Cristofaro Cellario nel luogo cbe sarò or ora a ripor* 
tare. Quindi bisogna cassarlo in quel luogo ove si vede riunito ai Ruba- 
stini ed ai Silvini , e ritenerlo nel luogo cbe sussieguo , ove si vede al- 
logato Sedentini ai quali realmente apparteneva, come appartiene an- 
che oggi la città di Nardo cb* è 1* antico Nerilum, 

11 P. Arduino però uscendo da questa regola del retto ragionare, 

(*} lu tutte le altre ejixìout si legge qui AVriOm* , e non già Netini , voca- 
bolo alterato e mulilalo di proponilo dal P. ArJuiiio, come «aremo or ora a ve- 
derlo. Nelle altre editìoni dopo la parola Nerùini , vi è anche la parola Matini 
clic qui manca. 

Non vi può esser dubbio, cbe colla parola Rubustini sono indicali gli abi- 
tanti della nostra città di Ruvo. Nc convengono tuui i Couientalorì di Pimio, e con 
essi anche il P. Arduino. 

(***) Convengono essi del pari che sotto il nome di Butuntinenses sono mdi- 
cati gli abitauli della città di DUonto , antica città della Peiicezia. 11 Vessebugio 
ansi nelle sue note all^ Itinerario di Aiitoniuo, di cui sì parlerà in arguito, dicedi 
aver veduta anche una moneta Biioiitina. 11 chianssinio Caixiuico Masocchi nel soo 
Gommenurio sulle Tavole di Eraclea alla pag. 37 dice che ne aveva una bellissi- 
ma inedita, lo ne ho due. Il Signor Millingen nel suo libro iiuiauai citato alla pa- 
gina 149 e i5o reca anclie le monete Bitontine. Non si comprende però come Ptt- 
nio abbia situato Bitonto tra le città della Calabria , mentre non è distante da Bnvo 
più di nove miglia , e tanto negl' Itinerarj , de' quali si parlerà iu seguilo , quanto 
nella Tavola Peutingeriana Bitouto e Ruvo sono sanate Putta dopo Polirà. 

(*’**) In altre ediaioni manca la parola Paltonentfs, 
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per dare esistenza a qnel Nclium che ninno ha aapnlo vedere ove sia 
stato , Ila troncata e malilata la parola Pferitini che si legge in tutte 
r edizioni di Plinio unita ai liubiutini ed ai Siluini , e ne ha formata 
la parola Nctini dì sua assolata creazione. Quindi nello nota undecima 
sul trascritto luogo di Plinio fa la seguente osserrazione : Netini a Ne- 
tio oppido prope Canusium, Herdonlamque , Nàriov Slraboni lib. FI pag. 
382, Ncivnlinos, quos hic libri quidam addunt expunximus, cam in~ 
fcrius Salenlinis , ut sane oporluiC , reddantur. 

Una emendazione però di tal (atta è troppo licenziosa , anzi vio- 
lenta. Ninno quindi può applaudirla; tanto più che l’arbitraria mutila- 
zione della parola Ncritini di Plinio che 1' Arduino si ha permessa , mena 
ad introdurre nella GeograGa antica una città perfettamente sconosciuta 
a tutti gli anliclii Scrittori , e malamente intrusa nel testo di Strabene 
da un errore degli amanuefisi. 

In mezzo a tanta discrepanza di opinioni , e di emendazioni della 
parola Nr,rioy Cristofaro Cellario osserva che vi è qui sicuramente un’ am. 
biguilà. Riporla ciò clic ha detto Luca Olstenio tanto sul preteso Ne- 
tium , quanto sull’ antica città di Celia. Passa a rassegna lo due oppo- 
ste opinioni di Casaubono , e del P. Arduino sulla parola N'rinoy , e 
le censura entrambe ; ma non ba voluto impegnarsi a disciorrc il nodo 
di una quistione che si i resa complicata per poca rillcssione di tanti 
Uomini per altro dottissimi, 

Tandem eliam ambigua qutedam sani adiicienda. Strabo viat Brundu- 
slnat rcecnscns unam monslrat, qua regredienlem ferat per Egnatlam, Ce- 
linm, Nclium, Canusium, Ilerdoniam, Non quidem K(Xu Strabonis, et Piolo, 
mai , qua in Mediterraneis Pcucetiorum scribit , sive Calium Plinii lib. 
Ili cap, XI , lam dubim poàlionis est , ut nullo modo invesligari possit, 
quam Ilolstenius pag. 276 teslalur nomea relinere quatuor , aut quinque 
nùlUbus passuum supra Barium in mediterraneis, per quam eliam hodie via 


(’) Non già fierentini, ma bensì Neritini si legge nelle altre edizioni. Tal Ict- 
tara pui la presentano , non già libri quidam , come dice qiù 1’ .\rduino ; ma bensì 
tutte le altre edìzieni di Plinio , noti oclusa la belliuima edizioDC anclie di Parigi 
dell'anno i545 , clic I' bo pure nel mio Studio. 
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yublica ducU linde Fronlinus de Coloniit lihìv Caitnum agnim denomi- 
nai , ei llarduìnus co nummum CaracaìUe referi inscriptum Ad. Munìc. 
Coel. Aot.,i^a5i iEHum Munìclpium Cadìum Aotoninianam. &r£ÌNnnoy Ne- 
tium est quod maxime locorum scruiatores vcxat. Strabonis veròa sunt v) 
o3i E'j'Vjtri» flróXts ut* KeXrjt, %*i Ni^noy , xjtt Kjiyùfioy , xjtt E,3ooytx. 
Qua TÌa est E^atìa , <lelo Celia, et Nclium , et Canuslum , et Hcrdonia. 
Casaubono vidcntur expungcnda: voces x*l Nnnoy, tanquam ex ima Koiyv- 
ftoy bis perperam exscripta nala^ quod violentum eonsiiium est merito iin* 
probatùm ab Ilolstcnio : qui primum qtiidem ad Nallolum Tabula^ quasi 
indù deminulum rc/crebal ; sed quod hoc in alia vìa deprchendcbat , scn- 
tentiam postea mutavit nec vero ccrtiortm aliam sabstituit^ nisi quod 

dicit NiiTioy Strabonis esse Ehetiwn Tahuhsy quamvis ordo varici 
Harduinus Pìinii iib. Ili cap* XI Nclinos inseruit , ex Codice velifri an 
ingenio suo non ostcfulii , uòi priorcs Ncrelioos Icgcrani, qui paulo posi 
repetuntur , ei alteruiro loco vel viliosum , vcl pravatum vocabulum videa- 

(*) Non si capisce come il Cellario abbia creduta tanto astrusa la mvestigaalone 
del silo dell' antica Celia che Luca Olslcolo i'ha cosi bene situata a poche miglia 
ul di 1^ di Bari. Quest* antica ctlUi è oggi uno de' cosi detti Casali di Bari che ri- 
tiene tuttavia il nome di CegUa che viene da Celia, È «piesla ciltb segnata anche 
nella Tavola PcuUtigeriana. 11 chiarissimo Canooico Masocclii nel Commentario sulle 
tavole di Eraclea alla pag. 35 nota 5i , ed alla pag. 33 parla dì Celia, e oe reca 
lina moneta con Greca leggenda, lleca le sue monete con tipi diversi anche il Si- 
gnor MiUingen nel precitato suo libro pag. 149 . Io ne ho (jualtro. Ma la migliore 
testimonianza che Ceglia sia l’ antica Celia sono gli eccellenti e magnifici vasi fit- 
tili ItalO'Grecì, ed altri inonumenli di autichitX che si sono iyi disottcrrati ai tempi 
nostri. 

(**) Ila voluto qui alludere alla emendazione della parola KiiVror proposta an- 
che da Luca Olsteoio. Opinò egli da principio che dovesse alla stessa sostituirsi la 
cittb che nella Tavola Peutiogeriana è chiamata T^atiolum quasi come un diminu- 
tivo di l^etium. Ma l' Ohtenio che fu un accurato investigatore de' luoghi rìcedè ei 
medesimo da questo suo primo avviso , poiché rificUè che il Natiolum della Tavola 
PeutÌDgeriana è messo sul litorale dell' Adriatico tra Bari, e Trani nel silo dell'at- 
tuale citili di Giovinasso , c non già dentro terra tra Celia e Canosa. Al che ag- 
giungo che ootesta novella cittb della Tavola Peuiiugeriana al tempo di S Irabone 
non esisteva ancora. 

(***) Questa posizione proposta anche dal Falmerio si t coofuUU innanzi. 
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tur. Strabontm ergo tequulut eTpunxil sjllaiam , et Nelinos reliquit lan- 
quam lecllonem genuinam (V 

Filippo Ferrano inlaoto, senza essersi incaricato della dispaia che 
tì è Ira gli Eruditi sulla parola Nrinov , c senza aversi data la pena di 
esaminare se eotesta città abbia mai avuta esistenza , ha dato per vero 
che il preteso Nelium di Slrabonc sia Io stesso che 1‘ attuale eittà di 
Andria sita tra Ruvo c Qinosa (2). Ma Michele Antonio Baudrand 
nello sue note al Lessico del Ferrarlo osserva: Pietium oppidum Apulite 
Pcucelice quid sii non constai , et Ncrilum scriòendum esse autumat Su- 
rita. Nella sua Geografia poi ripete la stessa osservazione e dice : Nc- 
tium oppidum Apuliie Pcucelice Siraboni quid sit non constai, quanquam 
Andriam vrbem inlerprclntur Niger, et P(eritum scribrndum esse annota- 
vi! Surila ad Antonini Itinerarium (3). 

Dalle cose premesse risulta che gli Uomini dottissimi di sopra men> 
tovati tutti ban convenuto che quel N<inoy Intruso nel testo di Strabono 
è un nome sconosciuto all' antica Geografia , tranne il solo P. Ardui- 
no , il quale ha creduto dare allo stesso quella esistenza che non ebbe 
mai alterando , c mutilando la parola Pfcriliitos che si legge nel luogo 
di Plinio di sopra riportato. Mentre però hanno riconosciuta questa ve- 
rità , ed hanno quindi credula indispensabile una emendazione , le loro 
opinioni in questa parte sono cadute in una positiva divergenza , la quale 
non può non destar meraviglia. 

Ha taluno opinato, come si fe veduto innanzi, di doversi cassare la 
parola Nnrioy , senza essersi Incaricato che tra Celia c Canosa vi è la 
distanza di circa cinquanta miglia , c questo cammino non si poteva fare 
colla Tcttura in una sola giornata. Quindi cassandosi Nórioy era indispen- 
sabile sostituire a questa un' altra città intermedia di fermata tra Canosa 
e Celia. Si sono altri incaricati di questa giusta osservazione; ma la città 
intermedia di fermata che hanno sostituita al preteso Nnrioy o si b tro- 

(IJ CcMarius lib. II cap. IX sect. IV §. 575- 

(2) Fcrrarius Novum Lexicon Geographicum verbo Nelium, et verbo 
Andria. 

(3) Baudrand Geographia verbo Nctium. 
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rata meramente ideale , o l' hanno presa da nna Regione diversa c lon- 
tanissima, e quindi non suscettiva di essere allogata tra Celia e Canosa. 

Sembra veramente incredibile che ninno di tanti bravi Uomini ab- 
bia fatta attenzione che tra Celia e Canosa vi era realmente quella cit- 
tà intermedia di fermala ebe la disianza de’ luoghi suggeriva che non 
fosse mancala, ed era qucsla la ciltà di Buvo. Quindi quel Niérioy altro 
non È ebe un nomo guasto c eorrotto intruso nel testo di Strabone in 
quel luogo ove per necessità doveva esservi scritto Ru'jì. A confermare 
questa osservazione basterebbe riflettere che Strabone fu come innanzi 
si è detto uno Scrittore minutissimo , e molto accurato. Quindi non si 
può mai credere clic menlr'egli si occupò di proposito a descrivere 1 an- 
damento della strada clic da ISrindisi menava a Roma traversando la Feu- 
eczia , avesse omessa una ciltà non ignobile, qual era sicuramente la città 
di Ruvo , messa senza verun dubbio sulla strada suddetta da lui descritta. 

Che sia questo un positivo assurdo generato unicamente dalla corru- 
zione del testo dv Strabone lo pruovano concludentemente le seguenti os- 
servazioni tratte dagli antichi Scrittori. Secondo l'erronea posizione del 
testo di Strabono le città di fermata sulla strada suddetta da lui indicate 
sarebbero Egnalia, Celia, Nellum, Canusium , Herdonia. Or questa stessa 
strada fece il Poeta Orazio nel suo viaggio da Roma a Brindisi con molta 
lepidezza da lui descritto. Il solo divario nelle fermato che in esso vi 
è fu che in vece di pernottare a Celia andò a pernottare a Bari che , 
come innanzi si è detto, è a poche miglia di distanza dall’ antica Celia. 

Orazio però partito da Canosa non andò certamente a pernottare a 
quel Ntlium eh’ è un nome puramente ideale. Andò bensì a pernottare 
a Buvo eh’ era la città intermedia di fermata tra Canosa e Celia , tra 
Canosa e Bari. 

Inde Bubos feisi perveniiaus , ulpole longum 
Carpentes iter, et factum corruptius imbrt, 

Bostea tempettas melior , via pejor ad utepie 
Bari meenia piscosi f 

Ecco la città intermedia di fermata tra Canosa e Bari tra Canosa, e Ce- 


(t) Ilorat, Scrmonum lib. I Sat. V v. 95. 
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Ila. Da Cari Orazio passò ad Kgoazia , c di la a Brindisi termine della 
stessa ria descritta da Strabene , e del suo viaggio. 

Giova qui anche osservare che se il luogo di fermata tra Celia e 
Canosa fosse stato quel Nclium, che da taluni si è spacciato con poca 
riflessiono di essere stato lo stesso che l altnale cittò di Andria, ne sa- 
rebbe da ciò risultato un cammino molto mal ripartilo, c quindi assolu- 
tamente incoerente. Ed in vero da Celia , oggi Coglia, ad Andrìa vi c 
la distanza poco minore di qn.'iranta miglia, e da Andria a Canosa quella 
di nove, o al piii dieci miglia. Ma in quale Itinerario antico, o nuovo si 
trova un cammino di due giornate ripartito con nna simile insensatezza 7 

Si aggiunga a ciò che troppo lungo sarebbe stalo anche il cam- 
mino da Celia al preteso Ntlium secondo il sistema di viaggiare di quel 
tempo , c la qualith delle vetture che si adoperavano. Orazio dice di aver 
fatto da Canosa a Ruvo un luogo cammino utpole longtim carpentcs iter. 
Ma da Canosa a Ruvo non vi sono che venti miglia a farsi. Quanto più 
lungo sarebbe stalo il cammino da Celia a iVetiuni ( Andria ), essendovi 
una distanza eh’ è quasi il doppio 7 Sotto tutti i rapporti quindi si rende 
chiaro e manifesto che qnel ^ nr(oy ò un nomo corrotto , ed intruso in 
quel luogo di Strabene ove vi era scritto liuti, vera ed un'tca citth di 
fermala intermedia tra Celia c Canosa su quella strada da Roma a Brin- 
disi che imprese egli k descrivere. 

Queste giuste osservazioni le rafferma vie più l' Itinerario dell’ Im- 
peratore Antonino. La strada che in esso ò tracciala da Roma fino ad 
Otranto è quella stessa che Strabene ha descritta , cioè la prima che 
traversava la Daunia , ed indi la Regione Peucctica. Giunta quindi la 
stessa da Roma nella Puglia è dall’ Itinerario suddetto cosi riportata. 
Ecat ( Troja ) M. P. XPIII. Erdoniat M. P. XFIIII. Canusio M. P. 
XXV. Evbos M. P. XXIII. BtilutUui M. P. XI (') Barium M. P. XII. (*) 


(*) La ciltù di liitanto non ahrimemi ha poloto essere indicala nell’ Itinerario 
di Antonino che come un luogo di passaggio , e di riposo , e non gih di fermala , 
giacche da Ruvo a Bitouto segna undici miglia di cammino , e da Bitonto a Bari 
altre dodici miglia. Ventitré miglia sono il cammino regolare di una sola giornata , 
non di due giornate. 
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Or cotesto Itinerario stabilito dalla pnbbliea Autorith tronca tatto 
Io quistioni sulla parola Nnru»' > poiché fissa la città di Raro come il 
luogo intermedio di fermata tra Canosa e Bori , donde poche miglia 
lungi era Celia. Lo fissa inoltre con quella ginsu proporzione che vi 
dev' essere nella ripartizione del cammino , poiché segna rentitre miglia 
da Canosa a Ruvo , ed altrettanti da Roto a Rari. 

Pietro Ycsselingio inoltre nella bellisima edizione che ci ha data 
deir Itinerario di Antonino stampata in Amsterdam nell’ anno 1 735 vi 
ha unito un altro antico Itinerario dalla città di Bordò della Francia fino 
a Gerusalemme che si crede dell' epoca dell' Imperator Costantino. In 
cotesto Itinerario che presenta il ritorno del viaggiatore da Gerusalem- 
me a Bordò si vedono notati non solo i luoghi di fermala ove si per- 
nottava detti Mamionet nell' Itinerario di Antonino , ma anche quelli ne' 
quali si cangiavano a mezza strada le vetture , o gli animali da tiro che 
nell' Itinerario Gerosolimitano sono indicati col vocabolo Muiaiioncs, co- 
me anche il detto Yessclingio lo ha «vverlilu nella prefazione allo stesso 
premessa. 

Dopo essersi nel detto Itinerario descritti i luoghi per i quali al- 
lora si passava nel tratto di strada che vi é da Otranto fino alla citta 
di Bari indicata col nome di Beroet, ai vengono a segnare gli altri luo- 
glii da Bari in qua , e si dice cosi : Civilas Beroes il. XI. ilulalio 
BotontoncM ( Bitonto ) M. XI. CivUtu Rvbos il. XI. Mulatio ad quiit- 
tvn decimum M. XV. Civilat Cantuio il. XI. Mulatio XI. Civilas Ger- 
donit ( Erdonia ) il. XV eie. 

Dai che risulta sempre più dimostrato che il luogo di fermata in- 
tennedio tra Bari e Canosa , o tra Celia e Canosa é stato sempre , ed 
in tutti i tempi la citta di Rovo , e non già quel supposto Netium di 
Strabone ebe si è da taluni inconsideratamente smaltito di essere stato lo 
stesso che l'attuale città di Andria. 

Che sia questo un puro sogno le prova concludentemente lo aleno 
Itinerario Gerosolimitano , il quale il luogo della Maiazione , o sia del 
cangiamento della vettura , o degli animali tra Rovo e Canosa Io reca 
cosi Mulatto ad quinlum decitmm. Risulta da ciò chiaramente che cote- 
sto luogo anonimo della Mutazione suddetta non doveva esser altro che 
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un albergo messo nella campagna per dare ai Tiandanti il comodo di 
cangiar la veltura , o gli animali , come si fa anche oggi per lo cangia- 
mento delle poste , poiché ove non vi sono città o villaggi , si cangia 
la posta nc’ designali alberghi messi in campagna sulle slrade Consolari. 

Quindi molto bene avverte Yesselingio nella precitata sua prefazio- 
ne : Porro Mansio quid sii nullus palo ignorai. Mutationes sunl veredo- 
rum , tei animalium ad iter. Eee vehiculis , el animaliius , eoruntque pa- 
bulis instructa crani : sed non ceicris rebus ad usum vilee bumanai pert- 
grinanliius neeessariis. Jdeoque dislinguunlur in libris nostris, ut XI Cod. 
Theodos. Iti. I cap. IX. 

Or se tra Canosa e Rovo sull' antica Via Appia delta poi Trajana 
vi fosse stata a mezza via la pretesa città denominata Nelium ( ora An- 
dria ), la Mutazione si sarebbe situala nella città suddetta , e non già in 
un albergo messo in mezzo alla campagna. Ed in vero nello stesso Itinera- 
rio il luogo della Mutazione tra Rari c Rovo si vede stabilito nella città 
di Ritento che sta alla metà del cammino tra l’ una o l’ altra. Si vede 
lo stesso replicato anche in tutti gli altri lunghi, nc' quali tra due città 
di fermata ove i viandanti pernottavano dette Mansioties, vi era una città 
intermedia ove situar si poteva la Mutazione delle vetture o degli animali. 

Era ciò anche nel buon senso. Le vetture han bisogno di risarci- 
menti c gli animali addetti alle stesse lian bisogno di ferrature , di me- 
dicine , c di assistenza quando sono ammalati. A questi bisogni si può 
supplire con molto maggiore facilità ne' luoghi abitali che in mezzo ad 
nna campagna. Se tra Ruvo e Canosa vi fosse stato quel supposto Ne- 
lium , si sarebbe ivi situato il luogo della Mutazione , e non già in 
mezzo ad una campagna , ove non vi potevano essere artieri e mani- 
scalchi. Le Mutazioni si situavano a tal modo quando non si poteva lare 
altrimenti c quando mancava b vicinanza di una città. 

Francesco Maria Pralilli nel suo libro sulla Via Appia ha creduto 
che il luogo della Mutazione ad quinlum decimum tra Ruvo e Canosa 
segnato nell' Itinerario Gerosolimitano sia stalo nel sito , o nelle vici- 
nanze di queir antica osteria che porta oggi il nomo di Guardiola messa 
a mezza v'ia sull' antica strada che da Ruvo mena direttamente a Cano- 
sa. Conférma questa sua conghietlura col dire che nelle vicinanze della 
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ottcrla suddetta ha ei mcdesinio osservato che tuttavia esistono ì tratti 
delle grosse selciate della via Trajana la quale passava per quel luogo (I). 

Cotesta sua conghiettura non è improhabilc , e forse la detta an~ 
tica osteria non per altra ragione si trova tuttavia in quel sito solita- 
rio , se non perchè era quello un tempo il lungo della mutazione ad 
quinlum decimum indicala nell' Itinerario Gèrosolimilano che si è conser- 
vata per osteria ne’ tempi posteriori (*). Ma questo islesso esclude la esi- 
stenza del preteso Netium di Strabone che si vuol credere lo stesso che 
r attuale cittè di Andria , e ciò per un altra convinccutissima ragiono. 

La predetta osteria delta Guardiola è lungi da Andr'ia due miglia 
e mezzo. Or se l’ antica via Trajana che da Casosa menava a Ruvo pas- 
sava pel sito della delta osteria, è chiaro per se stesso citc passar non 
poteva per quel sito ove attualmente sta la città di Andria che n’è di- 
scosto due miglia , e mezzo. Questa osservazione rende chiaro vie più 
che quel luogo di Strabone il quale ha situata la supposta città deno- 
m'inata Neiium sulla strada consolare che da Brindisi menava a Ruma è 
manifestamente corrotto c vizialo , perchè tra Ruvo e Canosa non vi era 
alcuna città per la quale fosse la stessa passata. 

Ma si dia di scure alla radice. Come potersi allermarc che il pre- 
teso Neliam di Strabone viva neirattnalc città di Andria se questa città 
molli secoli dopo di Strabone fu fondata dai Normanni? Lo contesta ciò 
Guglielmo Appaio ne' seguenti versi del suo Poenu'lto Normanno : 
Unfiredum lolut eum fralre Dragone tremebat 
Italia popului , quantvis lune lemporis ossei 
Ditior hii Petrus eonsanguinitate propinquus. 

Condidit lue Andnm , fabricavit et inde Coretum , 

Buxilias , Barokm maris adificavit in oris (2). 


(i) PratiUi Della ^Fin Af pia lib. IV eap. XIII. 

L'antica strada d ella Guudiola che da Canora mena a Kuvo si è cesa 
troppo malagevole ed è rigiasta ^gi perfeltameote abhaudonata. La novella bellis- 
sima strada aperta fra Canosa ed Andria , Corata , Ruvo , Tcrlizsi , BItonto etc. 
mollo al di sopra dell* antica via Trajana, oltre di essere più gaja, offre un co- 
modo che nulla fa desiderare. È quindi quella la strada che da tutti oggi è battuta. 

(i) Guilelmus Appulus Poema Normattnum lib, II veri. 27 et sequ: 
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Al Conte Pietro di cnl qnl si parla era spettata la cittì di Trani 
nella Dieta che tennero i Normanni nella città di MclG per dividersi tra 
loro di accordo le città della Puglia che arevano conquistate colle loro 
anni (I). H Conte Pietro quindi ch’era il più ricco- di essi cercò di 
accrescere la sua domiuaiione celle città di Barletta , Andria , Corato, 
c Bisceglia che sono tutte a poca dislania intorno a Trani eh’ era in 
quel tempo la città principale. Quindi il nostro Storico Gio: Antonio 
Summontc dice che il Conte Pietro Normanno (u fondatore di Andria, 
Coralo , Bisceglia e Barletta (2). 

L’ abate Troyli riporta la faroletta spacciata da Domenico Piogerna 
Arciprete di Andria , il quale lasciò scritto che sia stata quella città 
ediGcata da Diomede , e che aUiia preso il suo nome dall' Isola di Andro 
sita nel mare Egeo poco lungi da Samo. Contraddice egli cotesta sto- 
rietta coll’ addurre anche ciò che no han detto Arrigo Bavo nella descri- 
zione del Regno di Napoli , e Ferdinando UghelUo nella soa Italia Sa- 
cra , i ([uali convengono che fu la città suddetta ediGcata da Pietro Nor- 
manno Conto di Trani (3). È una cosa questa per altro ohe si conGita 
da se stessa , perche priva di qualunque autorità istorica e suggerita solo 
dalla fantasia di olii ebbe la vaghezza di scriverlo. 

Per altro lato si conoscono , come anderemo a vederlo nel capo III, 
le città che gli antichi Scrittori credettero di esser state fondate da Dio- 
mede nella Daunia però , non già nella Pencesia , ove non si estesa 
giammai la sua dominazione. Se tra questa vi fosse stata anche Andria 
non sì sarebbero fatte tante dispute su quel Netiam di Strabone dì cui 
ho innanzi lungamente ragionalo , poiché cotesta pretesa antica città Dio- 
medea l' avrebbero gli antichi Scrittori riportata col suo nome dì An. 
ària o Andro , il quale è usolutomenle ignoto alla GeograGa antica. 

Non posso però convoaire col Summonte che anche Barletta e Bi- 
BCCglìa siano stale fondate di pianta dal detto Conte Pietro, perchè co- 

(i) GinFinonc Sloria Civile eie. Hi. JXlxaf' IL 

(2^ Summonle Storia di Napoli Iota. II eap. II pag. 486. 

(3) Troyli Storia Napolitana tom. I p(^rt, II cttp. IX.delltf Pro- 
vincia di Bari. 
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l««t« dae cittì q^rluime gii esisteTano molto prima della T«nnta dc’Nor- 
moDiii nelle nostre Regioni. Ciò che dice Gaglicimo Appulo ne’ versi di so- 
pra trascritti si deve intendere che il Conte Pietro abbia fondate le due 
novelle cittì di Andria e Corato, e semplicemente restaurate e fortificate 
le due antiche cittì di Barletta e Bisceglia. Ed in vero pos'cgli una diOe- 
rcDUL tra le prime e le seconde, e cercò questa di esprimerla nel miglior 
modo che seppe farlo col mediocre latino in cui si vede scritto il precitato 
suo poemetto proprio della poca nitidezza dello stile di quel tempo. 

Parlando di Andria disse condidU hie Andrum. Passando a parlar 
di Coralo soggiunse fabricavil el inde Coretum. Ma per Bisceglia e Bar- 
letta ai valse del vocabolo adijicavit , e disse Buxiliam , Barolum ma- 
rie adijicavit in orit. Ee parole condidit e Jabrieavil fanno intendere ebe 
il Conte Pietro fu il fondatore delle prinie due cittì fatte di pianta. La 
parola adijicavit di cqi si valse per Bisceglia e Barletta esprime il con- 
cetto che le abbia semplicemente restaurate ampliate , o fortificate. On- 
d' è che Gotofredo Guglielmo Leibnizio nella sua prefazione al Poemetto 
di Guglielmo Appulo sulla parola adijicavit fa la seguente osservazio- 
ne : Munitte pula hoc notler edificare appellat (!). 

Nè p'.ò dirsi diversamente poiché a Guglielmo Appulo , che Visse 
al tempo di Roberto Guiscardo , non poteva certamente essere ignoto 
che le predette due cittì gii esistevano molto prima della venuta de’ 
Normanni. La cittì di Barletta posteriore al tempi di Strabene, di Pli- 
nio , e di Tolomeo era gii surta al tempo di Teodosio , poiché per tra- 
lasciare altre testimonianze , si vede segnata nella Tavola Pcnlingeriana 
sotto il nome di Balulum , ed in altre edizioni di Bardulos , il quale 
fu dappoi o corrotto , o invertito in quello di Bandum. 

Nella stessa Tavola. vi sono anche Turtnum 'Frani , e Natiohint 
Giovinazzo. Non vi é Bajcilia , detta da altri Vigilia , perché questa 
nuova cittì a quel tempo non era ancora sarta. Ma non vi può esser 
dubbio che sia stala la stessa anteriore alla venula de’ Normanni , poi- 
ché dall’ Autore della dotta Dissertazione sulla Italia mtdii avi colla carta 
Corografica alla stessa annessa che va tra le 0]iere del Muratori , sono 

(tj iluialori Bcrvm Jlalicarum Scriplarct Tom. V pag. 251, 

4 
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citale le autorità , le quali conteatano cbe Sergius ^^lia$ Georgiut ) 
suiicriiilur Concilio II Nictno anno 7S7 Episcoptu Vigiliarum (i). 

Ritornando ora all’attuale città di Andria, Gioviano Puntano parla 
della valorosa ed ostinala difesa sostenuta da Francesco del BaUo che 
nella prima guerra coi Baroni del Regno seguiva le parti del Re Fer- 
dinando I di Aragona. Dice che nel terribile ed indefesso assedio che 
la della città ebbe a soffrire , gli abitanti di essa non atti alle armi tro- 
vavano uno scampo , cd un ricovero nelle grotte delle quali abbonda : 
Ccterum non exiguum ad talutem popularium remedium enti quod Andria 
non modica ex parie anirie habilatur, tende eunt qui nomen duxisee il- 
lam crtdunC : hie ee plereeque muUeree , et imieeillit celat continehant (Z). 
Da tutt’ altro quindi che dal Netium di Strabone , o dall' Isola denomi- 
aata Andro si è ripetala la etimologia del suo nome. 

Ed in vero le città veramente antiche e specialmente quelle che fu- 
rono abitate da Greobe Colonie serbano sempre le tracce della loro an- 
tichità. A Bari , a Celia , a Bitonto , a Rovo , a Canosa, oltre le mo- 
nete che abbiamo , ai trovano di continuo vasi fittili , ed altri prege- 
voli oggetti scampati alla ingiuria del tempo. Ma non vi è un solo 
esempio cbe simili cose siansi trovato giammai in Andria. Il che basta 
a smentire tutte le filastrocche smaltite dagli Eruditi sul preteso Netium 
di Strabone cbe non ha mai esistito. Non perciò la città di Andria non 
è una città bella , popolata , colta , ricca e ben meritevole di essere an- 
noverata tra le migliori città delia Provincia di Bari. 

Dalle cose premesse pare che sia rimasta risolata la gran qnistione 
sulla parola Netium di Strabone. Si è dimostrato concludentemente che 
cotesla città paramento immaginaria la fece sorgere l'errore degli ama- 
nnensi , i quali la intrusero nel testo in luogo della città di Ruvo cbe 
per necessità doveva esservi scritta , perchà questa era la città di fer- 
mala tra Canosa e Bari , tra Canosa e Cdia. Avendo Strabone impreso 
a descrivere quella stessa strada da Roma a Brindisi cbe fu percorsa 
da Oraxio , ed indi fu segnata anche negl’ Itinerarj stabiliti dalla pub- 


(4 ) Muratori Rerum Ilalicarum Seripioree tom. X pag. 997, 
(9) Pontamu De Belio Neapolilano Iti. IV. 
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blica Autorità , è cbiaro per se stesso che tallo ciò che si discosta da 
questi sicuri elcmeuti noa deve credersi che guasto e corrotto. 

Parla in (Ine di Raro anche Giulio Frontino nel suo libro de Co- 
loniit. Bisogna perù premettere che l' oggetto di questo Scrittore non fu 
di scrivere da Geografo , ma bensì di formare uno stato de’ terreni co- 
lonici. Nel riportare quindi le operazioni e le ricognizioni seguite nella 
Puglia , fu questa divisa in due Provincie che furono da lui chiamale 
Provincia jdpulio!, e Provincia Calabria. Nella prima riportò i terreni co- 
lonici delle città della Daunia , tra le quali sì vede allogato l'agro La- 
cerino , Venotino , Salpino, Canalino ctc. Nella seconda poi si leggono 
i seguenti nomi , fra i quali vi è anche l’ agro Ruvestino : Brondisinut 
ager prò astimio ubertatis cit divinu. Celerà in tallibiu lunt assignata , 
dividuniur ticul tupra legìlur Provinàam esse divisam. Botonlinus , Celi- 
tua , Genut'inus , Lyppieneit , Metaponliniu , Orianus , Bubvstiuvs , Bo- 
dinut , Tarenliniu , Famui , Verelinut , Uritaniu , Vdruntinus ea lege , 
et finitione Jiniuniur, qua tupra dirimut. Maxime autem vicinorum exem- 
pla tumenda tunt , et consuetudinet reghnum inluenda , ut teeundum li- 
gnorum onlinem , alque ralionem veritat declartlur 

Dalle cose premesse risultano due circostanze. Iia prima che Rovo 
è sicuramente una città antica , poiebù fanno di essa menzione gli anti- 
cl)i Scrittori innanzi riportati. La seconda che la sua denominazione la- 
tina ( giacché della greca ne parlerò in seguito ) fu Bubi. Non bene a 
proposito quindi nelle Tavole della GeograGa antica stampate nell' an- 
no 1C94 nella Tipografìa del Seminario di Padova Auclort N. Santon 
Abbav'dlao Chritlianittimi Calliarum Begit Geographo si vede la nostra 
oittà segnata Ira le città della Paglia Peucezìa col nome di Bubustum. 
È chiaro che I’ autore dello Tavole suddette prese questo nome dai Bu- 
buitit/i di Plinio , e dal Bubustinut ager di Giulio Frontino. Ma non 
avvertì che dal Poeta Orazio , dall’ Itinerario di Antonino , dall' Itine- 
rario Gerosolimitano , ed anche dalla Tavola Feutingeriana è la nostra 
città chiamala Hubi e non già Bubuttum. 

Roberto Stefano scansò questo errore ; ma cadde in altro errore 


("/ J Fronliniit de Coloniit cnp, XIII. 
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assai pili grare allora cbe ralla parok Rubi fece la aegueote osscrrazio- 
ne '■ Rubi Ruborum tantum pluraliter, Oppidum Campania a ruborum frt- 
quentia , teu a colore ruborh. Jlorat. I strm. F v. 94 (i). Ka Tcra- 
mente mcraTiglia come abbia situata la nostra cittì nella Campania, sen- 
z’ arer aTvertito cbe il Poeta Orazio a cni si è riportato disse cbe nel 
suo viaggio da Roma a Brindisi , essendo partito da Canosa andò a per- 
nottare a Ruvo , e da Ruvo passò a Bari cbe non i stata mai una città 
della Campania , ma beasi della Puglia Peucczia ! Ne fu quindi Roberto 
Stefano giustamente redarguito da Baudrand nelle sue note al Lessico Geo- 
grafico di Fcrrario , ove sulla parola Rubi osserva : Jn Thttauro lingua 
latina in Campania locatur , a qua longitsime obesi Rubus urbi jdpulia, 

Ambrogio Calepino nel suo Dizionario ba situala la città di Ruvo 
nella Terra di Bari. Ha però errato nell' aver detto cbe vi sia stata an- 
che nella Campania un’ altra città dello stesso nome , e nell' avere attri- 
buiti li precitati versi di Orazio « questa e non a quella. Rubi est etiam 
oppidum Campania a Ruborum frequentia , $ive a rubare dictum. Ilorat, 
in Serm, 1 sai. 5 eie. Ma oltre cbe una città di questo nome non è mai 
esistita nella Campania , non merita veruna scusa nell' avere invocala la 
testimonianza di Orazio che lia parlato di Ruvo della Peucczia , non già 
di cotesto ideale Ruvo della Campania. 

Hanno anche largamente errato coloro i quali hanno confusa la no- 
stra città con Rufra della Campania, e con Rufrium degl'Irpini. A co- 
leste sonore aberrazioni rispondono Surila , e Vesselingio nelle loro note 
sull' Itinerario di Antonino. 11 primo sulla parola Rubas in esso ripor- 
tata osserva ; Plinius lib. Ili cap. XI Rubustinos popvios rtcenscl , qui 
in exemplari Tolctano Rubisinl cognominantur. Horatius Canusio se Rubos 
venisse ostendil sai. V lib. J vere. 94. Quo loco miror cur venerit in mrn- 
lem Dionysio Lambino egregio ejus Xuctoris Commcnlalori ajffirmare eam 
urbem esse Campania , praseriim ipso alteslanle Canusio , quod Daunio~ 
rum Apulorum oppidum eroi , Rubos pervenisse , et qui anlea pradixerat 
Incipit ex ilio Monles .rlpulia notes 
Ostentare mihi , quos torrel Xtabulus. 

(4) Roberlus Stephanus T/usoìsr. Lingua Latina (om. IF verbo Rubi. 
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Il «Mondo poi dice: RtAo$ esse notai Bollando ad viiam Laurrn- 
tìi Siponlini editam die VII Januarii , qui Robos cum Ilufris Virgiìii , 
et Rufrio Livii idem esse oppidum exutimant! Hit ncque accedi f, ila net 
obloquitur, Reclius L. Iloltleniut in hai. A. Claverii p. 27 i llufrium , 
et Rufras dislinguit : Ha in Campania erant : illud in Hirplnis. Rubu- 
stini in Apulia incolebant , inibique eoe collocai Fronlinut de Coloniis pa- 
gina 427, Civilae Riebi , et Rubensit Epitcoput memorantur in Chronico 
Lupi Prolospala anno CIDLXXXII. 

I4od è quindi scusabile tampoco Cristoiaro Cellario , Geografo per 
altro eruditissimo , per esser caduto nello stesso errore. Alla line della 
sezione III cap. IX. del libro II ci ha data una carta che porla il se- 
guente titolo Grada magna , tioe pari ultima Italia. In cotcsla carta 
vedesi molto bene la nostra citth allogala in Apatia Peucetìa tra (lanosa 
e Bari. Ma colla massima incoerenza si Tede da lui segnata col doppio 
nome Rubi Rufrum , mentre cotesto Rufrum è alla stessa perfeltamenta 
estraneo ! 

Tanto più ciò sorprende quanto che Cellario si è messo in contrad- 
dizione di se stesso. Arendo egli parlato specialmente tanto della città 
della Campania chiamata Rufra, quanto del Rufrium degl’Irpini, come ha 
potato poi attribuire il nomo sia dell’ una, sia dell’ altra alla nostra città 
che nella sna carta l' ha egli stesso allogata in nna Regione diversa , 
qual è la Peucezia ? Della prima di esse dico cosi ; Supra Theanum m 
ortum hAemum tunl Rufra Firgilio lib. VII ven. 739 = Qnique Rufras 
Batulumque tenent, atque arva Celennse. Obtcura nomina : Campania tamm 
cum ceterii qua pracedunt, qua sequuntar vindicanda . Serviut ibi. Rufras, 
Batulumque castella Campanie a Samnilibus condita. HoUleniut auelor 
est Pratenliani in Theanemi Diaceti lapidem invcnlum cui intcriplum est 
M. AGRIPPiE L. F. PATRONO 
RUFRANI CORONI (1). 

Per la seconda poi osserva : Tandem in extremo ìtxrpinorum ultra 
Comptam Cluveriut Rufrium Livii , quod et Rufra Virgiìii idem ipii op- 
pidum eit y cujut ductu nescio, eoUocavit. Noi HoUtenhim lequuti Rufrai 


(4) Cellarii Ceographia lib. Il cap. IX lect. IV. J. 483. 



3o 

a Rufrio tupra teparavimtu , ul illU CampanUe vindicatii , sicuc vindi- 
cavimus , Rufrìum talum tupersit invcsligandam. De hoc Livitu lib. Vili 
cap. XXV. Eodeffl tempore «liam in Samnio rea prospere gesta: , tria 
oppida in poteslatcm Tenerunt Aliifx , CallUae , Rufrìum. Samnio aUri- 
bui/, sed lajcis Jìnibut descriplo , ut Ilirpinot eliam, qui oriu Samnitee 
$unt , comprchendat. An eit oppidum , quod hodie Rufo vocalur , quod 
credit Clavcriut , judicent pcrilioret Ularum Regionum (!)• 

0 clic però Rufrm e Rufrium slaoo una stessa cosa , o che siano 
due luoghi dÌTcrsi , il che per altro non lo redo chiaro ahbastania , 
manca ogni ragione per potersi attribuire cotesti nomi alla cilUi di Ruvo 
della Pcucezia. Quel Ruvo di cui ha qui parlalo Cluvcrio non è la no- 
stra cillà, ma bensì una misera ed infelice Ricocca che porta anche que- 
sto nome , e forma ora parte della ProTincia di Basilicata yolgarmcnte 
detta Ruvo della Montagna , per distinguerla dalla nostra città riputala 
per una delle città della Marina. Con poca riflessione quindi il Cellario 
ha confuso un luogo coll' altro ed ha altrìhuito alla nostra cillà quel 
doppio nome che ninno ancora ha immaginalo neppure. 

L’ unico suo nome latino è Rubi che lo ha ritenuto anche ne' mezzi 
tempi , come ne là pruora la più volle citata Dissertazione c la carta 
corografica che va tra le Opere del Muratori. Questo nome si vede se- 
gnalo ne’ Registri Normanni, Angioini, ed Aragonesi, de’ quali si par- 
lerà in seguito , in tutti i Dìzionarj ed in tutte lo carte della Geogra- 
fia antica , tra le quali vi è anche quella della Italia che ci ha data il 
Muratori nel primo tomo della sua Grande Raccolta de’ Scrittori delle 
cose Italiche. 

Nun manco qui d' incaricarmi che tra i Commentatori di Orazio ve 
n' è stalo alcuno il quale ha creduto che fosse stala la nostra città la 
Patria del Poeta Ennio. Mi piacerebbe in vero il poter vantare un cit- 
tadino tanto illustre. Ma verrebbe ciò a confondere la nostra città col- 
1 altra antica città chiamata Radia; , la quale era sita nell’ antica Cala- 
bria tra Taranto c Brindisi , c fu la vera Patria di Ennio. 

Quindi Cicerone parlando di quel Poeta, eh', ò da Orazio chiamato 

('Z J Idem diete lib, II cap. IX scct. IV §. 533. 
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Paler Enniiu , diue ; Rudium hominem Majortt notiri in Civilalem rt- 
etperunl (1), Strabone dice : Tarentum vemu tompendioto itinere per 
Rodine projiciioantur uthem Graeam Ennii palriam poeta ^2), Presso 
Pomponio Mela si legge ; Et Ennio cive noiilet Radia (3J , e Siilo 
Italico dice dì lai 

•Mitermnt Calaòri , Radia genuert vetaita , 

Nane Radia eolo memorabile nomen alamno (4). 

Intanto da ciò che ban detto gli antichi Scrittori risulta dimostralo 
che Rnvo è nna delie antiche citU dell’ Italia. Nulla però ci hanno fallo 
conoscere della soa origine , e se aia stata di fondazione Greca, o pure 
una città Italica antica. Questa circostonsa , la quale è rimasta in una 
perfetta oscurità fino ad un’ epoca da noi non lontana , l’ hanno piena- 
mente e concludentemente dilucidata le antiche monete iri riavenute , 
delle quali passo ad incaricarmi , anche perchà serriranno esse di guida 
alle ulteriori mie inTesligasioni. 


(1) Cicero Oratio prò Archita eap. X. 

(2) Strabo lib. VI pag. 281 in file. 

(S) Pomponiue Mela De eitu OibU lib. Il, 
(4) SUiu* Italicue lib, 2UI vero. 397. 
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CAPO n. 


Delle antiche monete della città di Euvo.' 


Per le » etiche monete Rareatine è avTenuto qncllo atcsao che an- 
derò a dire nel capo IV per gli eccellenti Tasi fittili ed altri preziosi 
oggetti rinTcnuti negli ultimi scaTamenti. Pare che fosae stato riserbato 
alla età nostra lo scuoprimeoto di qoe’ tesori di ogni specie , i quali 
hanno squarciato quel Telo che onoprìva per lo innanzi non meno la ori- 
gine Greca della nostra città , che la sua opulenza , la sua coltura , e '1 
gusto squisito de’ suoi antichi abitanti per le belle arti. 

Nella mia prefazione ho aTTcrtilo che fino al tempo in cui fiori il 
nostro Illunre Canonico Mazocchi erano queste cose sconosciute a segno 
che gli mancò qualunque appoggio- per annoverare la nostra città fra 
quelle antiche città Greche , delle quali diè il catalogo. Qualche moneta 
Ruvestina che cominciò a trovarsi venne attribuita sia alla città detta 
Batta, sia all’ antica città Greca dell’Acaja denominata Jl/typ(B,d[ cui 
avrò occasione di ragionare in seguito largamente nel capo V. 

Il Magnan fu il primo che avverti questi errori, ed attribuì a Ruvo 
la moneta malamente creduta di Basta la quale presenta da una parte 
una civetta con un ramoscello di ulivo , e dall’ altra la testa galeata di 
Pallade colla leggenda PTBASTEUNflN (1). È questa però una delle 
monete più recenti della nostra città come anderò a rilevarlo nel detto 
capo V. Altre e non poche tanto delle più, quanto delle meno antiche, 
e con tipi diversi sono state pubblicate dal chiarissimo Cavalier Fran- 
cesco Maria Avellino Direttore del nostro Rcal Museo e mio rispetta- 
bile amico. 

A lui è dovuto il merito di aver rivendicate alla nostra città quelle 
che si attribuivano a Rhypee. Il di lui avviso è stato applaudito c se- 
guito da tutti gli altri Scrittori della Materia , di modo che non forma 
ciò più oggetto di qnistione. Le monete suddette portano o la leggenda 

I ■.■■■■ I . ■ 1 1 — 

Magnan Miscellanea Numitm. Tom. Ili Tat>. 39. 
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',nten come quella del Maguen , o le eegneoti leggende abbrcTÙtle PTi' 
cLe appartiene alle più antiche, PT , PTBA. 

Il numero delle antiche monete Rayesline all' epoca nostra è andato 
crescendo per gradi. Il celebre Caralier Domenico Colugno mio Pro-Zio 
materno , il quale era amantissimo degli oggetti di antichità della città 
di Ruto anche sua patria , giunse ad unirne appena sette , che glie le 
procenrò la buona memoria del mio ottimo Genitore. A me ù riuscito lino 
a questo punto di acquistarne ottantacinque rioTenute del pari tutte in 
Rum. 

Questo numero tìsìoso unito a quelle del Cayalicr Cotugno , ed 
alle monete pubblicate tanto dal Cavalicr ÀTellino che da altri, pruova 
rie più con quanto sano accorgimento ribattè quest’ultimo la opinione di 
coloro che Tollero attribuire le prime monete RuTCstine che si trovarono 
ad una antica città della Grecia, U fatto ha smentito pienamente cote- 
sto errore , poiché le tante monete trovate dopo in Ruvo confermano in 
U modo trionfante ciù che seppe veder di buon’ ora il Signor Cavalier 
Avellino. 

Le ottantacinque monete Rnvestine che io posseggo presentano que’ 
medesimi tipi ebe si osservano nelle altre monete riportate dal detto 
Signor Avellino nelle diversa sue dotte produzioni e da altri Scrittori. 
Avendole perù messe sotto li di lui occhi , colla solita sua perspicacia c 
profonda conoscenza della Materia vi ha notate talune variazioni, le quali 
hanno richiamata la sua attenzione. 

Ragion vuole che le monete suddette formino parte di questo mio 
Cenno istorino. Se però imprendessi a ragionare di esse, non potrei che 
replicare le stesse cose che si sono già dette maestrevolmente da una 
penna tanto riputata. Mi limiterò quindi a presentare qui in due tavole 
tutte le monete Ruvestinc (inora pubblicate o da me possedute. Per la 
illustrazione di esse avendo pregato il detto Signor Cavalier Àvellino 
che si fosse compiaciuto di riunire ci medesimo le cose che aveva pre- 
cedentemente scritte su di esse , si è egli occupato a riprodurle con 
averne formato o dato alle stampo un catalogo che eon somma cortesia 
mi ha indiritto. Ilo quindi profittato di esso con alacrità, e l’ho al- 
ligato alla fine di questo libro per la piena intelligenza delle predette 
due tavole. 
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Nel detto catalogo vi sono anche le sne opportane osaerTaiioni sulle 
dette Tariaziooi che ha raTTÌaatc nello monete RuTestioe da me raccol* 
te. Accrescono il pregio di questo suo laToro alcune monete Ruvestine, 
le quali sono le sole che a me mancano , ma a lui è riuscito osservarle o 
paragonarle colle altre già pubblicate. Ha egli con ben fondate ragioni 
ravvisata in esse l' alleanza die vi era tra la città di Rovo e 1’ altra 
antico città della Pcncczia denominata con essa conGnantc, della 

quale avrò la occasione di parlare di proposito nel capo che snssiegne. 
Lo monete suddette sono al numero 4 5 e 13 della II Tavola. 

Tutto ciò dunque che può riguardare le monete Ruvestine ripor- 
tate nelle Tavole qui annesse si troverà nelle dotte osservazioni del Si- 
gnor Cavaliere Avellino di sopra cennate. Mi riserbo solo di trarre da 
esse ove r uopo sarà per esigerlo quelle illazioni che saranno conducenti 
per indagare l' epoca della prima fondazione della nostra città , la vera 
etimologia del nome alla stessa imposto , il culto de’ suoi antichi abi- 
tanti e r origine di esso , non che la sua opulenza causata dalla bontà 
e fertilità del suo vasto territorio. 

Non Ga inutile intanto l’ avvertire che tra le monete Ruvestine da 
.me riunite re ne ha più d’ona cosi ben conservata, e di un conio tanto 
bello c vistoso, che ben si pnà dire di esser state anche in questa parte 
portate in Ruvo le belle arti a quello stesso grado dì perfezione che 
ai ammira in tutte le altre cose delle quali onderò a parlare nel Capo 
quarto. 
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La ciUà di Ruvo deve credersi fondata dagli Arcadi che 
vennero nella Italia prima della Guerra di Troja. 

Dionigi di Alicarnasao , comnnqne Greco di Nazione , fa nn ma- 
gnifico elogio delle bellezze della Italia , ed un’ ampia descrizione de' 
suoi pregi ; dì alla stc. sa la preferenza sa di qualsÌTOglia altro Paese 
per la fertilitì del terreno e la moltiplicitì de’ prodotti di esso , per la 
bontà de’ paschi , la temperatura del clima o tanti altri vantaggi , de 
quali la Natura l'ò stata prodiga (1). 

Plinio II ripete gli stessi encomj in pochi versi. Jam vero tanta 
ei vitalit , ac pertnnit salubrilalis cali temperiet , (uni Jertilet campii lam 
aprici colla , tara innoxii tahut , tam opaca imnora , tam munijica lil- 
varum genera , tot moniium afflalue , tanta frugum , et vitium , oleanon- 
que ferlililat , tam nobilia pecori veliera , tot optima taurie colla , tot la- 
cuf , tot amnium , fonliumque ubertat totam eam peifundem, tot maria, 
portus , gremiumque lerrarum commercio patene undique , et ianquam ad 
juvandos morlalee ipsa avide in maria procurrene. Ncque ingenia, ritue- 
que , ac viroe lingua , manuque euperatas commemoro genia. Jpsi de ea 
judicavere Gravi, genus in gloriam suam ejfvsieeirmim, quotam partem ex 
ea appellando Graciam magnam 

Non fia dunque meravìglia se le nostre belle Regioni si attirarono 
sempre il desiderio dell’ estere Nazioni che recò alla povera Italia in- 
finiti malanni. Siamo però giusti, se le invasioni de' Popoli settentrio- 
nali dopo la caduta del Romano Impero vi portarono la ignoranza , la 
barbarie e 1 pesantissimo giogo della feudalità , la moltitudine delle an- 
tiche Colonie Greche clic vennero qui a stabilirsi vi portò i lumi , le 
scienze , le belle arti e quella civiltà , la quale fu ntilissìma a dirozzare 
i suoi antichi abitanti che non senza un fondamento di ragione i Greci 
gli chiamavano Barbari. 

('/J Dionjs. Ilalicamate. jdiUiquit. Roman, lib. I. 

Ptinti li. Nutur. Uislor. lib.. Ili cap. V. . 
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Conobbe di bnon ora qaesU verità un gran Popolo ebe ai stara 
formando por conquistare l' impero del Mondo , cioè il Popolo Roma- 
no. Fersnasn lo stesso dopo la espnisione dei Re che per rendersi grande 
nn Popolo SODO necessarie le buone leggi, nell’ anno trecentesimo di Ro- 
ma spedi li suoi Legati in Atene ed alle città Greche stabilite in Ita- 
lia , per dimandare alle stesse quelle leggi che fossero state per se più 
opportune , e cotesto saggia misssionc ebbe il suo effetto (1). 

Con ragione , perchè nello Greche città dell' Italia Geriva la cele- 
bre Scuola Pitagorica madre feconda di tanti Uomini insigni. Si sono 
in esse distinti i sommi legislatori Caronda e Zelenco , Archita valente 
tanto nel comando degli eserciti che nella scienza del Governo , Timeo 
gran Filosofo ed Astronomo e sommo Politico , e tanti altri Uomini 
illustri che lungo sarebbe P enumerargli. 

Dai lumi diffusi c dai grandi Uomini formati dalla Scnola Pitago- 
rica bau creduto i Greci Scrittori che sia derivato il nome di Magna 
Grecia , che Plinio nel luogo innanzi riportato lo ripete dai pregi delle 
Regioni abitate dalle Greche città (*). Che che però no sìa della etimo- 
logìa del nomo suddetto , un dottissimo Scrittore Romano , qual è Ci- 
cerone , lasciò scritto : Pylhagotm , qui cum Superbo regnante nt JfUt- 
liam venisret , tenuit Magnani itlam Groeciam cum konore et diieipUna , 
tum etiam aucloritale , mutlaque Mceeula poitea ite viguit Pylhagoreortm 
nomen , ut nulli alii docti viderentur (S). Ed in altro luogo: Platonem 


(i) Dionys- Ilalicamasi. lib, X. Ah 17. C. anno 300t 

(*) JaniLlico nel capo XXIX dice cosi: Per hae ulique itudia Iota Italia Phi- 
losophis repleta fuit , quaijue antea ol scura eroi Pjthagora causa Magna Gra- 
da cognominata est , plurimi! in ea PhUatophis , Poeti ! , et legùlatoriiu! clart- 
scentibu!. 

Poriìrio ha dello al n. ao che Pitagora aveva un gran segnilo, ed i luoi di- 
scepoli erano lama allenali , ed incantati dalle me lesioni , ut non ampUu! in tua! 
damo! dùcedert nulinerent 3 !ed una cum Uberi ! , et conjugibu! ingenti Uomacoio 
adificato condiderùu Ulani , quaa ab omnihia Magna Grada vacala eit in Ita- 
lia : lega quoque , oc notula ab ip!o , tanquam divina praeepta aceeperinl, prm- 
ter qua quidquam Jaeere UUeitum cibi duxerunt. • 

Cicero Tutculan. lA. I eap. 16- 
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fenati ut Pylhagortot cognoteertl in Iialiam venitse , et in ea , tum aliai 
muhot 1 lum Archylam, Timeumque cogttovitie ^1). Ed in Tcro A. Gel- 
Uo ci fa sapere che Platone , benché non fosse stato ricco , comprò per 
diecimila danari a Ini donati dal suo amico Dione Siracusano tre libri 
di Filolco Filosofo Pitagorico (2). 

Vi è gran quistione tra gli Eruditi se la Magna Grecia sia stata 
ristretta alle sole citta piantate su i tre seni di mare Locresc , Scilla- 
tieo-, c Tarantino ('), o pure sotto questo nome siano andato comprese 
anche tutte le altre Greche città sparse per la Italia. Tal discussione non 
è del presente argomento. Si può osservare ciò che ne ^ dottamente 
scritto il chiarissimo Canonico Mazocchi nel suo Commentario sulle Ta- 
vole di Eraclea ove ha esaurita la materia. 

Pare eh’ egli ammetta la cosi detta Magna Grecia nelle principali 
città testé indicate colle Regioni rispettive, ed una Grecia sparsa e dis- 
«eminala in tutte le altre non poche città della Italia abitate da Colonie 
Greche. Comunque ciò sia non é meno vero che anche queste città par- 
tecipavano della stessa coltura e delle stesse istituzioni. Facendosi alten- 
aione a ciò che dice Dionigi di Alicarnasso , i Romani spedirono i loro 
Legati per aver buone leggi partim ad Gnecat urbes , qum suiti in Ita- 
lia , parlim ^thenat. Non alle sole città quindi della cosi detta Magna 
Grecia essi si diressero; ma bensì a tutte le città Greche della ItaUa; 
il che pruova che tutte avevano ugualmente la fama di essere beo go- 
vernate. Oltre che li monumenti delle belle arti che si sono trovati an- 
die nelle altre città Greche che non formavano parte della così detta 
Magna Grecia , sono una sicura testimonianza che pari in esse era an- 
che la coltura. 


(I) Idem Tuiculan. lib. II. cap. 17. 

(i) GeUius N. A. lib. Ili cap. 17. 

(*) Secoodo questa opioione otto sarebbero state le Regioni che componevano 
la Magna Grecia , cioè la Locrese , la Cauloniate , la Scillatica , la Sibarìtica , la 
£racleese , la MelapooUna e la Tarantina , alle quali aggiungono taluni anche la 
Fetelina dalla città denominata PeteUa che Virgilio la crede una picciola città fon- 
data da Filottete , la quale ti rese dappoi grande ed illottre. 
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L' emigrazioni do’ Greci in Italia sono state molte e seguite io di- 
Tersi tempi prima della famosa Guerra di Troja e dopo di essa. Non 
è mio proponimento di entrare in queste indagini che hanno tenute oc- 
cupate altre penne assai più dotte. Mi limiterò quindi a parlare soltanto 
di que’ Greci i quali si stabilirono in quella Regione in cui è sita la 
città di Roto , c debbono in conseguenza credersi i fondatori di essa. 
Rimonta questa indagine ad un’ epoca molto rimota , la quale mi dà dritto 
di allogare la nostra città tra le più antiche città Greche della Italia. 

Il prelodato Dionigi di Àlicornasso che visse ai tempi di Otlariano 
Angusto , e benché Greco di Nazione essendosi recalo in Roma', s’ in- 
vogliò ad istruirsi molto bene delle cose d’ Itali:. , dopo aver riportale 
lo diverse opinioni relative ai piimi abitanti di esc:, detti Aborlgini., sog- 
giunse ciò che siegne. Sed Scriplcrum Homanoruin doctissimi , et in hi» 
Porciut Calo , qui diligentiisime scrlptil de originibus Italicaivm ur&ium, 
Luciutque Sempntiiut , et olii Gneco* ette aJirmanC profeclot ex 
Achaja multi» ante bellurr Trojamwi cetalibus, nec iamen diserte trudunt 
ex qua Natione Gtxeca , quave urbe migraverint: ae ne tempus qvidem , 
aut Ducem colonia, aut quo oatu patria» sede» reliquerint , Jabuiamque 
tequuti Grcecanicam , nulliu» Grceci Auctoris eam conjirmant testimonio. 
Jtaque rei verità» quomodo te habeal incertum est. Quod ti istorum tana 
est narratio, rum possane ette coloni alterius generit, qiuun Arcadici, Nam 
hi primi Grotcorum, trajecto tinu Jonio , domiciUum in Italia tialsscrunt 
deducti ab Oenotro Ljrcaonit fdio, It quinta» fuit ab jEzeo , et P/ioro- 
neo primit Peloponneti Principibut , nam e Phoroneo genita est Niobe , 
ex qua, et Jovc fertur natut Pelasgut. /Esci vero Lycaon fuit Jiliut, et 
hujus filia Dcjanira. Ex Dcjaitira et Pelasgo prognalut est alter Lycaon, 
enjut Ocnotrus fuit Jiliut XVJI astatibus pria» quam apud Trojanos bel- 
latum est (“J, Et tempus quidem hoc est mista in Italia colonia: mìgra- 


(*) E una gran disgrazia clic questi libri , e specialmmle quello di Porcio Ca- 
tone non sia giunto (ino a noi. Ci avrebbe date lo stesso le notizie op|>ortuDe di 
tante città della Italia , la origine delle quali pe'l toverebio Laconismo degli anti- 
clii Geografi « rimasta in una perfetta oscurità. 

(*“) Cristofaro Cellario odia sua Geografia antica lib. II cap. IX sei. IV 
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vit autem Oenclrut a Grada non eonlenlus politone tux patrimoniì. Cum 
enim etsent Lycaoni XXII Jtlil, opus orai in totidem parie* dividi Arca~ 
diam. liane ob causam Oenotru* relieta Peloponneto , classeque parata 
trajeeit mare Jonimn , unaque Peucctiiis , unus e fralrum numero, comi- 
tante eos bona parte popularium ; ajunl Itane gentem fuisse olim frequen- 
tissimam. Adjunxcrunt se hi* et olii Greed , quibu* non sxtjjidcbat ager 
proprius. Ilaque Peucctius quo primum ajipulerunl in Italiani super Japy- 
giee Promontorium suis cj'positi* , *edem ibi Jixit , et ab co horum loco- 
rum incoia: dicli sunt Peucetii (I). 

Continaa poi a dire che Ocnotro col maggior nnmero della sua 
Gente passò oltre e continuò a nayigare fino al mare detto allora At*- 
*onio ed indi Tirreno. Che ivi sbarcato edificò delle città , e dal suo 
nome fu quella parte della Italia chiamata Ocnotria. Nelle cose da lui 
dette si rijiorta all’autorità di Ferccidc Ateniese che dice a ninno se- 
condo nel tessere le genealogie. Qui de Pegibu* Arcadire *ic loqtiilur, 
Pdasgo ex Dejanira Lycaon nata* est. Iluic nupsit Cyìlene Nais Nym- 
pha , a (qua mon* Cyllene tlidlur. Deinde recensiti* horum jìliis , lod*- 
qve , quo* eorum qui*qui* habitando* eeperil, Oenotri et Peucetii sic mo- 
morat. Et Oenotrus , a quo Oenotri nominantur in Italia, ac Peucctius, 
a quo Peucetii appellanlur in *inu Jonio. 

Pausania aggiugne che de’ figli di Licaonc il Primogenito si chia- 
mara Nùxn^xor , o questi succede nel Regno. Nomina quindi gli altri 
numerosi suoi fratelli i quali occuparono molti luoghi dell'Arcadia, for- 
tificarono le antiche città , e ne fondarono delle nuove e soggiugne ; At 
tiatu minimi* Oenotrus pecunia, et viri* a fratre Nyetimo aeceptis, classe 
tn Italiani Iransmisit , a qua fuit ea in qua consedit Terra de Regi* no- 
mino Oenolria vodtaia, Atque hae prima a Gnocis colonia deducta (^2J, 


56G crede favolose le diciasselte età , o siano geoeraaioiii prima della Guerra di 
Troja (jul mentovale. Conviene però nel fatto riportato da Dionigi di Alicamasto, 
cioè nella venuta nell’ Italia di Oenolro e Peucezio , e non si potrebbe in ciò non 
convenire venendo lo stesso fiuto contestato anche dagli altri antichi Scrittori Greci 
e Latini , i quali ne sapevano piti di noi come anderemo or ora a vederlo. 

(V) Diony*. Halicamassi lib. I, 

(2) Pausanice Arcadica , sive Ub. Vili cap. III. 
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Paiaa indi Diooigi di Alicanuuw a parlare di no’ altra tpedizione 
di Arcadi in nomerò però assai più ristretto che la dice partita scssan- 
t’ anni prima della Guerra di Troja dall’ antica citUi dell’Arcadia deno- 
minata Pallanlium. Condotliere di essa fu Evandro figliuolo di Mercu- 
rio e di una Ninfa e Profetessa Arcadica chiamata Temi. Che furono 
questi bene accolti da Fauno Re saggio e prudente che dominava allora 
in que'luoghi , ove sorse dappoi la città di Roma, e si stabilirono vi- 
cino al fiume Tevere. Di questa seconda spedizione di Arcadi ne parla 
anche Pausania (1). 

Dalle notizie quindi che si son premesse si ha che Pencctio con 
una porzione degli Arcadi ed altri Greci del Peloponneso sbarcò super 
Japygias Promoniorium in sina Ionio , ciob nel seno Tarantino , e che 
dal suo nome prese la Regione il nome di Peucesia. Si estese questa 
per lungo tratto nel paese adiacente al mare Adriatico. Avvenne però 
coir andar del tempo che in quella parte dell’antica Penoezia ch’era in- 
torno al Promontorio Japigio sopragiunsero altri Greci che ivi si sta- 
bilirono. Dal che prese quella contrada nuovi nomi e fu chiamata Mes- 
sapia , Japigia, Salenlini, Calabria. In fine qualunque sia stata la esten- 
sione primitiva del Paese denominato Peaeelia , rimase questa in seguilo 
ristretta a quella parte della Puglia che porta oggi il nomo di Terra 
di Bari. 

Strabono che visse al tempo di Augusto e di Tiberio , dopo aver 
descritta la spiaggia d' Italia fino all' antica città di Metaponto passa a 
dire : Contingit Metapontum Japygia , tpiam et Messapiam Gratei dixs- 
re. Incoile alios Salcntinas dicuitl , qui circa Japìgium habitant Promotf 
lorium , alios Calabros. Sopra Itos versus Sfptenlrionem sunt Peucetii y 
Crteco sermone uludanii oognominati. Incoia quidquid post Calabriam est 
^puliam voennt; fuerunl etiam ibi qui Pedieuli dicerenlur, maxime Peucetii, 

Si osservi che allora si chiamava Calabria non già quella Regione 
che porta oggi questo nome. La Calabria attuale apparteneva un tempo 
ai Bruzjy ed in parte anche alla Magna Grecia. La Calabria di cui par- 
la StralHinc era quella lingua di terra , o sia quell' Istmo il quale da 
Taranto a Brindisi c racchiuso tra il seno Tarantino e '1 mare Jonio 


Idem loco supra citalo eap. XLUl. 
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«klU> oggi Terra et Olranlo. Cotesto Istmo finisce «I Promontorio detto 
degli antichi Salentino o Japigio , oggi Capo di S. Maria di Leuca. 
ilessapia Pcninsidce formam oblimi islmo inlercluta, qui a Brundusio Ta- 
rtnlum utque porrigilur spatio CCCX stadioruni: navigatio circa Japygium 
Promontoriuni est circilcr CCCC. Metaponto distai stadiis CC fere Tarcn- 
ium orlum sotis versus. 

’ Fossa poi a descrivere il seno Tarantino e la città di Taranto fon- 
data da una colonia di Spartani. Parla della sua antica potenza c flori- 
dezza , cd indi della sua decadenza causata dalla mollezza e dal lusso. 
Esalta la fertilità del terreno di quella Itcgione , comunque soggetto alla 
siccità. Enumera le antiche città che in essa vi erano , e la diversità 
della loro origine , dalla quale erano sorte le diverse nnmencluture im- 
poste a quella j^uisola- Quindi conchiude: Communi vocaitdo Messapiam, 
Japygiam, Calabriam, et Salcntinam appcllant. In fine passa a parlare 
delle due strade che da Brindisi, menavano a Roma delle quali si è lar- 
gamente ragionato nel capo primo (1). 

Dice lo stesso anche Plinio : Connectitar seconda lìcgìo (' Jlalia:.) 
amplexa Uirpinos, Calediriam, sipuliam, Salentinos CCL M. P. a sinu qui 
Tarentimu appcllalur ab oppido Laconum in recessti hoc intimo silum, oon- 
tributa eo maritiaia colonia, qum ibi fueral. Abest CXXXl'l M. P. a La- 
ciWo Promontorio, adversam ei Calabriam in Pcninsutam emillens. Gneci 
Messapiam a Duce appellaverei et ante Pcucetia a Peucctio Ocnotri fra- 
tre, in Salentino agro. Inter Promonloria C. M. P. intersunl. Latiludo Pc- 
ninsulee a Tarento Drundusium terreno ilinere XXXV M. pass, palei , 
mulloque brevius a porla Sasina. Fassa indi a riportare le antiche città 
della Penisola suddetta (2). 

Da ciò che dice questo .Scrittore risulta ch' ei conviene anche nella 
venuta di Ocnotro e Feucczio nella Italia, giusta il racconto fattone da 
Dionigi di Alicarnasso, poiché ha per vero che quella Penisola, lu quale 
prese dappoi il nome di Messapia, Japigia, Calabria e Salenlina for- 
mò parte da principio anche della Pcucczia a Peucclio Ocnotri fratre. 


Strabo lib. VI pag. 277 ad 282. 

(2J Ptinius lib. Ili cap. XI. 
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L’ arrivo però de’ nuovi Ospiti che fecero cangiare il nome aila dell* 
pcnisolar rcslrinsc I' aulica Pcucciia, c di nn solo Stato nc formò due, 
o per dir meglio formò due confederaaioni diverse di città Greche tra 
loro distinte. 

Ed in vero si rileva anche da Diodoro Siculo che Agalotle Tiranno 
di Siracusa cum JaprgH’tit , et l’eucetiis societalcm armoriim iniil (VJ. 
Il che pi uova eh’ erano questi due Paesi che si governavano separata- 
mente. Ove dunque si dimostri che la nostra città sicuramente Greca for- 
mava parte dell'antira Peiicezia rimasta sempre sotto la dominazione de- 
gli Arcadi clic furono i primi ad occupare quella Regione , la soa ori- 
gine .\rcadica nc viene in conseguenza. 

Dopo avere Sirahone descritta E antica Calabria di cui si è finora 
ragionalo, pasvi a parlare della Peucezia con essa confinante. Ne Ita {var- 
iato piuttosto con solirielà, ma non senza una positiva utilità per l’ ar- 
gomento che mi ho proposto , poiché avendone indicali i confini , mi 
mette ciò in grado di dimostrare concludcnlemenlo che la città di Ruro 
formava parte dell'antiea Peucezia, o quindi deve credersi per necessità 
fondala dagli Arcadi , i quali non furono mai sloggiati da quella Regione 
come lo erano stati dalla Japìgia. 

Dice dunque il precitato Scrittore; A Brundatio aulem pmtervehenti 
Adriatici marit oram urbi occurrìt Egnatia, qucB commune ett diversorium 
tam naviganlibut , quam terra pelentibiu Barium : navigatur autem No- 
to. Alque huc usque juxta mare Peucetiorum te Regio proferì', in medi- 
terrancit usque ad Silrium tota est monlota, et atpera Apennini menila 
multai parlet recipienf. ixcoljb et skcjdia rtoeurve immiokjssb (Z). 
Con queste ultime parole conviene anche Strabone nella dominazione ac- 
quistata da Pcucczio in quella Regione, giacché é qnesta la sola noti- 
zia che si ha dell’ arrivo degli Arcadi io qne’ luoghi. 

Questo Scrittore indica Egnazia e Bari come le ultime due città 
della Peucezia dal lato del mare, ]voichè queste erano in quel tempo le 
sole due città eh’ esistevano sul litorale dell’ Adriatico. Nè dopo Bari 


(1) Eclogee teu excerpta ex libro XXI Diodori Siculi Sdoga CIV. 

(2) Strabo dieta lib. FI pag. 283. 
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Te n’cra alcrni’ altra. Le belle cittk che ora si vedono dopo Bari sono 
surte man mano ne’ tempi posteriori. Le più aoliclie di c.ssc sono Gio- 
riuazzo, Trani e Barletta. Dopo dì esse viroe Biscc^lia. L'ultima eia 
meno antica è Molletta. 

Strabono si è limitato alle sole due città marittimo E/rnazia e Bari. 
Kon si è incaricato del rimanente litorale allora disabitato tra la città 
di Bari c la foce dell’Ofanto, ore tcrminara l'antica Pcucczia. Con mi- 
gliore accorgimento ed esattezza lo ba ciò supplito Tolomeo , il quale 
dice: Apulorum Prucctlorum in Jonio Pelago Egnalia^ Barium, Aajiili Jlu- 
minis ottium (t). Il che protende com'era regolare i confini della Fen- 
cczia fino alla foce dell' Ofanto. 

Dalla parte di terra poi nell’ estendere li confini della Pcncezia fino 
all'antica città chianaata SUvivm dice Strabono clic quella Regione usepie 
ad Sìlfium tota est montosa et aspera, perchè occupata da una diramazione 
degli Apennini. Non può qno«t» o««'r .alir.a che la vasta rontr.'ula che 
porta oggi il nome di ilurge , coverta tutta di alture che formano un 
masso di vivo sasso , la quale corrisponde perfettamente per la sua aspe- 
rità a ciò che questo Scrittore ne lia detto. 

L' antica città denominata Silvium che ha egli indicata come l'ulti- 
ma città delia Pcucezia dentro terra ha messi in quistione gli Eruditi 
ed i Geografi. Xilandro e Casaubono credono cho questo luogo di Stra- 
bonc sia viziato , e che cotesto Silvium non sia mai esistito. Ma ncl- 
l' Itinerario di Antonino nel tratto di strada a Benevento Tarentum si 
legge anche questo luogo : Belano M. P- XV. Sub Bomula M. P. XXI. 
Ponte Jufidi M. P. XXII. Venusia M. P. XVIII. Snrwji M. P. XX. 
Blera M. P. XIII. Sub Lupatia M. P. XIIII. Canalis il/. P. XIII. 
Tarrnto M. P. XX. 

Quindi Surita nelle sue note al detto Itinerario ammette la esistenza 
della detta città; ma crede di doversi leggere Sitvianum e non Silvium, 
poiché dice che a questo modo la trova segnata in altri antichi esemplari, 
i quali sono in questa parte per necessità erronei. Pietro Vcssclingio poi 
nelle* toc note allo stesso Itinerario ha ofùnato che Silvium non sia stata 

("IJ Plolomeel Geographia lib. I cap. I, 
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una cUlh, ma l>onsi nn luogo «li somplico fermala detto dai Scrittori La- 
tini Mansio , come si è iniianii avvertilo ; ed aggiiignc sull' autorità di 
Lyca Olsicnio die sia stato quello stesso luogo che jiorta oggi il nome 
di Corsi'irlionc. 

r> e' 

■Soli posso però convenire che Silvium sia stala una ilcuisione , e 
non una cillà jver Ire ragioni. La prima perchè nel precitato Itinerario 
di Antonino i luoghi che non erano città , ma semplici villaggi si ve- 
dono riportali col «listinlivo Ficus. Quelli che avevano abitanti, ma non 
foriiiaviinu comunità sono chiamali Casicllum o Filla. Quelli in fine , 
ove non vi erano ahilanli , ma semplici alberghi per dar ricovero ai 
viandanti c«l alle vetture, sono chiamati Mansiones. Ond’èchc nell' Iti- 
nerario snddclln non vedendosi Silvium indicato con alcuno di questi no- 
mi , c necessità conchiudere ehc sia stata una città come tutto le altre 
che si vedono in esso riportate senz’ alcuno di colesti distintivi. 

J.a seeontla è chi* 1*iìn'io n«d luogo ri|iort5itn innanzi al capo I pa- 
gina 15 tra lu ropoluzluni della parlo iiterna della seconda Ilegioac 
dell Italia annovera anche i Silvini. Pruova ciò concludentemente che il 
Silvium di Strabene c dell' Itinerario suddetto non era una Mansione , 
come ha creduto Vessdingio , ma bensì una città che aveva un nomerò 
di abitanti meritevole di entrare nella classe delle Popolazioni da Plinio 
enumerale. 

l.a terza che toglie ogni dubbio c il seguente luogo di Dicxloro 
Siculo. Kella Olimpiade CCCXVIII ci riporla i seguenti fatti. In Jia- 
lia Saimiiics Somm, et Atiam urbet Popolo Romano societatis fadere con- 
■:0 junctas crpu^rnavcrunl , et divenderuni captivos. Consules ig'tur cum va- 

lidis copiis impressione in Japjgiam facla , prope Silvium urbem castra 
locavciT. Ea , cum a prrcsidio Samnitum custodiretur , ad diecum aliquot 
obsUìlonc tcniarunt Romani , et per vini tandem capta , plus quam quin- 
que captivorum millia , magnamque spoliorum copiam aistulcrunt (1). 
Dal che chiaro risulta eh’ era Silvio una città considerevole. 

Pi ella Tavola Peutingeriana si legge una città denominata Silutum 
a venticinque miglia «li distanza da Venosa. Pare che debba qa<Mò es- 


(I) Diodorvt Siculus Bibliolhtca Iliilor, Ub. XX. cap. SO pag. 714. 
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sere il Silvium die noli' Itinerario Ji Antonino è riportato a remi mi- 
glia lungi dalla stessa città di Venosa. Mulla fa il divario di cimjuo 
miglia nelle distanze rispottivaiucntc indicale , il quale La jKiluto deri- 
vare dalla poca esattezza della 'l'aioia suddetta. Ciò clic importa ìi cLe 
nelle vicinanze di Venosa non vi è stala mai .altra città clic avesse por- 
tata il nome di Silulum. Quindi Silulmn e Silvium dcliliono credersi una 
stessa città , giusta il giudizioso avviso dell' Autore della dotta Disser- 
tazioDc c della Carla corografica dell' Italia recala dal Muratori, ed in- 
nanzi citata , il quale osserva Silvium in Peulingeriana Silulum Jicilur 

Ed in vero nella Tavola suddetta si vedono segnale in continua- 
zione r una dopo r altra allo stesso modo in cui sono riportate nell'lli- 
ncrario di Antonino le tre città l'enusia , Silulum , SulilupalUt. Manca 
solo Etera o Piera clic nel detto Itinerario sta in mezzo Ira Silvium o 
Sub Lupatia. Cotcsta mancanza La potuto derivare o da una omissione 
del disegnatore della Tavola Peulingeriana, o da un cangiamento clie il 
tempo aveva portato sia ai luoglii, sia aU auJamcnlo della strada conso- 
lare. La sostanza però della cosa ò la stessa , poiché la Tavola sud- 
detta ci presenta in una continuazione sulla detta strada di Taranto le 
tre città Venutia , Silulum , Sublupalia. Dal che c a concliiudcrsi che il 
Silulum della Tavola è lo stesso che il Silvium di Strabone e dell' Iti- 
nerario di Antonino. 

Il F. Arduino nelle sue annotazioni .al luogo di Plinio innanzi ri- 
portato sulla parola Siìvini fa la seguente osservàziono ; Silvini ab oppi- 
do Apulorum Peuceliorum , quod apud Slraiouem lib, VI pag. 2S3 5:X- 
Ù!OV vocalur y nunc dicilur il Gorgoglione. Cristofaro Cellario così parla 
della stessa città : Apud hot monles fuisse Silvium oppidum ex Strabanis 
descriptione comlal. All enim lib. VI pag. 195 sicut Earium sii cxlrt- 
mum in ora maris oppidum Peuceliorum , ila in mcdilerrancit ad Silvium 
usque oppidum. Dicunlur Silvini a Plinio lib. Ili cap. XI. Ex situ Hol- 
ileniu* intcrprelalur locum , qui ttunc il Gorgoglione appcllalur (2). 

Io però che ho bastante conoscenza de' luoghi non so trovare af- 


(!) 3/um<orius Rerum Ilalicarum Seriptores Tom. X pag. 297. 
(2 ) Cellariu* Ceograph. antiqua lib. II cap. IX soci. IV $. 570. 
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fallo tirila Rrgionc montata et atptra dì Strabonc quel sito cbiamato il 
Gontoglioiie di cui iia parlato Luca OUtrnìo, c dopo di lui tutti gli al- 
tri di sopra riportali , i quali hanno replicata la stessa cosa. Vi è qui 
sicuramente un equìvoco di nomi clic bisogna dilucidarlo. Osservo quindi 
che nella parte cslreiiia delle Murge, o sia della Regione monlosa et aspira 
della Pciicezia al dir di Siralione , vi è l' antico feudo un tempo della 
Famiglia ^lazzaccara denominato il Garagnone silo nel punto medio tra 
Venosa c Ruvo. Ila lo stesso un ampia dotazione di territorio , parto 
del qnalu sta nell' aspra contrada delle niurge , e parte nella fertile pia- 
nura che passate le murge s' incontra nell' andare a Spioazzola ed a 
Venosa. 

Sorge ivi una collina , sulla quale b edificato un antichissimo ca- 
stello clic porta il nome di CatUUo del Garagnone. Pratilli sulla via 
Appia renna appena che nel sito appunto del Garagnone vi sia stala 
1 antica città denominata Silvium, e soggiugne : Pretto quetio luogo del 
Gaiagnone ti riconotcono in una aitai icomoda e lunga valle ammontic- 
chiale e confuse molte selci dell' yippia , ed altre in parte dal terreno se- 
polte. Aon vi si trova altro vestigio di antica fabbrica, ma in un marmo 
a traverso sepolto si legge la seguente iscrizione eie, (If 

Bisogna dire però che il Signor Pratilli passò per quel luogo dor- 
mendo , poiché non altrimenti poteva avvenire clic non si sia da lui 
velluto r iinticliìssimo castello del quale ho testé parlato, ove vi è og- 
gi una così delta Panetteria messavi dal proprietario di esso per prov- 
vedere di pane i coltivatori ed i pastori clic dimorano nelle adiacenti 
campagne. 11 silo di cotesto castello corrisponde perfcllameote al sito 
dell’ antica città chiamata Silvium indicalo da Strabonc. Dice questo Scrit- 
tore che la già della contrada della Peucczia montosa et atpera si esten- 
deva vtque ad Silvium. Il castello del Garagnone è nel sito preciso ove 
termina f aspra contrada delle murge , e comincia la vasta e fertile pia- 
nura alla stessa sottoposta di cui si è testé parlalo. 

Questo dunque c non altro é il Silvium di Siralione, e non già il 
Gorgoglione erroneamente indicato da Luca Olstenio in vece del Gara- 
gi ) Pratilli Pia cippia lib. JP cap. 6. 
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gnone. Ed in Tcro ritincrario di Antonino segna Tenti miglia da Venosa 
a Silvio sulla strada consolare che menava a Taranto. Altro undici mi- 
glia segua da Silvio a Blera, o come altri vogliono a Piera, che Pietro 
Vcsselingio dopo Luca Obtcnio crcilè 1' attuale città di Gravina ex ili- 
tieris duciu , et intcrvallii. Altre quattordici miglia segna lo stesso Iti- 
nerario da Blera a Sub Lupalia che nella Tavola Peutingeriana c detta 
Sublupalia. Gli Scrittori predetti hanno osservato che quest ultima an- 
tica città sia 1' attuale città di Ahamum 

Ora il castello del Garagnone si trova appunto nella linea indicala 
dall' Itinerario suddetto. La esistenza inoltre nel silo di sopra designato 
giusta le indicazioni dato da Strahone di un castello antichissimo pruova 
colla massima evidenza di esser stato quello un tempo un luogo abita- 
to e fortificato. Accresce molto peso a queste osservazioni la seguente 
circostanza. 

Domenico di Gravina nella sua Cronaca elio va tra le Opere del 
Muratori scritta al tempo della Regina Giovanna Prima , di cui parlerò 
in seguilo, dice che essendo partito dal castello di S. Jlaria del Monte, 
ch’à un forte e mapifico castello edificato su di una delle alture delie 
Murge dodici miglia lungi da Ruvo, pervenimut ad casale Guaranioni di- 
slans ai ipso castro per milliaria odo , et applicantcs ibidem , tpiia jarn 
bora larda affuerat, ipsa nocle ibidem tpuevìmus. Indi soggiugne: Judex 
autem Nicolaus prafatus, quia quasi solus adveneral cum iribus, aut qua- 
tuor sociis ad rtceplionem oj^eii pnedieti , requisivit et rogami Fralrcm Rcn- 
galdum Ordinis Sacra Domus Uospitalis Praceptorem in Casali prafato, 
quod nobilitale sua et dicli Dotmni honore, de sua familia, et hominibus 
dicti Casalis viros sibi concederei usque Gmvòiam sociandos eumdem. Qui 
curialiler id spopondit; el venerunl nobiscum, causa socielalis Judicis Ni- 
colai prasfati , viri providi dicli Casalis equites quasi viginti (i). 


{■) Convengo nell’ antichità della città di Altamura , poiché anche ivi si tro- 
vano buoni vasi fittili ed altri oggetti di antichità. Ma non «ono persuaso appieno 
che sia quesu l’ antica città chiamata Sub lupalia nell’ Itinerario di Antonino , poi- 
chè noa corriApondooo le distanze in esso indicate. 

(i) Dominici de Gravina ChromeonDe rebus in Jpulia gestis. Mi*- 
ratorius Rcrum Ilalicarum Scriptores Tom. XII pag. 604. 
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n che praova che in quel tempo era il Garagnone un ▼ìllaggio , 

0 sia Casale tuttavia ahitato e ben popoloso , altrimenti non avrebbe 
potuto tiare una scorta ili venti uomini a cavallo. Conferma ciò vie più 
la conghiettura ilu me proposta clic nei sito di quel castello che tutta- 
via esiste vi doveva essere la citUi denominata Silvium distrutta dappoi 
dalle guerre c ridulta ad un villaggio clic ora non esiste piu tampoco, 
c quindi si fc più fueiliiieiile erralo nell' averlo denominalo i7 Gorgoglione. 

Per non mancare di csatlei/.a non lascio qui di avvertire clic quel 
Gorgoglione di cui ha parlato Luca Olsteiiio non è un nome ideale. Vi 
è nel nostro Pegno un picciolo Porgo nella Diocesi di Tricarico, il quale 
porta tal nome. K però questo in altra Provincia ed in una Regione ben 
lontana dal silo deU' antiea città denominata Silvium oggi Castello del 
Garagnone come risulta dui seguenti documenti. 

Carlo Rorrelli nel suo libro intitolato Findex Neapolilanet NobiUla- 
lis ha pubblicalo uu prezio.so doeunicnlo Normanno che si conserva nel 
Grande Archivio del Regno. K questo il Catalogo de’ Feudatarj c Suf- 
feudatarj clic al tempo del Re Guglielmo il Ruono contribuirono la loro 
quota de’ soldati per la spedinioiie di Terra Santa. Nel riportarsi in esso 

1 Feudatarj c Suffeudalurj della Provincia di RasUIcala si legge la se- 
guente Rubiica : Comitatus ^lontis Caveosi — Isti sani Barones , qui 
lenenl fetida de Comilalit Monlis C. 

Si recano i nomi di diversi Siiffcndalarj di parecchie Terre e Ca- 
stelli in gran parte tuttavia esistenti ed in parto distrutti , che apparte- 
nevano alla detta Contea di Montescagliosa, c tra essi vi è un certo , 
ratritins , qui ienet feudum Gokcvliosis , quod est feudum Jl militum. 
Della Terra di Gorgoglione si parla anche in un Registro di Carlo li 
di Angiò che si conserva nel detto Grande Archivio. Si rileva da esso 
che quel Sovrano nell' anno 1309 diresse sua lettere al Giustiziere della 
Provincia di lla.silicata, ed ordinò che si fossero rilasciate le contribu- 
zioni fiscali agli iinniitii ed :dlc Università Guardia: , Mesianclli , Gur- 
gullonls, et Tulbit (Tolvc) in considerazione dc’daniii solferti nella guer- 
ra dai suoi nemici (1). Da altro Registro di Giovanna li dell’anno 1415 
che si conserva del pari nel Grande .\rcliivio , si rileva che la Terra 

J Kegest. Serenissimi lìegis Caroli li ann. 1309 Ut. B.fol. 148 a t. 
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Gurguìionit nella ProTÌncla di Basilicata era tassala per cinqnc onco 
r anno , sulle quali le fu dalla Beglna rilasciata un’ oncia e quindici 
tari (1). 

Dai premessi Registri quindi risulta che la Terra denominata Gor~ 
goglione era nel cuore della Basilicata, e formava parte della Contea di 
Monlescaglioso con altri feudi sili tutti nell' interno di quella Provincia. 
Il Garagnonc al contrario sta nella parte csirciiia di lla Provincia di Ba- 
ri , cioè nell' antica Pcucezia , ove Strabene allogò la città denominata 
Siluium , come lo provano li seguenti Registri Angioini. 

Il Re Carlo I di Angiò con sua lettera del dì *J dicembre 1273 
scritta da Coralo fece sentire Magittro Jurit che risedeva in Barletta , 
Quod Casale GuariUoni posscssum per MagUtrum cl Fratixs llospilalis 
JoannU Jcrosolimilani in Regno tnoranles ad uoslrwii demanium per- 
tinet pieno jurt. Gli ordinò quindi elio gli avesse citali a comparire in- 
nanzi alla Gran Corte e produrre i titoli giuslilicativi che credevano 
avere super prtrdiclo casali, seti feudo (3)- 

Da altro Registro del Re Roberto dell'anno 1324 risulta che fu 
da lui scritta al Giustiziere della Terra di Bari Lettera Regia , colla 
quale gli disse clic Fra Bernardo de Bellajfario Luogotenente del Prio- 
re dello Spedale di S. Giovanni Gerosolimitano di Barletta gli aveva 
esposto che Caslnim Guaralioncm in decreta lui Jusllliariatus Pro- 
vincia silum era franco dal pagamento del servizio militare per conces- 
sione e privilegio ottenuto dall' Im(>cratorc Errico. Che avendo quindi 
dimandato di godere di tale franchigia, diè il Re le disposizioni oppor- 
tune (3). 

Un altro Registro Angioino di cui non si sa l’epoca contiene nna 
informazione pi'esa di tutti li Feudatarj e Baroni della Terra di Bari per 
ordine del Giustiziere di quella Provincia Pietro Rotondo. In cotcsta 


Cedularium Regina Joanna II orni. 1415 fol. 128- 
(2) Regest. Caroli I anni 1772 Ut. B. fol. 205. 

(•) Si noli che il Caragnoue è cbiamalo Castrum , vocabolo il quale corri- 
sponde all’ aulico castello ebe ivi vi b , ionanl mentovalo, 

(J) RegcsI. Rrg. Rotcrli anni 1324 Hi. B. fol. 94. 

7 


inrormozione si legge ciò che ilegne : Et in Guaranione inventi idem 
Commisiarius quod locui Guaranioni est Ilotpilalis Sancii JoannU Jero- 
iolimilani de Barolo , et dìcium Ilospitale est immune a senitio prò eo~ 
dem loco : tamen invenit ipeum locum valere Ber annum uncias trigitt- 
ta (l) — C). 

Non si conosce come il Castello del Garagnone sia uscito dalle 
nani dell’ Ordine Gerosolimitano. E sicuro però ebe nc' tempi posteriori 
è stato posseduto in feudo da diverse persone , e fino ai nostri giorni 
La ritenuto sempre , come attualmente anebe ritiene lo stesso nome , il 
che lo compruovano li seguenti notanicnti del Cedolare della Provincia 
di Bari ebe si conservano nel Grande Arebivio. 

Nel Cedolare dell' anno 1 500 si legge il Duca di Gravina Posses- 
sore del Garignone. Nell'anno 1528 fu conceduto a Filiberto de Cha- 
lon Principe di Orangia lo stato di Gravina et Caslrum Garignoni. Nel- 
l’anno 153G passò il feudo del Garagnone a Fortunato Grimaldi che 
fu per esso tassato in adoa. Nell’ anno 1615 si vede tassato in adoa 
Ercole Grimaldi prò Castro Garagnoni inhabitato. Nclfanno 16-'»3 il Prin- 
cipe di Ccllamarc acquistò Castrum Cuaragnone mhabitatum. Nell’ an- 
no 1705 D. Giulia Nicastro acquistò Castrum Guaragnone. Nell’anno 1710 
Tommaso Mazzaccara acquistò il detto Castrum Guaragnone, Alla Fa- 
miglia Mazzaecara dopo l'abolizione della feudalità è stato il Garagnone 
spropriato dai suoi creditori. 

Ha quindi errato Enea Olstenio allora che La detto che 1' antica 
città della Peucezia denominata Sihium stava nel sito denominato il Gor- 
goglione. Cotesto errore di nome la trasporterebbe nel centro della Ba- 
slLcata , molto lungi da quella linea che si trova indicata da Strabo- 
no , dall Itinerario di Antonino e dalla Tavola Peutingerìana , la quale 
corrisponde perfettamente al Castello del Garagnone. 

Non manco qui di osservare che mentre Strabene indica Silvio co- 


Fasciculus 86 fol. 55. 

(’) Li tre Registri Augioiai qui riportati corrispondooo perfettamente a ciò 
che dice Bomenìco di Gravina che il Casale di Garagnone era governato dal No- 
bile Fra Rcngaldo OrèUnit Sacra Domus ffospUalis, 
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me r nltima cUlh della Peucczia dal lato meridionale , Tolomeo la esteso 
fino a Venosa (t). Plinio però situò questa città nella Daunia , poiché 
disse: Daunlorum colonia Luceria, VsievuA, Oppida Canusium , Ar- 
pi (2). Al contrario il Poeta Orario eh’ era Venosino e meglio di ogni 
altro esser poteva informato delle cose della sua Patria , pose in dub- 
bio se questa apparteneva alla Puglia o alla Lucania 

tequor hunc Lucanus an Appuhu anceps, 

Nani Fenusinuo amt Jìnem oub ulrumque colonus 
Jilitsui ad hoc , pulsi» ( velus est ut fama) Sabcllis ; 

Quo ne per vacuunt Romano incurrertl hoslis ; 

Sive quod Appaia gens , seu quod Lucania bellum 
Incuterei violenta (S). 

Ciò per altro nulla pregiudica l’ argomento che mi ho proposto. 
L’ ultima città della Feucezia dal lato meridionale o che sia stata Ve- 
nosa o che sia stata Silvio , sarà sempre vero che la città di Ruvo ab- 
bia formato parte di essa , poiché Silvio ( oggi il castello del Garagno- 
ne ) è circa venti miglia al di la di Ruvo, e Venosa circa quaranta mi- 
glia. Rimane ora ad esaminarsi il confine occidentale dell' antica Pcnce- 
zia , ov’cra in contatto colla Daunia, onde vedersi che da 'quel lato 
era Rovo l’ultima città della stessa. 

Prese la Daunia il suo nome da Danno valoroso Principe Illirico, 
il quale obbligato a lasciare il suo Paese a causa delle sedizioni insor- 
te , venne a stabilirsi nella Puglia , e colla forza delle armi si costituì 
qna dominazione. Capitò dopo di lui nella stessa Regione anche Dio- 
mede insigne Guerriero uscito dalla famosa scuola di Chirone. Dopo aver 
egli comandati gli Argivi nella Guerra di Troja, ed essersi distinto con 
belle ed ardite azioni , fu costretto anche ad allontanarsi dalla sua Patria. 

Tra le favole Omeriche vi é anche quella che mentre Diomede si 
batteva con Enea con superiorità c vantaggio sul campo di battaglia sotto 
Troja , la Dea Venere per salvare il proprio figliuolo dal periglio in 

(!) Ptolomaus lib. Ili cap. I. 

(2) Plinius lib. Ili cap. XI, 

(3) Homi. Sermonum lib. II sat. I vere. 34 et sequi 



cui lo TcdcTS , lo circondò di nna nube , e Diomede o»ò di ferir la 
Dea in una tnaon. Ma qiiesla si vendicò della ingiuria ricevuta , perchè 
al di lui ritorno dulia Guerra di Truja gli fece trovare la sua moglie 
adultera per essersi invaglillu di Cillalraro. Si dice quindi che per tal 
ragione non alibia Uiomede voluto più rivedere la sua Patria, e dopo 
esser stalo bersaglialo aiielic nel mare con furiose tempeste , mercè la 
protezione di Minerva sbarcò nella Puglia , fece amicizia con Danno , 
lo ajnlù nelle guerre di' ebbe costui a sostenere, divenne di lui gene- 
ro , ed acquistò la dominazione di una parte della Daunia. 

Strubonc dunipic dopo di aver parlato della Peucezia nel luogo in- 
nanzi riportato, continua a dire : Cuutif'ua ctt Dauniorum Regio : intc- 
quuiili4r elpjmii, cum FiriiUinit. Necesse est aulem, eum non nisì priscit 
temporibus Peucctionim , et Dauniorum nomina usurparint incolte ; sol 
omnis ista Regio ApuHte nomine fuerit coniprchensa , ncc nunc qiildem 
Jines istarum grnlium certo posse describi : ilmpic ncque nobis quidquam 
de his adscrerandum. Con ragione fa qui menzione della incertezza de’ 
confini tra le due Regioni , poiché si è veduto innanzi clic anche al 
tempo di Tolomeo clic visse assai dopo di Strabono, era tuttavia in- 
certo se A'enusa fosse ajipartenuta alla Peucezia o alla Daunia. 

INiiina incertezza però vi poteva o vi può essere circa il confino 
occidentale della Peucezia colla Daunia , di cui sto ragionando, poiché 
Tolomeo , come innanzi si è detto , protende la Peucezia fino alla foce 
dell' Ofunto , c da ciò che Strabono seguila a dire chiaramente risulta 
anche fino a qual punto la Daunia si estendeva da quel lato. A Bario 
ad Aujidum Jlumen, super quo Canusìum jacet emporium, stadia CCCC. 
Ad ipsum emporium a mari adoerso amne stadiorum sex navigalio ('J, 
In propinquo est Salapia Argyripensium navale. Elenim non procul a 
mari in planicic sita: sunt date urla , quee , ut amiitus carum dacent , 
quondam Ralicarum fucrunt maxima, Canusiurn, et Argyripa: ntznc ea 


(') Itivulu da ciò clic il prima tratto del fiume Ofanto , ore sbocca nel mare 
tre miglia lungi dalla città di Barletta, era ai tempi di Strabone navigabile , e che 
la città di Canosa vi aveva un porto sei sladj o siano tre quarti di un miglio lungi 
dalia sua foce. 
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$uni tuiììon's. Qiut nune Arpi princìpio Argot Uippimn ^ deinde Argy* 
ripa nominala fuU» Ulmmquc Diomedes fcriur condidissc, campusqiiey et 
malia alia e.ttant vcstìgia , qua Diomedit in ea regione fuisse tcsianlur 
dominnlionciàt , nipote Lucerice ( qua: et ipsa antiqua Dauniornm uròs , 
hodie huniiìis est ) vetusta donaria in fono J/i;ifrr« ; et in vicino muri 
du(c suut insulw Diomedets appcllaUe , quarnin colitur altera ^ altcram esse 
feruni desertam in hac nonnulli fabulantur Diomedem c medio subla^ 
Uan y ejusque socios in aves mutalos y cliamnain quodanmwdo supcressc y 
et vitam vivere humanas cemidam rationc victus y et comitale erga homines 
prolos y fvgnque jlngitiosorum 

Situa qu\ dunque Strabone duo cillk edificate da Diomede nella 


(•) Le isole DiofucJee iodicaCc sono oggi cliiaroate Isole di Tremiti e da 
Coroeiio Tacilo Trtmrtum Uh» AnnaUttm cap. 7 . Tolomeo alla Hoc del ca- 
po I del libro 111 della sua Geografia dice che siano cinque j ma Suabouc u* enu- 
mera due. 

(i J Strabo Ub, VI pog» 2S4. 

(**) Questa favola l'iia clcgnnieuieiile esposta Ovidio nel libro XIV delle Mc- 
Umoifo»! favola io. Dice che un Legalo di Turno di nome Vando essendosi prc* 
sculato a Diomede ]>cr dimandargli soccorso nella guerra in cui si trovava impe- 
gnato col Trojauo Enea ^ Diomede si scusò rocltendogh in veduta tutte le traversie 
che aveva solfiTle per Tira di Venere madre di Enea. Ma uno de' suoi compagni 
di nome Acmene di carattere ardito , cd irritato itioUrc da laute sofierenze , pro- 
ruppe io iuvetlive contro la Dea e disse, che altro ci può far ella di peggio ? 11 di 
lei odio contro tutti li «'gitaci di Diomede lo sprezziamo* iSoUo un gran Duce gran- 
de anche c la nostra forza. Li suoi delti dal inluor numero furono applauditi e dal 
maggior numero de' suoi compagni furono ripresi. Mentre sì accingeva a rispondere 
gli mancò la voce , gli crebbero le piume e rimase convertito in un uccello. La 
stessa sorte toccò a tutti gli altri che avevano a lui aderito. Virgilio nel libro XI 
deir Eneide al verso a4^ y e seguenti reca la richiesta del soccorso fatta da Venula 
ambasciatore di Turno a Diomede , e la di costui prudente risposta. Fa menzione 
anche della stessa favola} ma cenni che ì di lui compagni erano stati giò cangiali 
in uccelli prima dell'arrivo di Venule, poiché Diomede nell' esporre a costui le 
traversie da lui sofferte s'incaricò anche della perdita gikùtta de'saoi compagni nel 
modo predetto. 

At/nc etiam horribili risu portenia seqtamtury 
Et sodi amitsi petierunt nthera pennit , 

Fluminibusque vagantur aret fheu dira meormn 
Supplicia ! J f et tcopulot lacrymosit vocibus ìmpUnt. 
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Dattnia , una sulla dritta e l’ altra sulla siuistra dell' Olanto , cioè jfr- 
giripa e Canata, e fa iodi menzione anche del Campo di Diomede. Era 
questo poche miglia lungi da Canosa verso il mare nel sito del Villag- 
gio di Canne reso celebre dalla sanguinosa sconGlla che die Annibaie 
ai Romani. Di questo campo appunto ove segui la terribile battaglia 
che compromise la sorte di Roma , prlù Livio nel riportare la pre- 
dizione che si trovò scritta oc' libri di Marcio da lui chiamato Valet 
lUutlrit ne’ seguenti termini: Amncm Trojugena Canitam Romane fuge, 
ne te alienigena cogant in Campo Diomedit conterere manut. Sed ncque 
cndet tu mi/ti donec compleirrit sanguine canipum , mullaque mUlia oo- 
cita tua deferet arnnit in pontum magnum ex terra frugifera piscibus , 
atque avAus, ferisqu» , qua: incolunl tcirat, Ut fual esca caro tua, nam 
tnihi ita Jupilcr fatut (if 

Amobio anche dice : Diomedit campì Romanis cadaveribut aggerati 
sim/ C^). E Silio Italico : Jnfauttam Phrj'giis Diomedis nomine eam- 
pum (3). Ed in altro luogo dice che Paolo Emilio .per dissuadere l'al- 
tro Console Varcone dui dar la battaglia , gli ricordava le sinistre pre- 
dizioni che vi erano sull'esito di essa, c gli teneva il seguente discorso 
Jamque alter tibi , nec perplexo Carmine coram 
Fata cono vatet , titles ni craslina tigna , 

Firmabit nostro Phabece dieta Sibilla! 

Sanguine ; nec Graia postitac Diomede ferentur , 

Sed te , ti perttas , insignet nomine Campi 
Or se secondo Slrabone la Puglia Daunia dal lato orientale , col 
quale confinava colla Puglia Pcucczia terminava al di la dellOfanto nella 
città di Canosa e nel villaggio di Canne, ov’ era precisamente il campo 
di Diomede , è conseguenza che la città di Ruvo, sita venti miglia al 
di la di Canosa c di Canne , era la prima città della Pcucczia che s’ in- 
contrava nell’ andare da Ruma a Brindisi , e 1' ultima nel venirsi da Brin- 
disi a Roma. 


("IJ Livii Ilitlor. lib. XXF cap, i2. 
(2) Arnobiut lib, IV png, ii9. 

^3) Siliut Jtalimu lib. Vili vers. 242. 
(4^ Idem Ub. IX veri. 60 et tequent. 
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Non altrimenti disse Plinio. Dopo arer egli parlato della spiaggia 
marittima della Pcucczia (ino a Bari , giacché altre città marittime non 
vi erano in qncl tempo dopo di Bari, passa a dire: //ine ÀpuUa Bau- 
niorum cognomine a Duce Diomedis soccro, in qua oppidum Salapits Uan~ 
nibalis meretricio amore inciylum , Siponlam , Uria, anmis Cerbalus Bau- 
niorum Jinis ; porlus Agasut, promontorium ilontii Gargani a Saicntino , 
sive Japygio CCXIV M, posi, ambita G argani : Porius Gamee , La- 
cus Pantanus , jlumen poriuotvm Fivnlo , Teanum Aptdorum : itemque 
Larinatum Clitemia: Tifemus amnis. Inde Regio Frcntana. Ita Apulo- 
rum genera tria: Tenni duce e Graiis. Lucani tubacli a Calchante, qua 
loca nane tenenl Atinates. Dauniorum proeier tupra dieta Colonice Luce- 
ria , Venusia , Oppida Canusiam , Arpi , aliquando Argot Ilippium 
Diomede condente , mox Argyrippa dictum (VJ. 

Separa allo stesso modo Tolomeo la Puglia Peucczia dalla Paglia 
Daunia con avere indicata Canosa come l’ ultima città della Daunia. Apu- 
lorum Dauniorum in Jonio pelago Saipia , Sipus, Apenetta, Garganu» 
mons. Apulorum Pcuceliorum in Jonio pelago Egnatia , Barium , Aufidi 
jluminit ottium, Aptdorum Dauniorum mediterranea avitales T/ieanum, Nu- 
ceria Apulorum, Vibarrutm , Arpi, Erdonia , Canusium. Apulorum Peu- 
eeliorum mediterranea àuilatet Venutia , Celia , ). 

Giulio Frontino similmente comunque la Daunia 1’ abbia chiamata 
Provincia Apulia e la Feucezia l' abbia inclusa nella Frorincia di Cala- 
bria , l’agro Canotino lo riportò nella prima, e l’agro Rubustino nella 
seconda. Or se rimane concludentemente dimostrato ebe la città di Ro- 
to era nella Feucezia e di Greca fondazione , non vi può esser dubbio 
sulla sua origine Arcadica, poiché costa che gli Arcadi occuparono quella 
Regione prima della Guerra di Troja , e vi si sostennero , per cui ri- 
tenne sempre la stessa il nome di Feucezia preso da quello del Condot- 
tiere degli Arcadi ed altre genti del Peloponneso che vennero ivi a sta- 
bilirsi. Onde con ragione disse Strabone : Incoia ex Arcadia videntur 
immigratte. 


(l) Pliniui Ub. Ili cap, XI. 
Plolotnaut lib. Ili cap. I. 
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CAPO IV. 


Li pregevoli vasi JUli/i ed altri oggetti di ielle arti antiche 
trovati in lìmo , confermano vie più la sua origine Ar- 
cadica. 

Di qnando in quando si sono trovati in Ruvo vasi iillili Ila1o-Gre> 
ci. Da principio gli faceva scuoprirc solo l'aizardo. I vasi rinvenuti a 
questo modo non hau potuto c.sser multi , c da que’ villani non erano 
prezzati. iSeila mia giovanile età mi dicevano i vecchi che gli uomini 
di campagna , i quali nello scavare il terreno trovavano gli antichi se- 
polcri , crucciali che in vece di trovarvi moneta , trovavano vasi di cre- 
ta , gli rompevano colle zapj>c ! Di qui fe che ne’ fondi suhurhaui, ove 
i sepolcri sogliono trovarsi , si vedono disseminali nel terreno non po- 
chi pezzi di vasi antichi rotti cd infranti. Quanto i tempi ora sono can- 
giati ! Son oggi que’ popolari io tanta preveuzlonc che credono di do- 
versi convertire in oro ogni [rezzo di creta antica ipialunque ! 

La Gente colta di quella città rese avvertili i villani che questi 
oggetti avevano anche un valore. Quindi li pochi vasi che si trovavano 
cominciarono ad essere rispettati. Mi dicevano i vecchi che se n' erano 
anche venduti ai forestieri che capitavano in Ruvo. Ma di qual merito 
essi ahhiano potuto essere s' ignora perfcltamenle. IJ se sono stati pub- 
blicati si b mancato d' indicarsi il luogo ove sono stali riuvciiuti. Ne’ 
vasi pubblicati da Lord Hamilton ve no ha uno di ottimo pennello che 
rappresenta llellcrofonlc montato sul Pegaso che combatte la Chimera. 
Ho io un altro vaso trovato in Ruvo che rappresenta la stessa favola. 
Allora che mi venne sotto gli occhi il rame del vaso di llumilton non 
potei non rimaner colpito dalla perfetta simiglianza che lo stesso ha 
col mio. 

Variano li due vasi soltanto nelle deità presenti al combattimento, 
c tali variazioni sono state familiari ai Pittori tanto antichi che mo- 
derni , quando hanno replicato lo stesso soggetto. Ma le tre figure di 
Rcllcrofonte , del Pegaso c della Chimera sono talmente tra loro con- 
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fonili clic bisogna per necessiUi convenire di esser stati ambi i vasi di- 
pinti dalla stessa mano e sul medesimo modello. Como altrimenti potersi 
trovare nell' uno e nell’ altro una perfetta ideutità del disegno, delle fi- 
gure , delle fisonomie , delle stature , de' contorni e di tutte le più mi- 
nute circostanze ? Debbo credere quindi che il vaso di Hamilton sia stato 
trovato anche a Ruvo , e sia uno di que' vasi i quali sono stati pub- 
blicati senza che siasi conosciuto o indicato il luogo ove si sou trovati. 

11 primo che cominciò in Ruvo a fiirc dei scavamenti per ispeco- 
lazione fu un Prete chiamato D. Giuseppe Adessi di talenti non volga- 
ri , ma strani abbastanza. Tra i vasi da lui rinvenuti ve ne furono de’ 
buoni, ma non di prim' ordine per quanto ne ho inteso. Non si cono- 
Ke tampoco quali questi siano stati , e se siansi pubblicati. Ne ri- 
trasse da essi un guadagno che se avesse saputo eouservarlu , avrebbe 
potuto estendere vie più la sua spccolazionc, la cjuale in qaeH'epoca non 
aveva competitori. Le sue ricerche però non poterono andare molto in- 
nanzi, perchù gli mancavano i mezzi. A buon conio lino al primo de- 
cennio di questo secolo il uome della città di Ruvo era sconosciuto al- 
r Ari beologia , e de’ vasi fittili Ruvestini non si aveva veruna opinione 
perché quando anche fossero stati pregevoli, non si conosceva, o non 
veniva indicato il luogo ove si erano rinvenuti. 

I 4 ]>rimi vasi di Ruvo che fecero moltissimo rumore per la loro 
somma eleganza e bellezza , e per la importanza delle cose in essi di- 
pinte gli trovò nell' anno 1810 un artigiano chiamato Rinaldo di Zio 
nello scavare le fondamenta di una casa a non lunga distanza dallo an- 
tiche mura delia citta nel largo detto di Porta Nuova o di Porta di 
Noja , della quale parlerò io seguito. Informato il Governo di allora di 
cotesla importante scoverta fu il de Zio obbligato ad esibire i vasi <la 
Ini rinvenuti con averne ricevuto un compenso soverchiamente parco< 5i 
trovarono questi di un pregio così sublime che furono ritenuti per or- 
namento del Reai Palagio. Ma negli avvenimenti dell'anno 1815 furono 
trasportati nella Germania, ed ora per quanto ne ho inteso, insieme con 
altri pregevoli vasi trovati anche allora a Canosa, sono nel Musco di S. M. 
il Re di Baviera amantissimo degli oggetti delle belle arti antiche. 

La scoperta de’vasi suddetti di un ordine assai superiore a quelli 
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clic per lo innanzi ai erano in Ruto rinrennli , e 1 minore aparso , non 
privo di fondamento per altro, che nello stesso sepolcro si fossero dal 
de Zio trovati anche altri oggetti preziosi di non lieve valore , pose in 
fermento lo spirilo de' Ruvestini. La specolazionc de’ scavamenti comin- 
ciò allora a porsi in moda ; ma nell' anno 18'22 giunse al furore e fa 
portala ad un punto da non potersi oltrqiassarc. Costano ([uestl un poco 
soverchio attesa la qualità del terreno tutto pietroso, il quale non si può 
smuovere e profondare senza moltissimo travaglio. Gli antichi sepolcri 
di Ruvo , ove i vasi si troiano , sono tagliati ed incavali nel vivo sasso 
di maggiore o minore amj>iezza secondo la qualità della persona sepolta, 
0 la quantità degli oggetti che vi si riponevano. 

Quelli che si son trovali ne’ sepolcri Ruvesllnl sono stali i se gnen- 
li, cioè vasi fillili , Idolctti ed altri lavori di creta, vasi , idolctli ed 
altri oggetti di bronzo, qualche vasellino di alabastro, e più frequenti 
quelli di vetro colorato di molta bellezza , cimieri , corazze , gambali, 
lance, apode, frecce, morsi dì cavalli, e nella mìa collezione ho anche 
una colonnetta di avorio di elegaule lavoro. Si sono trovati anche og- 
getti di argento e di oro specialmente di ornamenti muliebri , e nel Reai 
Musco' vi è una collana d’oro ivi rinvenuta e molto ben conservata , di 
squisito lavoro. 

Cotesti sepolcri incavati nel vivo sasso venivano coperti con nna 
gran tavola di pietra o con più tavole unite insieme ove nna sola non 
fosse stata suflìcicatc. Or per potersi portare gli scavamenti fino al vivo 
sasso , ove i sepolcri sono incavati , si dove durare non poco stento. 
Molta è la resistenza che oppone il terreno di sua natura pietroso. In 
que’ luoghi poi , ne’ quali nel corso di tanti secoli i riempimenti dì ter- 
ra , di pietre o di sfabhricine sovrapposti sono stali maggiori , si è do- 
vuto scavare fino a venti, ventiquattro e trenta palmi di profondità. Il 
farsi quindi cotesti scavamenti all'azzardo, o senza veruna sicurezza di 
trovarvi de’ sepolcri , sgomentava in certo modo i spccolatori. 

Per potersi perciò più agevolmente sostenere la spesa non indiffo- 
rcnle che per essi occorreva si formarono diverse compagnie, lo quali 
scavarono da capo a fondo quasi tutti i terreni suburbani, nc' quali so- 
gliono trovarsi tanto i sepolcri che i sepolcreti. Era tanta quindi la 
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qaantiUi degli opersj impiegati a questa opcratione e della gente che tì 
accorreva per curiosità , che i contorni della citta presentavano l’ aspetto 
di una Cera. Questa folla richiamava anche li venditori di frutta, di co- 
mestihili e di vino per ismaltirc le loro merci. Spesse volte avveniva , 
cho si scuoprivano le tracco de’ sepolcri verso la sera. Si proseguivano 
allora gli scavamenti colle Caccole accese , onde i sepolcri scoverti non 
fossero stati la notte da altri vuotati , c la campagna suddetta si mo- 
strava in più luoghi illuminata. 

Questo furore fece ivi disolterrarc tanti capi d’ opera che hanno 
destata 1' ammirazione di tutti gli Archeologi di Europa, ed hanno reso 
illustre il nome di una citta ad essi per lo innanzi presso clic ignoto. 

Se tatti i vasi trovati in Ruvo coi scavamenti suddetti si fossero rin- 
niti in nna sola Colleziono, non so se avrebbe potuto questa esser pa- 
reggiata da qualunque altra Collezione tanto pe 1 numero che per la 
eccellente qualità c varietà de’ vasi. Essendo stati perù cotesti scavamenti 
suggeriti dallo spirito d’ interesse e dalla speranza del guadagno , non 
era d’ attendersi da coloro che si rendevano proprictarj de' vasi suddetti 
questo sentimento sia patrio , sia letterario. 

Angustiava ciò sommamente il mio spirito. Vedeva bene che que- 
sti tesori sarebbero caduti in mano de’ specolatori , i quali gli avreb- 
bero fatti passare all’ Estero , senza che si fosse conosciuto neppure 
che l'onore c ’l vanto di avergli prodotti apparteneva alla mia patria, 
com’era avvenuto per i vasi precedentemente disotterrati. L'acquistargli 
tutti , quando anche mi fosso stato ciò fucile , superava le forze di un 
privato non prevenuto e non preparato ad un avvenimento straordinario 
che fece uscire in poco tempo dalla terra migliaja di oggetti , i quali 
avrebbero potato gradatamente esser tratti fuori di essa nel corso di 
lunghissimi anni. Mi determinai quindi a salvarne quanti avessi più po- 
tuto : nel che fui secondato anche dal mio fratello Giulio eh’ era ani- 
mato dagli stessi sentimenti, e prematura morte mi ha rapito. 

Mi convenne nondimeno superare fortissimi ostacoli i quali furono 
i seguenti. Io mezzo a tanto bisbiglio e molto più ne’ scavamenti che 
seguivano in tempo di notte una porzione de’ vasi che si rinvenivano 
era fraudata o dagli opera] adoperati, o da alcnno degli stessi socj la- 
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scialo a son-crgliargli. Se la scovcrta di tanti pregevoli monnmcnli fu di 
molto utile aU'Arrhcologia e di sonmio onore della mia patria, non è me- 
no vero però clic lo spirito d'interesse ciré aveva provocali gli scavamenti 
inddclti portò molla corruzione nella morale del Popolo Rnveslino. Ne 
seguiva da ciò che i vasi fraudati a questo modo non si volevano ven- 
dere ai proprj concittadini, onde le fraudi commesse non si fossero sco- 
verte, ma si mandavano a vendere di nascosto DC*pflf***' n<^ovM*nn. Coloro 
ebe gl' ineellavano gli «ciidoauu ai spccolatori, dalle mani de' quali mi 
è convenuto ricuperarne parecclii clic non erano a lasciarsi ; ma il mag- 
gior numero di essi probabilmente è passato all Estero. 

Per gli altri vasi poi que' proprietarj di essi ebe sentivano qual- 
che amore di patria ci preferivano volentieri nel vendergli , perchè sa- 
pevano bene che da noi non si compravano per ispecolazione , ma bensì 
per conservargli c dedicargli all' onore della stessa. Altri però erano a 
ciò negati , malgrado che si fossero da noi pagali assai meglio di quello 
che si pagavano dai spccolatori, e questa verità è stata confessala dagli 
stessi Ruvesllni. L’ unico principio di tal ripugnanza era che vi ha de- 
gli uomini specialmente nc’ piccioli paesi , i quali non sanno che invi- 
diare negli altri quella elevatezza di pensare di cui non son essi capa- 
ci. Il che mi ha obbligato sovente a ricomprare a prezzo ben caro dai 
Rivenditori diversi vati che credei meritevoli di essere conservali. 
Conto tra essi quelli che rappresentano la disfida tra Marsia ed Apol- 
lo , c I Ratto di Proserpìna tentato da Teseo e Firitoo rimasti spogliali 
delle loro vesti, ed incatenati da una Furia, quali due vasi tono bel- 
lissimi. 

E qui anche d’ aggiugnersi che nc’ sepolcri grandiosi di Personaggi 
illustri presso che tutti i vasi c vascllini che si trovavano erano pre- 
gevoli. Ma nc’ sepolcri delle persone mediocri il naracro maggiore di 
essi era di poca o di ninna considerazione. Ma spesse volte tra tante 
cose di niun pregio vi era anche qualche oggetto che meritava di es- 
sere acquistato da chi si aveva proposto non già di avere una parlila 
di vasi Ruvestini ; ma bensì di formarne nna collezione compiuta , la 
quale esige una maggior ricchezza specialmente nella moltiplicità, e va- 
rietà delle forme , de’ modelli , de' disegni , e dello stile di dipingere 
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cLe Dc’ Tasi di Ruro h anche vario secondo la diversitb sia delle scuo- 
le , sia del tempo in cui furono dipinti. 

Era però impossibile il far la scelta di quc’pezzi che si volevano. 
Bisognava o comprar tutta la partila, o lasciarla. Sj)essc volle per qual- 
che testa pregevole di uomo , o di animale , o per qualche vaso , o 
vasellino di nuova forma, e di slngolar bellezza mi è convenuto pren- 
dere una intera partita, la di cui massima parlo ho dovuto buttarla per 
vilissimo prezzo, giaceliè se avessi voluto conservare latti i vasi che ho 
comprati per tal causa , mi sarebbe stato di molto imbarazzo il dare 
ad essi un luogo. Mi portava ciò ad un forte sbilanciamento di spesa 
che pili di una volta mi ha messo in una positiva strettezza, onde non 
perdere le occasioni che mi si presentavano di arricchire la Collezione 
che mi aveva proposto di formare de’ migliori, e più scelti oggetti che 
avessi potuto. 

A tal modo , ed a traverso de' predetti ostacoli è riuscito a me , 
od al fu mio fratello Giulio di acquistare tanti vasi Ruvestini , quanti 
sono stati bastanti ad illustrare la nostra Patria , cd a rendere prege- 
vole una privata Collezione. Posso poi dire francamente, e senza tema 
di esserne redarguito che niun’ altra Collezione forse può pareggiarla pel 
numero , e per la diTcrsitù, e qualitìi de'bicchicri detti Eilon de' quali 
è la stessa doviziosamente fornita , poiché in niun’ altra delle antiche 
città Greche dell’ Italia se ne son trovati tanti , c di tanto diverse spe- 
cie , quanti in Rnvo. Se tutti i bicchieri ivi rinvenuti non si fossero 
sparpagliati , e mollissimi di essi non fossero passali all' Estero , qual 
collezione spettacolosa avrebbero potato formare! Gli stessi scav.'uucnti 
Nolani che sono stati i meno sterili di questi pregevoli oggetti , non 
ne hanno dati che pochi, e di specie limitate , e non così vario come 
quelli di Ruvo. 

Vi sono quindi nella nostra Collezione molti bicchieri con teste 
umane , tra le quali anche di Etiopi. Tra queste ve ne ha nna bellis- 
sima di Ercole coperta dalla pelle del Lione da lui ucciso. 'Ve ne sono 
anche con teste di Satiri. Molte teste di bue , di vacche o di vitelli , 
di Montoni , di castrati, e di pecore, molte di capre, di cani di di- 
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Terse specie , e di Tolpi , dne di cinghiali , ed una di porco , tre di 
cerrl , e due di daini , tre di mule , una di cavallo , una di lione , 
una di tigre, ed una di scimmia, due bicchieri sostenuti da coccodrilli, 
e due da dragoni, tre altri con leste di grifo, uno sostenuto da ScilU 
coi suoi due cani fatti a rilievo , un’ altro sostenuto da una sGnge. Vi 
sono inoltre vascllini per liquori coi seguenti animali, uno con un no- 
ccllo , un altro con un delfino , uno colla testa di un gatto , un altro 
con tjiiclla di un vitello, ed no altro con quella di un grifo, due lion* 
cini interi , due cani leporìcri interi , due vitelli anche interi coricati 
a terra, un coniglio, una rana, ed un grasiosissimo Sileno. Oltre però 
le dette teste, c vascllini fini, c tutti colorati , vi ha anche una gran 
quantità di teste rustiche tanto umane che di animali dette terre colte (*), 
Non & intanto qui ad omettersi che uno de' già detti bicchieri da 
me acquistati ci fa apprendere una usanza degli antichi , la quale non 
mi è occorso finora di rilevarla da alcuno degli antichi Scrittori Greci, 
e Latini che ho letti. Ci fa sapere Àoacrconle che ai cavalli si appo- 
neva il marchio alla coscia 

Equi eolent mustim 
Coxis habere signum 

Si legge io Apulejo Nec non et equum illum quoque meunt nota 
dorsalit eognitione rccuperavimut (2). 11 chiarissimo Canonico Maioc- 


(*) Li ioli cittadini di Ruvo die si sono dimostrati amanti di conservare le 
antidiiià patrie sono stati i seguenti. Il fu Arcidiacono D, Giuseppe Capati ha con- 
servati tutti i vasi che si trovarono ne' suoi fondi suburbani in occasione di essersi 
•cavato il terreno per piantarsi una vigna. Sono questi molli , ma non scelti. Vi 
sono però tra essi de' vasi pregevoli. Altri , benché in minor quantità , ne hanno 
riuniti D. Salvatore Fenicia , 1' attuale Arcidiacono D. Vinccnso Ursi , e 'i fu mio 
cugino D. Pietro CoUigiio , uomini colli , ed istruiti , ed amanti dell' onore della 
nostra Patria, Non posso che lodare sommamente questo loro sentimento che lo avrei 
desideralo anche in altri die hanno prelerilo l' interesse , benché non fossero stali 
bisognosi. 

(i) Aaacreon De amatoribus Odarium. 

(2^ Apulcj aiinue aureus lib, J[. 
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cbi ha dette molte belle coie ini caTslli dcnomÌDatl Koppalìat, e Sampho- 
rat dal marchio rUpettiro che arevano alla coscia in lettere greche (1). 

Tra i mici Tasi Te ne ha ano di forma bellissima , e di egregio 
pennello cho rappresenta il corso animatissimo di quattro quadrighe che 
girano intorno a quattro colonne a tutta scappata. Due de’ cavalli delle 
quadrighe suddette hanno il loro marchio alla coscia dritta. Uno di 
essi i quello di un pesce , e può ciò farlo credere nn cavallo Taran- 
tino , poiché nel maggior numero delle monete Tarantine vi è il Del- 
fino , ed al roTcscio un cavaliere in varj atteggiamenti per indicare quanto 
i Tarantini Talcvano nell’ esercizio dell' equitazione e nelle manovre di 
cavalleria. L’ altro ha il marchio che forma un globctto di figura sfe- 
rica con due linee circolari ed in mezzo una crocetta. Lascio agli Ar- 
cheologi l'investigare a quale delle Regioni riputate dagli antichi Scrit- 
tori per ì buoni cavalli che producevano abbia potuto appartenere il 
cavallo marchiato a questo modo. 

Parla anche Virgilio del marchio che si apponeva al bestiame 
^ut pecari signum , aut numerum impresili accrvis (2) 

Fusi parlum cura in vituloi traducilur omnis , 

Continuoque notaio et nomina geniti inurunt ('5J. 

Ma non mi fe occorso ancora di leggere che gli Antichi imprime- 
vano ai moli il marchio non giò alla coscia , ma bensì alla guancia , 
come si pratica oggi nel nostro Regno , giacché non mi è noto 1’ uso 
degli altri Paesi. Che cotesta nostra usanza però sia antichissima me lo 
ha fallo apprendere una delle teste di mule trovate in Rovo che io 
posseggo, la quale ha il suo marchio ovale alla guancia sinistra. 

Ritornando ora , dopo questa non inutile digressione , ai vasi di 
Rnvo non é possibile descrivere colla penna la eleganza , e la molti- 
plicilà delle forme specialmente de’ vascUini ivi rinvenuti. Bisogna ve- 
dergli c considerargli per giudicare da essi quanto era ferace la fantasia 


('y ) Mazochii Commenlarium ad Tabulai Heraclece Diatriba 111 cap. 4 
Sect, I Nota iO pag. 421 et 422, 

(2) Virgil. Georg. 4 veri. 262. 

(3J Idem Georg, III ven, 457. 
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degli Artefici Rorestioi nell’ Immaginare tanti modelli diverti, e tpesso 
anche bizzarri, e capricciosi, i quali non t'incontrano volentieri ne'va- 
tellini delle altre antiche città Greche. Io ne ho riuniti moltitsimi ve- 
ramente vistosi. Ma quanti altri han dovuto scapparmi! 

Nè si può dubitare che in Ruvo siano stati lavorati , e ciò per 
una doppia ragione. La prima perchè nc’ scavamenti fatti si sono anche 
trovate le officine con una gran quantità di vasi , e vascllini rustici di 
quelle stesse forme che hanno i vasi dipinti estratti dai sepolcri. La se- 
conda perchè la creta de’ vasi antichi trovati io Ruvo è quella stessa 
creta finissima , leggiera , ed atta a qualunque lavoro che attualmente 
si trova nelle cave dell’ agro Ruveslino. È quella stessa creta che dà 
oggi da vivere a molta gente , la quale si occupa a lavorare vasi di 
creta di ogni s[iecic , ed anche di belle ed eleganti forme , ricercati 
specialmente da tutta la Puglia , e dalla finitima Provincia di Basilica- 
ta. Quest'arte quindi si è ivi ereditata dagli Antichi, poiché come bene 
osserva Cornelio Tacito Sed nostra quoque celai multa lauJis, et artium 
imitanda jwslcrlt tulit 

Lo stile di dipingere degli antichi Pittori Ruvestioi, quanto è no- 
bile , c grandioso , altrettanto è semplice , spianato , pieno di natura- 
lezza , c senza caricatura , o come i nostri Pitturi direbbero non ma- 
nieralo. Una porzione de' vasi da me acquistati avendola fatta venire in 
Napoli per mio piacere, furono questi osservati tra gli altri dotti per- 
sonaggi anche dal chiarissimo cav. D. Francesco Maria Avellino che co- 
oosce co.Hi licne la materia , e rimase fortemente colpito dalla bellezza, 
ed importanza di essi. Giunto io Naftoli dappoi l'egregio sig. Odoardo 
Gerhard, do]K> aver veduti i vasi che ho io Napoli, s’invogliò di ve- 
dere anche quelli che in molto maggior numero erano rimasti in Ruvo 
ove io lo diressi a mio fratello. Ebbe inoltre da me alcuni lucidi di 
essi che mi aveva richiesti. Quindi fu che anche f Istituto di corrispon- 
denza Archeologica di Roma cominciò a parlar con elogio de’ vasi di 
Rovo. 

Questo rumore portò la conseguenza clie si pose una più severa 


Tacitai ^nnalium lib. JIJ, 
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attenzione perche 1 Tasi degli ultimi scavamenti Rnvcstinl caduti nelle 
mani de' specolatorì non avessero potuto passare all’ Estero. Quest’- og- 
getto fu conseguito almeno in gran parte. Ver ({ucslo provvide misure 
tra grimmensi tesori del Reai Musco si vagheggiano ora, c si ammirano 
non pochi eccellenti vasi di Ruvo dallo stesso acquistati. Hanno questi 
riempiuto in un modo molto soddisfacente il vuoto che vi era di scelti 
vasi di Puglia, de'qiijli non ve n’erano abbastanza. Ha fatto inoltre il 
Governo eseguire in itiivo de’ scavamenti per conto proprio non senza 
un profitto per i nuovi pregevoli oggetti clic hanno essi fruttato al detto 
Rcal Musco. Si 6 in fine stabilita ivi anche una Commissione incaricata 
di sorvegliare gli scavamenti , onde gli oggetti pregevoli di antichità 
che si trovano non siano venduti agli Esteri senza la intelligenza della 
Direzione dei Reai Museo. E tutto ciò risultalo a sommo onore della 
nostra città , ed ha pienamente appagali i mici voli. 

Non è qui ad omcllersi un altro singolare monumento dell’ antica 
Pittura Ruvestina che ora adorna anche il Reai Musco. Il fu Canonico 
D. Michele Ficco verso la fine dcU'anno 1833 scavò le fonJnmenta di 
una casa fuoi i P antico recinto della città sulla strada de’ Cappuccini. 
Trovò ivi un grandioso sepolcro; ma uno de’ lati di esso fahhricati di 
pietre di tufo quadrate si trovò mancante. Era stato lo stesso disfallo 
in tempo antico nell’ essersi scavato nn pozzo nel sito istosso del se- 
polcro. Si trovò questo spogliato anche de' vasi, ed altri preziosi og- 
getti che doveva contenere, per esser stata ivi sepolta una persona di- 
stinta. Si arguiva ciò da alcuni vistosi frammenti di vasi rotti trovali 
nello stesso sepolcro , e dalla seguente circostanza.» 

Negli altri tre lati eh’ erano rimasti intatti si trovò dipinta colla 
massima eleganza una danza funebre divisa in due cori, uno di diciotto 
giovani donne^ e P altro di nove. È però chiaro per se stesso che i 
due cori esser dovevano uguali di numero, e che il coro di nove gio- 
vani donne doveva averne altro nove nel lato del sepolcro che si trovò 
mancante. Alla lesta di ciascuno de' due cori vi è uu giovane danzato- 
re. Uno di questi due giovani tocca una lira di selle cordo che regola 
la danza. Quindi il giovane suddetto danza ad un tempo, c suona la lira. 

‘J 



66 


Le donne sono tolte Testile in pcrfella confonnith , cioè con una 
lunga tunica , cd al di sopra di essa un peplo che cnopre loro la te- 
sta c le spalle. Delle dette' Testi e dei pt'pli il coloro è Tario ; ma il 
taglio, c ’l costume è lo stesso. Tanto le tuniche che i pepli sono or- 
lati di strisce di colore ditcrso. Tutte le donne al di sotto del peplo 
hanno la testa ravvolta sia da un fazzoletto, sia da usa cuOietta di co- 
lor rosso con i ciuffi di capelli inanellati ch'escono al di fuori sulle tem- 
pia. Tutte hanno i loro orecchini perfettamente conformi. Li due gio- 
vani vestono una tunica di color bianco orlata di strisce rosse, la quale 
è assai corta, e finisce molto al di sopra delle ginocchia. Tanto i due 
giovani che le donne fanno una stessa mossa la quale sembra blanda , 
scria , e molto grave. 

Di cotesta danza funebre il sig. Raul-Rochetle avendone avuta da 
Rovo una copia, la pubblicò a Parigi colla tavola corrispondente nel- 
l'anno 183G (t). Ei conviene che sia questa una pittura unica nel suo 
genere. Osserva che de’ sepolcri di Ruvo se ne son trovati altri anche 
dipinti ma senza figure. Che in altri luoghi da lui indicati se ne son 
trovati con delle figure; ma' non già con una danza funebre cos'i gran- 
diosa, c possiam dire anche nuova. Sarebbe stato perù desiderabile che 
avesse parlato di essa con minore sobrietà come l' argomento che aveva 
per le mani lo avrebbe esalto. 

Osservo intanto che nel parlare dell' atteggiamento in coi si ve- 
dono le donne suddette, dice Qui te lieniicnt par la main en Jantanl. 
Facendosi però migliore attenzione alla posizione delle loro braccia, ed 
al modo in cui si tengono per la mano, si vedrà a colpo d'occhio che 
viene dalle. danzatrici suddette eseguito quell' intrccciamenlo che nelle 
odierne scuole di ballo è chiamato la catena. 

Cotesto pregevole e singolare monumento non avrebbe dovuto muo- 
versi dal sito ove fu trovato. ^cl disfarsi la fabbrica venne pi'r neces- 
sità a rompersi anche l'intonaco sul (|uale la danza suddetta era dipin- 
ta. Il quadro quindi perdè la sua unità, e soffri molle lesioni. ^iuD è 

(l) Raul-Rochetle Pcinluret antiques inedites ctc. pag. 43 f a 44 2 
Pìanche XF. 
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poco che D* È di esso riinaslo tanto quanto ha potato dar luogo alle 
illustrazioni degli Archeologi. 

lo no TÌdi in Rovo i pezzi quando il guasto suddetto era già se- 
guito, e non era piìi al caso di poterlo impedire. Il proprietario di essi 
ch’era molto mio amico gli olTrì a me per quel prezzo che avessi cre- 
duto giusto. Io gli feci osservare che questi oggetti in mano di qua- 
lunque particolare sarebbero andati vie più in discapito , c lo con- 
sigliai che gli avesse oflcrti ài Kcal Museo, ove si conosce assai bene 
l'arte di conservare le pitture di questa specie. Cosi egli fece, e debbo 
attendermi che rAccadeniia Erculanesc dia una più compiuta illustrazione 
a questo pregevolissimo monumento , che ci ha messa la prima volta sotto 
gli occhi una danza funebre. 

Ne’ dipinti Ruvcslini di prim'ordine è d'ammirarsi non solo la per- 
fezione del disegno , la eleganza e la franchezza dello stile , ma an- 
che la istruzione de’ dipintori. Le cose ricercate , e non ovvie che si 
vedono dipinte ne’ vasi di Ruvo esigevano uomini pienamente istruiti 
della Storia, della Favola, c della Mitologìa. E anzi notabile che non 
isfuggivano al loro pennello le circostanze le più minate relative ai fatti, 
o alle persone che formavano il soggetto de' loro lavori. Potrei ciò com- 
pruovarlo colle corrispondenti osservazioni su di molli vasi di Rovo ; 
ma mi limilo a due soltanto che formano parte della mia collezione. 

In >mo di essi è dipinto il combattimento eh' ebbe luogo sotto le 
mura di Troja tra il valoroso Achille o Pentcsilea Regina delle Ama- 
zoni venuta in soccorso dc'Trojani, di cui parlò anche Virgilio nel li- 
bro I dell' Eneide vers. 494 c seguenti. Quinta^ Smirneo , detto anche 
Quinto Calabro che si propose di supplire quelle cose che vedeva omesse 
nella Iliade di Omero, dopo aver delineata la somma bellezza, c 'I no- 
bile portamento della Regina suddetta , non che le sue bravate , passa 
a descrivere 1’ armamento della illustre Guerriera allora che andò alla 
battaglia contro ì Greci che assediavano Troja. Parte dell' armamento 
suddetto dico che lo formavano due giavellotti messi sotto lo scudo: Mox 
tx aula prodire fcslinant duo tumpsU pila $ub scuto. 

Guardandosi il vaso suddetto si vede in esso maestrevolmente rile- 
vata la bellezza , e la maestà di Pentcsilea , non che la qualità del di 
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lei aj'inanicnlo nel modo preciso in cui si trova descritto da Quinto Smir- 
neo. furono obliati li due giavellotti , le aste de’ quali al di lei 
lianco sinistro si vedono uscire da sotto lo scudo amazouico lunato ebe 
tiene imbraccialo, il che certamente costituisce una di quelle minutezze 
ebe pruovano la somma avvedutezza , ed istruzioue del Pittore. 

Passa iodi Quinto Calabro a prlare del colpo mortale della terri- 
bile asta di Achille die stramazzò la valorosa Guerriera , e dice cosi. 
lui enim accedenti gravitcr succcnsus Pelei JUius: 

Et milito una cuin ipsa traiuverbcravit eijui corpus y 
Veluti ti quii vcruius ad ignein Jlammantem 
Viteera tramfigit , coenam festine apparant. . J 

Sic etiam Penthesileam una oum insigni equo 
Penitus transadegit cruenta husta 
PeliJcs : qucB inox cum pulverc , et morte commiscetur 
Nel vaso di cui sto ragionando si vede Pentesilea a cavallo ebe 
combatte ancora con Achille che sta a piedi. Ma la punta dell'asta di 
Achille si vede diretta in modo che il colpo che andava a vibrare 
avrebbe potuto ad un tempo trapassare il collo del cavallo poco al di 
sojira del punto in cui questo si unisec alla spalla, ed andare indi ad 
incontrare il corpo della illustre Guerriera che lo montava nel modo 
preciso descritto dal precitato Poeta. 

Cotesto minutezze mentre per un lato ginstilìcano la esattezza del 
pennello , [pruovano per 1’ altro che colui che dipinse il vaso non era 
istruito meno di quello che lo fu Quinto Calabro del nobile portamento 
della llegina delle Ai^zoni , del suo vestire cd armamento , e della 
qualità del colpo mortale partito dall'asta di Achille che trapassò ad un 
tempo tanto il cavallo , quanto la l>ella Guerriera. 

L’altro vaso rappresenta la Dea Venere seduta sulla sponda di un 
letto elegantissimo donde è snrta per vestirsi, ed adornarsi. Si vede la 
Dea coronata. Sul capo di essa vi è un' amorino che svolazza , ed ha 
nelle mani la di lei famosa zona (*). Lo tre Grazie sono occupate al 


(1 ) Q. Smjrmeci Derelictorum etc. liby /. 

(') Di colala zona ne ha parlato Omero nel libro XIV della Iliade v. n.\, 
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di lei acconciafflenlo. Una di esse clie sla alla sinistra ha ovile maui 
una ghirlanda di fiori per adattargliela. L’altra che sta sulla dritta ha 
nella mano dritta uno specchio, e nella sinistra un casseltino. La teraa 
currata a terra nell' atteggiamento il più grazioso che possa idearsi at- 
tende a calzarle una pianella molto elegante al piè drillo. Sotto il letto 
vi è una colomba. Al lato sinistro di esso si vede un gioraue guer- 
riero nobilmente vestito con berretto frigio , ed elegantissimi calzari , 
il quale sotto il braccio sinistro ha due lance poggiale a terra ed in- 
clinate sulla parte sinistra del petto, e della spalla. Si vede lo stesso 
confuso ed attonito che abbassa il viso, e cerca cuoprirselo col lembo 
della sua veste che solleva colla mano dritta. 

Non è difficile il vedere che il dipinto dì questo vaso è preso dal 
bellissimo Inno di Omero scritto per la Dea Venere. Si dice in esso 
che invaghita ella di Anchise Principe Trojano, si recò sul Monte Ida 
ove questi dimorava, fingendosi la figlia di Olito che aspirava alle di 
lui nozze. Avendogli ispirato caldo amore , giacque con lui la notl<. 
nel suo letto, e rimase incìnta di Enea. Levatasi poi dal letto il mal 
tino si manifestò ad Anchise. Ne rimase costui confuso cd attonito , 
ed abbassando il viso pe ’l timore, e la sorpresa cercò cuoprirselo col 
lembo della sua veste. La Dea lo ammonì fortemente a serbare il segreto 
minacciandolo dell’ ira dì Giove se lo avesse palesato. 

Nel nostro vaso dunque si vede copiato alla lettera ìf precitato 
Inno di Omero. Presenta lo stesso tutti gli ornali di Venere descritti 


e sedenti. Dice che Citmone si rivolse a Venere per conoscere il modo ìu cui avesM; 
potuto piacere piu a Giove) ed ispirargli un amore piu caldo. Venere j'ispose che 
venira volentieri a prestarsi alla di lei ricliiesta. 

Dìsit ) ei a pectorihus $olvit <xcu pictìwi cingulum 
Varium : in eo auicrn et Ulecebres omnes facte» iunt : 

Ibi ineU quidem amor ) inest desiderium , inest coUoquiuoi ^ 
Blandiioquentia y qua decipit menteni valde etiam prudentum. 

Hoc ei imposHÌt manibui , verbisque tlixU y et compeUavit 

Accipe nunc hoc cin^ulum , tuoque impone sinui 

Co;i/ex/ixm varie , in quo omnia facta sunt : ncque te putu 

Jrritam rtdUuram in eo quodeumque manibui tuU cupis* ) 
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dal gran Focla, cioè la corona clic aveva in lcs(a , li snoì giojelli, le 
sue splendide vrsli , la sua famosa zona , non che la somma eleganza 
del letto di Anebise , ov’ ella giacque con lui. Sono però notabili due 
inioatczzc, le quali danno maggior risalto aH'abilità non meno che alla 
istruzione del Pittore. La prima è quella di vedersi dipinto Anebise 
nello stato di confusione, e di stupore in cui cadde allor che venne a 
conoscere di aver giaciuto con una Dea. Si vede lo stesso nel vaso che 
abbassa il viso , e cerca cuoprirselo col lembo della sua veste ; il che 
corrisponde perfettamente a ciò che si legge in Omero 

Ut autem vidil collum , et oculos pulchrot Venerit , 

Timuitijue , et oculos declinando vertil alibi. * 

Itcrum autem retro veste cooperlus pulchram faciem , 

Et illam precalus , verba alata dixit ete. 

La seconda è che Omero nel descrivere la somma eleganza del letto 
di Anebise , rileva la seguente circostanza , cioè eh' era lo stesso co- 
jierlo a questo modo 

Vcslibus mollibus stratum : et ituuper 

Vrsoram pellet jacebant , gravivocumque leonum , 

Quos ipse oeciderat in montibus aliis. 

Nel vaso suddetto non si è omesso di dipingere anche maestrevol- 
mente cotcstc pelli di fiere che si vedono delineate negli orli del letto 
sotto i ricchi pannamenti che lo cuoprono. Cotcste minutezze «pruo- 
vano che il Pittore che dipinse il vaso conosceva parola a parola Piano 
di Omero, c quindi si studiò colla massima accuratezza che il suo di- 
pinto fosse stalo una perfetta copia di esso. 

Ho voluto parlare di questo vaso anche perchè avendo permesso 
anni indietro ad un riputatissimo Archeologo Estero di prendersene il 
lucido, ho ritratto da rinesta mia condiscendenza un doppio dispiacere. 

Il primo e’I più sensibile è stato quello di averlo veduto pubbli- 
cato come une des produetions de la cemmique grecque Ics plus elegan- 
tes qui soicnt encore sorties des fovilles de Nolj ! Il che mi ha molto 

Raul-Iiochetle Monumenf inédites tTantiquité Jlgurée Grecque, 
Etnuque , et Romaine. Odittéide J. 2 png. 239 à 262. 
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e giustamente esacerbalo , poiché si è tolto alla mia Patria il pregio 
di averlo prodotto , senza che abbia potuto capirne il perchè , avendolo 
io comunicato all’ Editore come un vaso di Huvo , e non già come un 
vaso di Nola. . 

Il secondo è stato quello che la copia di esso non corrisponde af- 
fatto alla singolare eleganza , e bellezza dell' originale , la quale è ri- 
masta diminuita per mctè (1) , come ne hanno convenuto anche lutti 
coloro che ne hanno fatto il confronto tra 1' una e P altro. 

Intanto non essendo rimasto contento tampoco della spiegazione data 
dal Sig. Ravl-Rochctle al vaso suddetto , credo di aver detto abbastanza 
per reltiCcarla prendendo per guida il precitato Inno di Omero. Non- 
dimeno vengo ad esporre anche i motivi per i quali credo che la spie- 
gazione suddetta non possa essere adatta al ‘dipinto del vaso di cui si 
tratta dal quale debbono partire tutte le osservazioni archeologiche. 

È chiaro che il precitato Archeologo trasportato dalla sua vasta eru- 
dizione si è impegnato in ragionamenti astrusi lasciando la via facile , 
e spianata che gli presentava l' Inno di Omero che non poteva certa- 
mente essergli ignoto. Si è da lui dello che nel vaso di sopra descritto 
vi è dipinta la Toletta di Elena , c che quel Principe Frigio che sta 
nell’ atteggiamento innanzi ccnnalo sia Paride. 

• Ha poggiato cotesto suo avviso principalmente su quel luogo di 
Pausania ove sono riportati i dipinti del famoso Pittore Greco Poiignoto 
che vi erano in nn antico tempio al di sopra di Cassotidc. Confesso però 
la debolezza de'miei talenti. Non sono giunto a capire qual rapporto possa 
avere col dipinto del nostro vaso il luogo di Pausania a .cui il Signor 
Raul-Rochette si è riportato. E perchè possa ognuno giudicare da se stesso 
se sia questa un mio travedimento , o un giusto concetto che presenta 
la cosa medesima , metto in nota le precise parole di Pausania (*). 


(^) Ibidem fìanche XLIX L. J. 

(') Stat Briteit , Diomedes tupra ipsam, et apud eot Iphit Ileletue 
Jbmiani admiranlibus timillimi. Sedet ipsa IleUna. Et propo eam Eurjf- 
òalcs. Utyssis esse hunc praconem coniicimut : ctt tamen adhuc ìmberbit. 
AnciUte ibidem tunt dua, e quibiu Panthali» Uelenot adtistit Elcctra Itera 
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JFa prtscinJondo da ciò, come aUribuirsi ad Fdcna quella colomba 
clic si \cde sollo il Ictlo , la quale si sa eh’ è l' augello di Venere? 
Como aiirllmirsi ad Klena la famosa zona di Venere clic l'ha nello mani 
un’amorino clic srolazza sul capo della bellissima donna «he siede sni 
letto? Sono cose queste clic principalmente si nolano nel nostro vaso , e 
dicono quello clic non vi è certamente nel luogo di Pausania testò trascritto. 

Una migliore attenzione avrebbero dovuto riscuotere anche le tre 
giovanetto occupate a vestirla ed adornarla. Il numero di esse indica le 
Ire Grazie non solo secondo i Poeti , ma anelila secondo lo stesso Paa- 
sania (IJ. Ma le tre Grazie non sono state mai assegnate ad Elena , 
ma bensì a Venere. Lo ha detto lo stesso Greco Scrittore Gratta vero 
Veneri prie ericrit Diis atlriiala sunt (2 ). Ci & Plinio inoltre conoscere 
che il valente Greco PitRirc Niceai-co dipingeva Venere sempre inler 
Cratias , et Cupidines (3^. E quindi risaputo che le Grazie erano sem- 
pre compagne di Venere , e che i templi dedicati ad iVmorc, ed a Ve- 
nere lo erano ordinariamente anche alle Grazie (4). 

D' altronde come adattarsi a Paride quel contegno che si osserva 
nel Principe Frigio dipìnto nel nostro vaso ? Per qual ragione doveva 
Paride mostrarsi confuso , timido , e nell’ atteggiamento di cuoprirsi il 
viso col lembo della sua sopravveste innanzi ad Elena eh’ era la cagio- 
ne di tulli i malanni di Troja ? Quel contegno sta bene per Anshisc 
rimpcito a Venere , come lo ha maestrevolmente descritto Omero , ma 
non gih por Paride rimpctto ad Elena. 

Qiinl bisogno poi aveva Elena di Gir la sua toletta sa quello stesso 

caleeum suhligat. Diserta ab hU nominibus sunt qua Homerus in Iliade 
usurpai , quo loco Ilelcnam , et curo ca ancillas ad muros euules facit. 
Sedei supra Ilelcnam vir purpureo velatus amiculo , mastus ut qui maxi- 
me: Ilelaiuin esse Priami Jìlium fucile intcUigas, vel prius quam inscri- 
ptionem Icgas. Pausania Pliocica , sive lib X. cap. 25. 

Pausania Boeotica sive lib. IV cap. 35. 

(2) Idem Eliacorum poslerior sive lib. VI cap.' 24. 

(■.'JJ Plinti Ilislor. Nat. lib. XXXV cap. XL n. 26. 

(4) Dcclauslre Diclionnaire Mylhologique mot Graces. 
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letlo nel quale aveva la noUc dormilo? Le sarebbe mancata forse un' altra 
slama più adalta all' uopo neirampia Regia di Priamo? Sta bene tal po- 
sizione a Venere per un doppio ridosso. 11 primo pcrcliù si trovava nella 
casella di campagna di un cacciatore celibe, qual era Anchise, ove non 
vi potevano essere gabinetti opportuni per adornarsi le Princìi>esse, e ì 
Pittore si adattò maestrevolmente a tal circoslanaa. 

11 secondo perchè l’ elegantissimo letto di Anchise dal quale Venere 
levossi si trovava particolarmente descritto nell' Inno di Omero, e quindi 
si vide il Pittore suddetto obbligato a farlo entrare anche nel piccolo 
quadro che imprese a dipiugere , poiché il nostro vaso non è che un' urna 
di mezzana grandezza. Con molto ingegno quindi un'i le due cose , e 
foce seder Venere su quello stesso letlo che si aveva proposto di far en- 
trare nel picciolo e ristrettissimo campo assegnato al suo pennello. 

Ma ove su quel letto in vece di Venere si faccia sedere Elcna , 
r ingegno del Pittore cadrebbe nel nulla , e la sua idea sarebbe troppo 
tririalc, quasi che Elena nella grandiosa Rcg'ia di Priamo non avesse 
avuto altro luogo per adornarsi , e faro la sua loletia, che il proprio letto ! 

Mi scusorà quindi il Sig. Raul-Rocheile se per questi ragionevoli 
motivi non ho potuto convenire nella spiegazione da lui data al pre- 
gevolissimo vaso Kuvcslino, e noia già Nolano, Come a Ini è piaciuto 
dire. Luogo poi sarebbe il descrivere la esattezza, e la minutezza do*, 
gli altri vasi Rnvestini. Valga il giudizio che ne ha dato il chiarissi- 
mo Sig. ilillingen. Malgré le tilcnce det Uisloriena a [éganl de celle 
Ville ,. ses monutncnlt qui jr onl èli decouvcrlt porleat dei lemoignagee 
inconletlahles de ton opulence , et du goal éclairé de set habilans jtoiir 
let bcaux arici. 

Les vatet peints , doni la fabrique devail (tre à Rubi , rierdisent 
par Icur grandeur , la varieté, de* Jormet , le nombre de Jigurct , et le 
grand intèrét dei myUics repritenlét avec. let plus beaux de ceux jusquà 
présenl conniu. Det objets anciens en or, bronzei, 'et venxs d’utie grande 
bcauté trouvés cn meme teme pnniveal que Imu Ics atiet jr furcnl culli- 
vés avec un egal succes (i), _ — _ 

(l) Millingtn Consideraliont surla Numispiatique d’ Italie pag. iòl, 
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Or la perfezione , e la bellezza de' dipinti RoTcstini e degli altri 
oggetti di belle arti costiluiace un altro non lieve argomento della ori- 
gine Arcadica della nostra città. Dionigi di Alicamasso seguitando a 
parlare de' primi Arcadi che vennero a stabilirsi nella Italia con Oeno- 
tro , e Peucezio dice Dicuntur eliam Graecarum lUerarum luwn proedi- 
elee Genti rteens ostemum primi in Ilaliam Iratuvexisie, itulrumenla quo- 
que mutica , l^ram , trigona , ae fydot : cum ad id tempori* non nUi 
pattoraliòus Jutuli* uti fuistent , nec ullo prceter ha* invento tmuico: le- 
gc* etiam hdUte , et vitam antea ferinam majori ex parte mitem , oc 
mansuetam reJdidis*ei *ed et arte*, et etudia, multavo alia emolumenta 
conlulitte in puilicum , et propterea gratioii fuiiee apud tuo* hotpìte*. 

£ perciò ebe i vasi di Ruvo superano di gran lunga non meno 
per bellezza, c per eleganza, ma anche per istruzione i vasi della città 
di Canosa colla quale era conUnanto. Ilo veduti ivi anche de' vasi gran- 
diosi per la loro mole come quelli di Rnvo ; ma in generale son essi 
privi di quella ricchezza , e varietà delle favole che trabocca ne’ vasi 
Ruvesliui , e di quella finezza di pennello , ed eleganza anche degli 
ornali de' quali questi ultimi fanno larga pompa. È anche Canosa un'an- 
tica città Greca ; ma fu fondata da Diomede , e non dagli Arcadi , i 
quali come più colti e più istruiti- nelle scienze , e nelle belle arti 
le fecero meglio fiorire anche nelle città da essi fondate. 

Si aggiunga a ciò che tra gli oggetti fittili trovad in Rnvo sono 
state frequenti le teste del Dio Pane. Nella mia collézione ne ho duo 
mollo belle. Si sa che il Dio Pane era molto venerato dagli Arcadi. Lo 
stesso Dionigi di Alicamasso nel luogo innanzi citato seguita a dire : 
Arcadibus dcorum anliquittinau, et honoratitiimu* est Pan. Dice lo stesso 
anche Virgilio. 

Pan Deu* Arcadùf venil, quem vidima* ipsi 
Sanguinei* ebuli bacai* , minioque rubenlem 
Pan Deu* Areadiee caplam te Luna fejellit 
In nemora alta vocan*, nee tu atpemata vocantem (S^. 


(I) Virgil. Buccol. Ecloga X. ver* i6. 
(i) Idem Georg. Ili ver*. 392. 
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Si Wgge ÌDollre presso Paosania: Panos lapidtum sìgnum, cui Sy- 
nois eognomentum a Synce Nympha , qiue una cum cetcris Nymphis, et 
teorsim ab illii Pana crrditur alui$$e (i). Erano queste le Ninfe Arca- 
diche , dalle qnali il Dio Pane si dicera educato. Ond' è che Natale 
Comitc nella sua Mitologia dice di cotesto Dio : Ilunc memorlee prodi- 
dìt Pausaniai in Arcadicis a Nymphis susceptum , et educatum , et a 
Synoe Nympha prcecipue existimarunt antiqui. Pana bfontium esse Pns- 
sidem , omniaque armenta , et geeges , qua in montibus vagarentur , in 
hujus esse tutela, qiiippe eum his ab Arcadibus fuissel in Menalo monte 
edaeatus (2). Dal che è a conchiuJcrsi che gl' idoli del Dio Pane che 
si troTano in Roto confermano \ie più la orìgine Arcadica della nostra 
città , la quale ritenne il culto di quella falsa deità che ayerano gli 
Arcadi. 

Metto nella stessa linea il redersi nelle antiche monete Rnvestine 
o le armi di Ercole , o Ercole medesimo col Lione Nemeo come si ri- 
lera dalle due tavole delle monete suddette innanzi premesse. Aggiungo 
che ne’ vasi Citili Ruvestini si trovano dipinti con frequenza i fatti di 
Ercole. Io oc ho più d’ uno o tra questi un vaso coll’apoteosi di quel- 
r Eroe elegantemente dipinta , oltre il bicchiere di cui innanzi ho par- 
lato colla testa di Ercole di singolar bellezza. Ci fa sapere Diodoro Si- 
culo che queir Eroe aveva gli Arcadi in perpetuam belli socictatem , e 
che fu da essi assistito anche nella spedizione contro i Ggliuoli di fu- 
rila chiamati Toxeo , Molione e Pizia che gli avevano negata Jole da 
lui presa per forza dopo avergli uccisi (3). Avevano quindi gli Arcadi 
un culto anche per Ercole, e vedendosi questo ritenuto tanto nelle mo- 
nete che ne’ vasi Gitili Ruvestìni , conferma vie più la origine Arcadica 
della nostra città. 

Si sa che i Popoli tanto antichi che moderni nelle loro trasmigra- 
zioni hanno portato sempre con essi quel culto che avevano nel loro 


(i) Pausanias in Arcadicis , sive lib. Vili eap. 30. 

(2^ Natalis Comilis Mithologia lib. V Cap. 6. 

(3^ Diodorus Siculus Bibliotheca Histor. lib, IV eap. 37 pag. 168, 
et 169. 



Paese natio. Onde ben disse Dionigi di Alicacnasso clic per conoscersi 
la origine Grcclicsca di una città , Ptiinum et pnecipuum locum Iribuo 
ccremoniit , quai cuique Vopulo in coL'ndii Diis et Geniis sunt Patria. 
Jlns eniiH diulissime servat tum Gnrca , liwi barbara Natio , ncc quid- 
quam cit cfiiscnl immulandum ira divina mela. Lo conferma coll' esem- 
pio di molti Popoli antichi rimasti tenacissimi nella osservanza del loro 
culto rispettivo (1). 

Osservo in line che il massimo numero de’ bicchieri detti Jìilon rin- 
venuti in Rovo in gran copia lo formano le teste di buoi, di vacche, 
di vitelli , di animali pecorini diversi , e di capre. Erano questi gli-ani- 
mall Gimiliari agli Arcadi , i quali erano pastori. Amano gli uomini di 
.avere sotto gli occhi quelli oggetti per i quali si sentono inclinati, molto 
più se questi costituiscono il loro comodo , e la loro agiatezza , come 
beo potevano costituirla gli auiiuali suddetti nell'agro Ruvestino oppor- 
tunissimo anche alla pastorizia. Quindi i bicchieri colle figure di cote- 
sti animali che rendevano piu liete le mense degli antichi abitanti della 
nostra città, contestano anche i loro costumi Arcadici. 

Chiudo il mio discorso sui vasi fittili di Ruvo colla segnenlc os- 
servazione. Il PriueijM! di Canino Luciano Ruonaparte pubblicò meo- 
tr’ era ancora in vita una porzione do' vasi da lui trovati in grandissi- 
mo numero a Canino c Corneto , oltre qnelli che sono stati pubbli- 
cati dall' Istituto di corrispondenza archeologica di Roma. In uno di essi 
vi sono le seguenti lettere 11 E , le quali tanto da lui ebe da altri 
Dotti si sono credute le lettere iniziali del nome del Pittore che dipinse 
il vaso. 

Le stesse lettere si trovano in uno de' mici vasi di Ruvo, il quale 
])cr la esattezza del disegno sembra delineato dal pennello di RalTacllo. 
È io esso dipinta la favola del cieco Fineo liberato dalle Arpie dagli 
.Argonauti. Si vede la nave Argo ligata al lido del mare. Tra gli Ar- 
gonauti sbarcati vi sono i due Guerrieri alati Calai c Zete figliuoli di 
Itorea , i quali spiegando in alto il volo collo loro armi impugnate , 
inscguono le Arpie. ' Fnggono queste spaveolatc portando nelle loro man i 


C/} Dionyt llalicamass. lib. l'JI circa Jìnem. 
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lo cose rapile alla mensa clic si vede imbandita innanzi al cieco Fincu 
che siede alla stessa. 

Non ha questo raso veruna leggenda greca. Si vede bensì sul cam- 
po di esso dipinto un picciolo vaso della stessa forma del vaso prin- 
cipale rovesciato a terra. Sulla pancia di esso si leggono le stesse let- 
tere 11 E che vi sono nel vaso del Principe Bnonaparte di cui innanzi 
ho parlato. 

Se*reggc ravviso che siano queste le lettere iniziali del nome del 
Pittore, pare che non sia improbabile che ambi i vasi han potuto es- 
ser dipinti dalla stessa mano. In generale i vasi di Canino e di Cor- 
nclo non sono certamente migliori di quelli di Ruvo, ed in varie cose 
sono da essi superali (*). Nel particolare poi il dipinto del vaso di Fi- 
neo è beo diflìcile ebe possa essere pareggiato. Un Pittore di un nome, 
ridarò e riputalo, qual essere doveva sicuramente l'autore del vaso di 
Fineo , ba potuto dipingere tanto nell’ uno die nell’ altro luogo come 
ban fatto sovente anche i Pittori illustri de’ tempi a noi più vicini. 

llau potuto pure i vasi di Ruvo essere mandati altrove , come ai 
sono trovati in Ruvo anche vasi di Nola , e di altri luoghi , e come 
si mandano oggi i vasi di porcellana o di alabastro da un paese all'al- 
tro. Ho buona ragione di credere che l’ autore del vaso di Fineo sia 
stalo un Pittore Ruvestino perchè la creta di esso è Ruvestlna, e per- 
chè ho avuti sotto gli occhi altri vasi trovali anche a Ruvo dello stesso 
stile. Conto tra questi un bellissimo unguentario scappalo a me , ed 
acquistato dal Francese Sig. Uuranlc nel quale era colla massima ele- 
ganza dipinto Bacco montalo su di un Elefante con nomcroso seguilo 
di. uomini , e di donne. 


t*) Nou ometto che i v»i (li Ruvo dod fono deturpati da quelle stomachevoli 
oscenità che sono troppo Damiliari ne' vati di Corneto , di Vulci , e di Canino. Le 
pitture oacene le condanna giuilamente Aristotile Polit. f'II tS ( fulg. ty J, lo 
ripruova con indifpiazioDe Fropenio eUg. Jl 5 vtrs. tg et legu. Il gu«to di Xi- 
hei'io per queste pitture fu vituperato da tutti gli Scrittori. Inveisce acremente con- 
tro le steste S. Clemente Alesaandriuo in Prolrept. pag- 5l, e 53- La coniinenr.i, 
c moderaxione de’ vati di Ruvo in questa parte onora molto la morale tanto degli 
antichi abitanti della uostra cilth che de' F.vtorì. 
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Ud' altro nngncntario assai più grande dello stesso stile forma porte 
della collezione della mia famiglia. E in esso dipinta con singoiar mae- 
stria la disfida tra Tamiri , o Tamiride , o le Mose in presenza di 
Apollo. Vi sono anche delle leggende greche , ed è notabile che ha 
questo raso cooscrrate in gran parte le antiche dorature delle quali era 
fregiato. 

Non ometto che tanto nel vaso dì Fineo, quanto nell’ unguentario 
di Tamiri , e nell’ altro unguentario dì liacco acquistato dal Sig. Du- 
rante , i a notarsi un railinafflento dell’ arte col quale si è il pittore 
ingegnato di superare gli srantaggi inseparabili dalla dipintura sulla cre- 
ta. Chi dipinge sulla tavola , sulla tela , sulla pietra, o sui metalli ha 
l’ajuto delle ombre, de’ chiaroscuri , delle mezze tinte, c di tutti gli 
altri mezzi dell’ arte per dare alle persone ed alle cose eh’ entrano nel 
quadro quella posizione che a ciascuna di esse conviene , per separare 
l’ una dall’ altra , e per far sì che la pittura produca I’ effetto di pre- 
sentarle all’ occhio di chi le guarda nel posto di avanti , di dietro , 
di lato etc. come 1’ uopo lo esige. 

Questi mezzi mancano a chi dipinge sulla creta. Quindi invano si 
cerca cotcsta illusione ne’ vosi fittili antichi. Malgrado ciò , I’ autore 
de’ vasi di Fineo , di Tamiri , e di Ikcco si c ingegnato di supplire 
questo svantaggio per quanto ha potuto coll'avcr data ai personaggi ed 
alle cose entrate nel quadro una posizione così ben calcolala e misurata, 
e così bene intesa che se Vcifelto suddetto non lo Ita conseguito in tutto 
lo ha sicuramente ottenuto io gran parte. 


Dipitized by Google 



DIGRESSIONE 


79 


Su di un pregevok vasellino di Ruvo falsamente aUribiiilo 
ad altra città novella surta nell agro Ruvestino. 

Per esaurire l' argomento che mi ho proposto nel presente capo 
mi rimane a rirendicare un pregevole vasellino reso famigerato dalla 
penna del nostro Letterato Grecista Giacomo Martorclli. Mentre cotesto 
vasellino appartiene anche alla mia Patria , lo ha costui con soverchia 
Icggerezia , e colla sola forza di una immaginazione troppo riscaldata 
attribuito ad altra citth , la quale con una vana e ben frivola millante- 
ria lo ha spacciato come suo. Vero è di non essere questo che un pic- 
ciolissimo oggetto al confronto di tanti capi-lavori de’ quali lia la nostra 
città arricchita l’Archeologia. Ma non fu mai cosa nè sensata, nè lauda- 
bile il vestire il corvo colle penne del pavone. 

Essendosi trovato nel territorio attualmente della città di Terlizzi un 
antico calamajo , diò lo stesso la occasione al Martorelli di scrivere un 
libro di due grossi volami in quarto che porta il titolo De Regia theca 
calatnaria. Le tante dotto snperOuità ed inezie della quali lo stesso è 
pieno fi-utlarono all' Autore un’ aspra e severa critica ricevuta dai Let- 
terali suoi contemporanei. È rimasta però impunita la sonora strava- 
ganza in cui cadde nell’ aver fondata su di questo vasellino la rimota 
antichità di una città sarta ne’ tempi a noi più vicini , e quindi scono- 
sciuta a tulli gli antichi Scrittori c Geografi ! È tempo ora di far cono- 
scere questa frottola per quello che vale. Credo di non poterlo far me- 
glio che trascrivendo ne’ suoi precisi termini questo tratto di delirio di 
un uomo per altro dottissimo colle opportune, osservazioni. 

Pnpt urbem Tarricium (*J hoc jam «oXo/Sótiroy vatculum anno 1745 


{•) Ne'RcgUirì Normanni, Augioiiii ed Aragonesi che recherò in seguilo ò ijue- 
sia dtlà chiamala TerUtium , e non Tarricium. Nelle carte della Geografia antica 
pubblicate da diversi Scrittori manca questo nome estraneo alla tiesa.s. Ma ne’ re- 
gistri Pubblici , e nelle carte Geografiche recenti ò chiamata Teriùti. Non si can- 
giano ì nomi delle città riconosciuti dalla Pubblica Autorità per jiotergli adattare 
ai voli della propria tàntasia , come ha tallo qu'i il Sig. Martorclli. 
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crutum est e reter! sepulcro, dum raslìcus vir ciim liicrìs pnternum ruscu- 
ìum eiercetal in vico , epù vulgo Mons TÌriJis nomine talulalur , nihil- 
que longe alesi a Trajana via. Tarriciam autem visitur qnaluor millia pass, 
al IhidriiE mari : ab orla Butantum habel , ab accasa Bubos f quos Ilora- 
lius in suo itinere meminit: al anelo Mcljictum , a meridie urbem , tpiw 
vulgo audii Alias munu vetus nomea Jlrmenl indigena! Tairicium , 
lieet multis nominibus arbs sii jam fiorentissima , majorem famani sili 
conciliai co quod hoc omnibus partibus insigne alramenlarium dederil , 
ila ut Tarridunum dicanl universi: sane non una sant oppida, quod mo- 
numenlum vetuslalis protulerunt , eorum rumor maxime incaluit , uti Eu- 
gubium et Ilcracìea , amba urbes ob tabulas illud Etruscas , hac Cresca- 
nicas ( quas Mazochius laborioso , atque afiatim dodo commentario con- 
decorai J , et Tiriolum oppidam ob eeream laminam Bacchanaliorum fe- 
sta vetantem , .Malthosi rEgpptii nostri adnotationibus illustrem , ut reli- 
qua laceam ("f Scias nane communi Ilalorum lingua appellati Terliz- 
zo , sed Populares vocilant Torrlzzo , et Turris est prò urbis signo S:x- 
xfiTliei C“J. 

Ne credas Turricium inter sipulite urbes Jelicioribus seeculis ignolum, 
nam a doctissimis viris duplex saxum summa fide exscriptum ad me trans- 


('^ Tra le tavole di Eraclea, ed un vaiellino vi è quel divario che passa Ira 
un Elelàute , ed una formica. Malgrado ciò il douissirao Canonico Matocebi non 
sognò mai di ripetere rautichilh di quella cillk dalle sole tavole ivi rinvenute, ma 
anche dalla Storia, dalla Geografìa antica, e dalle monete ; ausi questo nostro il- 
lustre , e sodo Scrittore fu molto cauto nello sbilanciare il suo avviso sia sull' an- 
lìchilh , sia sulla origine Greca delle nostre ciltk , e no 'I fece altrimenti die sul- , 
r appoggio di sicuri nionuinenti, e specialmente delle antiche roonele, le quali non 
possono lallire. Kou si i intaso ancora die su di un vasellino trovato per azzardo 
in un sepolcro , siasi elevala una Torre, e creala una supposta antica cilth scono- 
sciuta del tutto agli antichi Scrittori e CeograC, senza essersi riflettuto che quel se- 
polcro ha potuto appartenere ad altra convicina città sicuramente antica, e che un 
sepolcro antico si può trovare anche nel territorio di una città recente. Per ra- 
gionarsi a questo modo bisogna aver la lesta molto riscaldala. 

(**) Giacebò siam passali alle frivolezze sta bene chequi si osservi che nell'Ila- 
liano si dice Terlissi , e non Terliszo , e clic i Popolari dicono Territt , e non 
TurrUiO. Il linguaggio popolare del luogo io lo conosco assai meglio di Muiorelli. 
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mistum est , in quorum primo , licei ftxigmenlum sii , nec scnlcnlia ul/a 
vigeal , lamen nomen uriis aperte tener : 

I • \IM ■ FIL • TVRRl 

• • • • I • IT DCCCVl • •• (•). 

Exlrema hcec rot^^ffa Icgas occnbuit. Vervm allcram epigraphtn , 
qua in saxo illius Regiotùs svulpta est , lato pedes iinos circller , alto 
fere uno cum dimidio , quod superiori alate Jostphus Allegreliiu reperii 
propler Trajannm viam , videe illam non ineleganler , et ob aceròam 
‘Fhanicii Curvi falum nobilem ; advertas, prater Orthographia envtum 
in voce Phoenicius , ineue quasdam lileras prater AE simui adnexas , 
queis carent Typographi. 

C • PHENICIVS • CVRVVS • SICVLVS • C • F • M 
D • TRA • IMP 

•AD • V • P • CONS • OP • PR^ 

IS 

CVM • SALT • 'n’RRICII • ADVEMS 
NON • MAI • PER • AB • lOVE • PER 
REP • EXHOR • TEMP • 

VIX ; A ■ XXXIX • 

Quam ita interpretor - Cajus Pfifnidùs Curvus Siculas Caji filius 

(*) Avrebbe dovuto qui far conoscere il Sig. Martorelli i nomi degli uomini 
dottisiimi che gli fecero pervenire la copia di cotesta lapide , c '1 luogo ove possa 
la stessa essere osservata da chi ne sìa curioso. Non si comprende poi come nella 
parola mutilata Torri , . • abbia egli letta con tanta chiareru, e feliciti il nome 
della citlb chiamata Turricium creata solo dalla fona della sua immaginazione I 
Molto meno ci ha fatto sapere come il suo Turricium possa combinarsi colla pa. 
rola FIL. che la precede. Le due parole unite insieme darebbero il seguente risul- 
tamentn Filius Tarricii. Corrisponde lo stesso a meraviglia al concetto del Signor 
Martorelli MI Io fine non è cosa meno lepida il vedersi che da una pretesa lapide 
che segna Tanno DCCCVl ne abbia egli inferito che il suo Turricium già csislesM 
l'Iter ApuUa urbes Jelichribus sescuUs 1 Belle visioni I 


» 
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Mensor Divi Trajani Jmp. ad viam publicam coHnJarem operi Prafe- 
ctutx is cum sallum Turricii advenitsel nonis Afaji, pereuuiu ah Jove pe- 
riil, repente noria tempeitate viiil ann. XXXIX. 

Passa poi a divagarsi al soo solito in altre emdizioni estranee al 
proposto argomento , ed iodi ripiglia il discorso come sicgue : Sed a 
temila in viam: videe jam Turricium beala Trajani alale jam nobile, ex- 
tructumque propo Trajanam viam (*) ì l'crt sii urbe vellutate tal 

tpeclabilit , nuitc quod alramenlarntm hoc vatcuhun in lucem emitit , iì- 
liut fama longiut pervagatura ett , eritque rjiu Xuyd- a'Kavrayji , uti de 
alia urbe canit Euripidee in Iphig. in Tour. vere. 517 (1 ). Quanta am- 
pollosità ! 

Qualunque però esser possa la Verità di co testa seconda lapide, la 
quale neppur ci fa sapere il Signor Martorclli ove stia , e la esattezsa 
della versione eli’ ei ne La fatta , data anche la stessa per vera , bi- 
sogna non aver occhi per non vedere che si è qui parlato , non già 
di una città , ma bensì di un bosco denominato Turricio cum eallum 
Turricii advenieeet. Il convertire un bosco in una nobile città pareggia, 
siami permesso il dirlo , quel tratto di frenesia del famoso Cavaliere 
S]vignuolo del Signor Ccrvantee che gli faceva convertire i molici a 
vento in giganti , e le trupp di montoni in eserciti ordinati ! 

L’ antichità di una città qualunque non si spaccia cosi colla sola 
forza della immaginazione; ma bisogna che venga compruovata coll’ an- 


(■) È cosa vcrameote mirabile cli^ ciò che non vide Plinio che visse ai lem^i 
di Trajano lo abbia veduto Mortorelli tanti secoli dopo! Il primo nel luogo ripor- 
tato imianti al Capo III ci fece conoscere un per uno i nomi delle antiche città 
della Pencesia , tra le quali Auro e Dilanio. £ ’l Turricium di Martotelli dov' è ? 
È ben curioso anche 1’ essersi qui detto che la nobile città denominata Turricium 
era edificata prope viam Trajanam ! La via Xrajaua però , di cui si vedono an- 
cora gli avanti , menava direttamente da Ruvo a Ritento aUo stesso modo che ti 
vede riportala anche nell' Itinerario di Antonino , e nell' Itinerario Gerosolimitano- 
La città di Terhizì è a due miglia di distansa dalla via Trajana al lato sinistro di 
essa. Come si è potuto portare tant' oltre il ttavedimento anche tu i iàtU che cadono 
tolto i sensi ? 

(1) Mariorclliut De Regia Theea Calamaria Prolegomena. 
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toriUi degli antlcbi Scrillori. La citlà di Terlizzi eU tra Ruvo e RitoD> 
to. Si è detto ionanzi che Flioio enumerò le Popolazioni tanto delle 
città marittime che delle città interne di quella Regione, ed allogò tra 
esae Rubuitinoi et Butuniìnentei , ma non già TerUiientes o Tarriciensct . 
Presso Giulio Frontino si trova nominato ^ger Jiubuslinut et Botcnti- 
nut , ma non già ager Turriàensh. Nell’ Itinerario di Antonino sulla 
strada consolare 'che da Roma menava a Brindisi vi sono Rubot et Bu- 
tunliu , ma non già Turricinm. Nell' Itinerario Gerosolimitano vi sono 
Botonlonei et Rubot ; ma non Turricium. , 

Nella Tavola Peutingeriana in fine, la quale i posteriore ai tempi 
di Trajano , poiché formata al tempo di Teodosio, si leggono i nomi 
dì tre nuove città sarte sul litorale dell' Adriatico , cioè Natiolum, Tu- 
rrnum , Balulum o Bardulos , cioè Giovinazzo , Trani e Barletta. Tra 
le citlà interne vi sono Rubot et Boionlonet , ma non Terliiium o Tur- 
ricium. Alla distanza di dodici miglia da Ruvo dal lato occidentale pe- 
rò c non dal lato orientale ov’ è Terlizzi , non si vede in essa segnalo 
ohe un solo luogo chiamato Rudat, il quale non si sa qual esser pos- 
sa , perchè perfettamente ignoto ai tempi nostri in quella Regione (*). 

Che Terlizzi sìa stata una Terra abitata all' epoca della Dinastia 
Angioina, non vi può esser dubbio e si anderà ciò ancora a rilevare dalle, 
cose che onderò in seguito a dire, poiché talvolta fu conceduta in %ido 
unitamente oolla città di Ruvo, e talvolta separatamente. Non è chiaro 
però abbastanza (he tale sìa stata anche al tempo de' Normanni , poiché 
sembra che a quel tempo fosse stato piuttosto un villaggio che comin- 
ciava a sorgere nel territorio di Ruvo. 


(*) Si noti che nella Tavola Peutingeriana cotesto Rudas non si vede riportato 
col solilo segno che distingue le citth. Si vede h^ixìi tal nome scritto vicino ad una 
laguna che sembra nu lago ^ il quale comunica col mare Adritiico per meizo di 
un canale segnato nella Tavola suddetta nel silo intermedio tra Barletta e Trani. 
Quindi cotesto antico cono di acqua che un tempo partiva da un Ugo ora scom- 
parso pare che non possa esser altro che quella vasta , e profonda lama , o sia val- 
lone che \'ì è a mezza via tra Barletta e Trani, sol quale ora passa la bella strada 
consolare della marina per mezzo di un ponte bea lungo e maguUìco eh* c con- 
venuto ivi formarsi con una spesa non lieve. 
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In quel Catalogo de’ Fendatarj , e Suffeudatarj che al tempo di 
Guglielmo il buono contribuirono la quota de' ooldati per lo spedixione 
di Terra Santa , di cui innanzi *i è parlato , vi 6 la aegnente Rubri- 
ca : De Comilalu Cuprrtani itti tunl Baronet , qui tencnl de Comilalu 
Cupertani. Tra gli altri SulTeudatarj de’ diversi luoghi dipendenti da 
quella Contea si leggono anche i seguenti : Girinut jindrite , eicut di- 
xit , (enei in Terlilio fcudum Paritii Guarannonit , quod tJcui ipte dixil ett 
feudum li mililum, et cum aug-menlo oblalil nùlilet IV — Pagamu Nobi- 
lis tenet in Buio et Terlilio terram , quce fuit Gollijredi Malenepotit , et 
ett feudum II mililum. Et cunt augmealo oilulit mililet IV — Danti An- 
dritB tenet in Terlilio feudum quod tenebat Guillelmut Morellanut et Guil- 
Iclmue de Spelunea ; quod eicut ipte dixil , eit feudum I mililit et cum 
augmcnio obiulil mililet JI, 

La picciola terra posseduta dal nobile Pagano , la quale formava 
un feudo di due militi, si dice che slava io Rubo, et Terlilio. Ma non 
si può intendere come cotesto feuduccio che consisteva in un solo pezzo 
di terreno avrebbe potato stare in due luoghi diversi. 0 doveva ripor- 
tarsi nel territorio di Ruvo , o in quello di Terlizzi , se fin d' allora 
fossero state queste due città distinte e separate. Questa circostanza 
quindi può benissimo indurci a credere che Terlizzi era in quel tempo 
un villaggio ebe cominciava a sorgere nell' agro Ruvestino e formava 
parte- di esso, ed indi coll’ accrescimento della Popolazione divenne ne’ 
tempi posteriori più considerevole. 

Conferma vie più questo giusto concetto della cosa il vedersi che 
cotesta pretesa antica , e nobile città del Marlorelli è perfettamente sco- 
nosciuta non solo alla Geografia antica, ma anche ai Scrittori, ed alla 
Geografia del Medio evo. L’Autore della dotta Dissertazione, e della 
carta Corografica Medii avi che va tra le Opere del Muratori riporta 
le antiche città della Pencezia delle quali innanzi ai è parlato , aggiu- 
gne le altre più recenti sorte dappoi fino all' epoca de’ Normanni , ma 
tra queste ultime non si vede quel Terlilium , o Tutricium che ba fatto 
tanto gonfiar le pive al solo Martorelli (1). 


(7 ) Muratoritu Rtrum Ilalicarum Scriploree Tom, X pag. 397. 
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Da un’antica pergamena che ai conserTa nell'Archivio del Capitolo 
di Ruvo , connata anche dal Pratilli , si rileva che nel corso del seco- 
lo IX un cc(to Fabio Terlilio con altri coloni Ruvestini abbiano co- 
mineiato ad edificar delle case in un sito loro conceduto dal Qovemo 
Municipale , o sia dal Senato di Ruvo , al quale fu imposto il nome 
Tertilium dal già detto capo di quella piccola colonia. Lascio jhtò una 
carta eh' è facile ad ognuno dì dirla non autentica mancando i mezzi di 
verificarla. Non vi è bisogno dì essa per dimostrare che il luogo ove 
fu trov.sto quel calamajo a cui attaccò Martorclli tanta celebrità , appar- 
teneva sicuramente all' antico agro Ruvcslino conceduto dappoi alla no- 
vella Popolazione di Terlizzi. 

Si è dimostrato nel Capo III che al tempo di Strabone , ed indi 
di Plinio e di Tolomeo il confine settentrionale della Pcucezia era il 
mare Adriatico, e T ultima città marittinu di quella Regione era Bari. 
Si è veduto inoltre ebe dopo Bari seguivano dentro terra Bitonto , e 
Ruvo per dove passava 1' antica via consolare che da Brindisi menava 
a Roma. Nè fuori di queste due città ve n’ erano altre tra la detta 
strada consolare , e ’l mare Adriatico. Conseguenza di ciò è che lutto 
il terreno Peucetioo racchiuso da Bari in qua tra la detta- strada con- 
solare e 1 mare doveva per necessità appartenere alle dette tre sole 
città messe in quella linea, cioè a Bari, à Bitonto, ed a Rovo poiché 
fuori dì queste non ve n’ erano altre. Tanto piii che queste due ultime 
città non sono a molta distanza dal mare, il quale è lungi da esse po- 
che miglia, e quindi anche oggi sono considerale come cillà della marina. 

La città di l'erlizzi si vede edificata nel sito intermedio tra l’ an- 
tica strada Trajana e'I mare Adriatico. Dopo tanti secoli, e dopo es- 
ser surte le novelle città della marina non si pnò conoscere più co- ' 
m'era diviso tra le dette città di Bari Bitonto, e Ruvo il già detto ter- 
ritorio racchiuso tra I’ antica strada consolare e ’l mare. Dal lato del 
mare si son perdute le tracce degli antichi confini perchè quel territo- 
rio che anticamente era diviso tra Bari Bitonto e Rovo appartiene oggi 
in gran parte alle novelle città sorte ne’ tempi posteriori. Non è però dif- 
ficile l’indagare a quale delle dette tre città sìa appartenuto quel sito 
in cui si vede edificata la novella città di Terlizzi. Basta il solo ajuto 



«otto il titolo di S. Leo. La natura , e la qualità del terreno, e delle 
piante selvatiche che in esso vi sono corrispondono molto hene al suo 
antico nome di tlerptlo. Il bosco suddetto colla soppressione di quel 
Convento devoluto al demanio lo ha acquistato la Famiglia Siciliani di 
Giovinazzo. È da credersi però che quando si teneva per uso delle Re- 
gie razze di animali esser doveva più vasto di quello che lo è al pre- 
sente. 

Basta fermarsi nel trifinio suddetto per vedere a colpo d’occhio che 
il territorio attuale di Terlizzi non ò che. un pezzo distaccato dall’an- 
tico agro Ruvestino , il quale dal punto del detto bosco di S. Leo in 
su ripiglia la sua antica conBnazionc coll’agro Ritontìno, molto al di la 
del sito in cui Terlizzi è cdiGcata. La conGnazionc suddetta progre- 
disce a linea continuata lungo le contrade dell’agro Ruvestino drnomi- 
mite le Sirappele ( o s'ia sterpeto ) , /c Maline e le Murge , conGnazionc 
la quale doveva estendersi allo stesso modo Gno al mare Adriatico ai 
tempi di Strabene, di Plinio e di Tolomeo, quando non vi era ancora . 
Terlizzi ediGcata al di qua della linea della detta antica conGnazione 
verso la città di Ruvo, e quasi alle porte di essa. 

Data quindi anche per vera 1’ antica lapide sepolcrale recata dal 
Martorclli, ed ammessa Ja esistenza deU’antlchissimo Bosco denominato 
Turricium messo sulla via consolare , ove Fenicio Curvo fu ucciso dal 
fulmine, è egli chiaro che cotesto bosco apparteneva alla città di Rovo, 
ove Fenicio Curvo aveva la sua residenza. Ed in vero sull'antica strada 
consolare che da Ruvo menava , e mena tuttavia a Bitonto , alla di- 
stanza di circa un miglio e mezzo da Ruvo vi era un antico bosco ag- 
gregato dappoi all agro Terlizzese, c denominato perciò Parco di Ter- 
lizzi. Cotesto bosco è ora ridotto a coltura , e ripartito tra molti co- 
loni Terlizzesi. Ma io me lo*ricordo nello stato boscoso , e nella mia 
gioventù sono in esso andato al divertimento della caccia. 

Ha potuto forse esser questo quel bosco che nella lapide suddetta 
( se questa è vera e genuina , e non già ideale ) è denominato Tur- 
ricium. 'N'oglio ammettere anche che la novella città di Terlizzi abbia 
potuto essere ediGcata sul suolo di quell’ antichissimo bosco , poiché 
lo stesso dall' antica via Trajana che mena a Bitonto si estendeva quasi 
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fin sotto le mura di Tcrllzzi , c ne’ tempi più antichi Ita potuto avere 
lincile una maggiore ampiezza, ed estensione. Voglio concedere in fino 
che il nome Terfilium attribuito alla novella città abbia potuto esser preso 
da quello del liosco Turricium, sul suolo del quale fu forse edificata. Ma 
dalla e.sistcnza di un bosco denominato Tamciam al tempo di Trajano 
il volerne inferire che fosse stata questa una nobilissima città da niuno 
conosciuta, ne da veruno antico' Scrittore o Geografo nominata, è una 
maniera di argomentare la quale non so se debba destar sorpresa , o 
compassione. 

D’altronde dove si è inteso ancora che un qualche antieo sepoliro 
trovato nel territorio di una città qualunque basti a decidere della ri- 
mota antichità di essa? Nulla perù ha die fare una eosa coll'altra, poi- 
ché quello può essere antico , c questa recente. Come si son trovati 
nel territorio di Rovo de’ sepolcri ad una certa distanza dalla città , 
cos'i possono trovarsi anche nel territorio di Tcrlizzi. Gli antichi abi- 
. tanti della nostra città avevano sicuramente le loro case di campagna. 
Come le avevano in quella parte del territorio cl\e attualmente appar- 
tiene a Ruvo, così le avevano anche io quella parte di esso che ne' tempi 
posteriori fu distaccata dall’ agro Ruvestino , ed assegnata a Terlizzi. 
Non é cosa nuova che gli 'antichi abbiano avuta la sepoltura nelle loro 
ville dove si son trovati nel morire , o dove bau voluto che fossero 
stati sepolti. 

Qual meraviglia é dnnqné ebe nell’ attuale agro Terlizzese ( un 
tempo anehe Ruvestino ) siasi trovato, e si possa trovare qualche an- 
tico sepolcro ? Dunque perciò dovrà riputarsi Tcrlizzi una città antica 
a dispetto di tutti gli antichi Scrittori c Geografi che non hanno di essa 
parlato? Qual ragionare è questo? Vale ciò lo stesso che non comprendere 
che le città veramente antiche serbano sempre in loro stesse le testimo- 
nianze, ed i monumenti della loro antichità. Non tutto può distruggere 
il tempo edace , e molte cose sopravvivono a suo dispetto. In qual 
Museo vi sono le antiche monete Terlizzesi , come ve ne sono tante 
di Ruvo? Ove mai si son trovati a Tcrlizzi sepolcri ricchi di preziosi 
vasi, e di altri pregevolissimi oggetti , come si son trovati e si tro- 
vano ogni dì in Rovo a migliaja, e ad ogni passo intorno all’abitato? 
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Sono queste le pruoTC vere , ed incontrastaliili dell’ antichitìi di 
una città , non già un vascllino unico , il quale anche a Ruvo a[>par- 
tiene, perchè trovato in quella porzione del suo auticu agro che fu a 
Terlizzi conceduto nc’ tempi a noi piè vicini. Cessino dunque queste 
vane millanterie le quali non potrebbero non peccare di una vera buf- 
foneria atta solo a muovere il riso. Cessi upa volta quel rumore che si 
è latto , e si sta facendo por cotesto calamajo Martnrelliano , il quale 
per altro non è che un zero a fronte de* grandiosi monumenti di anti- 
chità RuvestinI clic destano l' ammirazione della cidta Europa. 

Si contenti la città dì Terlizzi di avere una Popolazione numero- 
sa , attiva , industriosa c ricca di buoni agricoltori formati dalla neces- 
sità , attesa la ristrettezza del proprio territorio. Deponga una volta per 
sempre il delirio di gareggiare per antichità colla mia illustre patria nel 
di cui territorio ella è iuta, e sia alla stessa riconoscente del bene della 
sua esistenza. 
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CAPO V. 


La origine Arcadica delia città di Rimo « demme anche 
dal nome alla stessa incesto dai suoi primi fondatori. 

Nod t cosa Ciclle il dar ragione delle nomencUtare delle antiche 
città. Poche aon quelle per le quali ai può aOennare che abbiano preso 
il loro nome sia da quello del fondatore rìspettiro , sia da circostanze 
locali che lo abbiano suggerito , sia in fine da rilevanti avvenimenti che 
abbiano avuto luogo nel sito di esse. Pe 1 massimo numero delle città 
la orìgine del loro nome rimane ravvolta nella profonda caligine del 
tempo. 

Qualche Commentatore di Orazio nelle sne annotazioni snlla parola 
Ru'jot , ove il Poeta pernottò nel suo viaggio da Roma a Brindisi, dice 
che questa città abbia preso il sno nome a copia ruborum, come erro- 
neamente ha detto anche llobcrto Stefano confutalo nel capo primo. E 
facile il vedere la frivolezza di cotesta etimologia. I roveti si trovano 
da per tutto ove il terreno non è coltivato per lo intero , e molto di 
esso si lascia ai boschi ed ai paschi. L’ agro Ruvestino non ha una 
quantità di roveti maggiore di quelli che vi sono in altri luoghi. 

Li Commentatori suddetti per altro hanno scritto in un' epoca in 
cui non si erano ancora pubblicate le antiche monete Ruvestine, le quali 
hanno messo in chiaro di esser questa un' antica città Greca. Quindi la 
etimologia del suo nome malamente si è tratta dal Latino Rubi , men- 
tre si deve prendere dalla leggenda Greca Pu,{. che vi È nelle più an- 
tiche di esse. Messa dunque la sicura origine Greca della città sud- 
detta , le conghielture relativa al suo nome non possono e non debbono 
partire da altre considerazioni , meno che da quelle che può suggerire 
la sua origine (*). 


(*) Kon manco qui di avvertire che lo Stemma della uoitra città adoperato 
Ile' tempi a noi più vicini ( giacchi quale fosse stato lo Stemma antico non si co- 
nosce ) f i una pianta di Rovo Jiorilo messo iu una leala, È chiaro che i nostri 
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Si sa clic i condottieri delle straniere Culonie venute a staliilìrsi 
nella Italia lianno dato sovente il loro nome non solo alle città da essi 
fondate , come Coma , Taranto ed altre , ma anche alle Regioni da essi 
conquistate , come si è detto innanzi della Pcucezia , della Oenotrìa , 
della Daunia e di altre. Ma fu anche costume delle Colonie Greche qui 
stabilite di riprodurre i nomi delle città della loro Patria originaria che 
avevano lasciata per la necessità di andare a procenrarsi altrove il pro- 
prio sostentamento. 

Quindi Dionigi di Alicarnasso ci fa sajicre che i Greci venuti dal 
Peloponneso nella Campania Inler celerai urici condidert Larissum Pd- 
loponnciiacce illiui cognomiiie , qure quondam ^^c^ropolil ìpsorum faerat. 
Parlando indi della seconda spedizione degli Arcadi condotta da Evan- 
dro , come innanzi si è detto , c partila dalla città dell' Arcadia deno- 
minata Pallanlium , dice che essendosi questi stabiliti vicino al Tevere 
nel luogo ove surse dappoi la città di Roma , edificarono una picciola 
città e soggiugne ; Jluic Oppidulo a velerì Patria nomea apponunl Pal- 
lanlium , nuac vero Palalium a lìomanit dicitur corrupta voce injuria 
temporum (d). • 

Dice lo stesso anche Pausania parlando di Evandro. Ilunc in co- 
loniam miitum , deducta a Pallanlio in locum Tiieri proximum Arcadum 
manu , oppidum condidisse , quod urbii Roma potiea pars fuerit ; appd- 
lalum vero de Anodici Oppidi nomine ai ipso Evandro , cl Inquilino- 
rum comilalu Pallanlium , quod nomea consecuta letat duaius lilcris L 
et N luimotii , immulavil (2^- 


colli Antenati adottarono nel ciò fare T errore di Roberto Stefano c di altri. Ora 
però che si è venuto a conoscere l.v sua illustre origine por lo iiiuauzi ignota, bi- 
sogna che cotesto errore sia corretto, ed il vero Stemma della nostra città si prenda 
dalle amiche monete che ci fanuo conoscere la vera etimologia del suo nome, come 
saremo or ora a vederlo. 

‘(1) Dionyt. Ualicamais. lib. I. 

(2) Pauianice Arcadica , tea liher Pili cap, 43- 
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SI c inoUre oMervato iananzi coll' autoriUi di Plinio e di Strabone 
che Diomede fondò nella Daunia la citlà di Hippium , detta poi 

■/Irgyrijia , cd in fine , jier riprodurre qui il nome della Greca città 
Argot , onde disae di lui Virgilio 

lite urbem Argyripam pairia eognomine geitUt , 

Victor Gargani condcbal Japygit agrii (i). 

Quindi Servio su di altro luogo del Poeta osserva. Diomedei in 
Apuliu condidil civilatem , quarti Patria sua nomine appellavil , et Ar^ 
gos Jppion dirit, quod nomcn postea vclustale corruplum est, et factum 
ni civitas Argyripa dicerrtur , quod runut corruptum Arpot dixit PU- 
nius lib. IH Gap. X! (2}- 

Lo stesso dir si deve delle città Eraclea , e Locri riprodotte si- 
luilmentc dalla Grecia in Italia , cd anche di Torio che ben si può 
dire dciioiiiiuala dalla Greca città Thuria di cui fanno menzione Stra- 
iiuoc , Pausania , Stclano Bizantino , cd altri (3). Nè solo delle città 
Greche si videro qui riprodotti i nomi; ma anche do’ fiumi della Gre- 
cia. 11 fiume Grati che scorre ove prima vi era la città di Sibari, ed 
indi quella di 'furio , c che vietic formato dall» unione di due fiumi, 
prese tal nome da un fiume della Grecia , di cui dico Strabone. Ad 
Achaicas porro jEgas Jluvius ctl Grathis, qui ex duobus Jluminibus au- 
ctus a permixtione , teu temperaiione nomea habel , vi et Italia Cfa- 
thit (4), 

Si legge lo stesso anche presso Erodoto. Inde jEgita , et jEga in 
qua est Grathis fluviut perennit , a quo Italicut ille vocatus est (5). 
Pausania similmente parlando del Monte Grati della Grecia, dice In co 

rO -lEineid. lib, XI vert. 246. 

f2J Scrciut ad Virgil. jEneid. lib. Vili vert. 9. 

(3J Strabo lib. Vili p. 360. 

Pausania Mettenica , live Uh. IV Gap. 31 . 

Stephanus Pizantimu de Urbibus in verbo Thurii. 

(V) Strabo lib. Vili pag. 386. 

(ó) Hcrodot. Ilistor. lib. 1 Gap. 145. 
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Monit CkratìdU amnit fonie» n<n(. LahUur i» in mare prteler jEga» , dc- 
sertum telale rata vicum , Achteorum oUm urbem. Ab co nomen accepit 
CraUùt Italia in Bruta» flaviu» (i). 

Lo stesso dir si deve del Gume Acbcloo della Etolia, da cui prese 
il nome il nostro fiume chiamato da Strabone, e da Plinio Acalandro, 
il quale porta oggi il nome di Salandrella, e scorre (>er i campi dcl- 
r antica Eraclea. 

Vi è quindi tutta la ragione di dirsi ebe la città di Ruvu abbia 
allo stesso modo preso il suo nome da altra antica città della Grecia 
che si volle qui riprodurre. Rimane solo ad indagarsi quale di esse co- 
loro che la fondarono abbiano avuto in mira nell' imporle il suo nome. 

Ci fa sapere Strabone che nel Peloponneso , donde partirono Oe- 
Dotro e Peuccxio coi loro seguaci vi erano due antiche città , dalle 
quali ha potuto derivare benissimo il nome imposto alla nostra città. 
Ltella prima di esse sita ncU Aceja dice cosi Quod ad reUtpuu live urie» , 
sine porlione» Achaja altùict Rrras non haiitantur; regionem, cui liy- 
pidi nomea futi Mginenee», ae Pharientet occuparvtnt^ et Asscliilus ali- 
cubi hoc habel 

Sacramtpie Bttran, et Ceraunia» Rypas, 

Fiat hae Mpteelli pairia, qui Crotonem condidil. Sed et Leuclrum pa- 
ga» fuil liypidi» ad uibem lippa» perlinent (i)- 

Uopo avere indi parlato delle città dell' Arcadia distrutte in tutto, 
o io parte soggiugne Qaee vero Jìomcru» refeti 

Hipen ae Straliam , et ventosa inotnia jSnitpa , 
ea» ncque facile, neque itila cum ulilitate inveneri» eum »int deserta; (3)- 
Il che pruoya anche cb' erano queste città di poca considerazione. Di lUpen 
fa menzione anche Pausania riportandosi allo stesso modo ad Omero (4). 

Le già dette due città cioè Rppet e Ripen che al tempo di Stralranc 
erano distrutte, prima della guerra di Troja allora che Ocnotro c Peu- 


(■! ) Pausania Arcadica , sive Ub. Vili Cap, 15 in fnc. 
(2) Strabo la. FUI pag. 387. 

Idem pag, 388. 

(4) Paustmia Anodica , live tib, FUI cap. 25.^ 
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cczio Tennero nella Italia \i erano SLcuranientc. Da una di esse biao^nu 
dire che prese la città di Raro il suo nome. Penetrandosi però nel fondo 
della cosa deve dirsi che lo prese dalla prima e non dalla seconda , e 
ciò per una doppia ragione. La prima perchè il nome della nostra città 
si trova sempre nel plurale come quello di Pihrtr presso Strabene, Ero- 
doto, e Pausania , c di Pòirat presso Stefano Ricantino , come saremo or 
ora a vederlo. Ood' è che anche nel Latino la versione del suo nome si 
c latta nel plurale , o si è chiamata Ruii, 

La seconda perchè la città della Grecia da Eschilo chiamata Pùirsr 
era assai più illustre della pieciola città detta Piirsy di Omero , ed i 
Greci riproducevano qui i nomi delle citta cospicue del loro Paese na- 
tio , non già delle ignobili Bicocche, Quindi Tommaso Pidedo nelle sue 
note a Stefano Bizantino De Urùiiiu sulla parola Pòir»i osserva : Rhy- 
pcc uròs j^chaica. Una de duodecim Achaorum ttrbìbus famìgeralis anelare 
Pausania in Achaicis, et P0jr»i et PóiriS dicitur Slmòoni lib. IX, Pati- 
saniee libro citalo. Ejus tantum ruinie alate Pausania ejuabant, ut ipse 
refert codein libro. Ed in vero Pausania nel riportare nominalmente le 
pralcllc dodici illustri città dell’ Acaja , tra le quali Pù»iS , dice co- 
si : Sunt vero ca uibes apuà un'wersos Gracos nota et illssslres (!)■ An- 
che Erodoto le riporta una per una , o tra esse vi è Pùircc (2). 

Si aggiunga a ciò che il PiVry di Omero è scritto coll' i , e 1 Pù- 
tris di Eschilo è scritto coU’ù allo stesso modo che si legge in tutto 
le monete Ruvcstioc. Quindi nella versione del nome della nostra citta 
si è dcfto RtJ>i e non Riha come avrebbe dovuto dirsi se il suo nome 
si fosso preso da Pirsv di Omero. E questo anche un forte argomento 
per credersi che i Greci del Peloponneso guidati da Pencezio vollero 
qui riprodurre una delle dodici più illustri città del loro Paese natio. 

Nè si dica che nel luogo di Pausania testé citato si legga Piirss 
e non Pùiess , poiché fu questo un errore di amanuense avvertito e cor- 
retto dal dotto Federico Sylburgio nelle sue annotazioni a Pausania , il 
quale in altri luoghi scrisse il nome di questa citta sempre coU'ii e non 


("f ) Pausania Achaica , sive lib. PII cap. 6. 
Ilerodotu* lib. J cap. 145. 
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coll (. In Achaieantm uriìum eathalogo mendosa nmt guadata nomina. 
Pro PiVct cnim teribendum Pùris per li , ut non infra tantum eap. 18 
et 23 , ted etiam apud Ilerodotum et Slrabonemy et confirmat edam orda 
alphabelicut apud Stephanum. Imo apud eundem Stephanum non modo 
PvKiS appellantur tivù ipsi , sed etiam urie. 

In fatti Pausania nel capo XVIII dello stesso libro VII parla di nuovo 
di quella citUi e dice cosi : Aaguttat deinde vel qtutd ad navium appul- 
sum Potrai -valde eue appotUat judicaret , vel alia quacumque de cau- 
ta , emigrare illam multitudinem ex illii oppidit Potrai juitil. Quia co- 
dem Bhypis Aeheorum urie fanditut eversa, multitudinem ontnem traduxit. 
E più gin nel capo XXIII. Paululum sopra militarem viam cemunlttr 
Rhjrpum minte- In ambi questi luoghi sì legge Pw*s Pùrxv non PiV*s 
Piirajv. Quindi anche Luca Olstenio nelle sue note a Stefano Bizantino 
sulla parola Piérsi allega questo secondo luogo di Pausania ed osserva : 
Pi>ra( aatem videniur dictte Pausaniee. 

Pare dunqne che questa e non altra esser debba la conghicttura 
naturale ed adequata snlla origine ed etimologia del nomo della nostra 
citU. Non si può questo ripetere dal nome del condottiere della Colo- 
nia , come per altre città si è detto , poichb si sa che il condottici e 
de'Greci ivi stabiliti fu Peucezio, e questi diè il suo nome alla Regione 
da Ini conquistata , non già alle nuove città che furono in essa fonda- 
te. Manca inoltre qualunque altra circostanza locale , la quale possa avere 
un’analogìa o un rapporto col nonte Greco alla stessa imposto. 

Si sa che le città hanno preso sovente i loro nomi dai fiumi , dai 
laghi, dai fonti , dai monti etc. alle stesse adiacenti. Nulla vi è in Rii- 
vo e sue adiacente che abbia potuto influire nella sua nomenclatura. In 
tal posizione la spiegazione più plausìbile ed adequata della origine del 
sno nome è quella di ripeterlo dalla riproduzione che si volle qui fare 
di una delle dodici più illustri città dell’ Acaja. 

Nè varrebbe il dirsi in contrario che Pórti è scritto col t e Pó- 
fiesutttecv o P0j9» abbreviato che si legge nelle monete di Rnvo è scritto 
col p, il quale si è ritenuto anche nella nomenclatura latina Ridi. Non 
sono queste che picciole variazioni, le quali nulla decidono. Le ha po- 
tuto queste suggerire o il capriccio di coloro che vissero nell età poste- 
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riurl , o k corruzione del nome primillro della cittì indotta dal tempo. 
Si ò detto innanzi che la clltìi di Argot Uippium fondata da Diomede 
nella Daiinia fu dappoi chiamata Aigyripa, ed in line Arpi, e che Pal- 
taiUium fondata da Evandro fu poi chiamata Palalium. PotrcldM lo stesso 
osservarsi anche per molle altre cittì. Qual merarif;lia è dunque che il 
Pt/ras dulk nostra città siasi dappoi cangiato in ? 

È notabile intanto che le solo monete Ruvestinu più recenti si ve- 
dono scritte col , ma le antiche hanno il ir. Si aggiunga a ciò che 
in alcune di esse il nome della cittì si vede scritto nel modo che sie- 
gue PÙ4. ( rdivps). Tuli sono le monete riportate al num. t 2 3 e 4 
della Tavola Prima e G c 7 della Tavola Seconda annesse al Gap. II , ed 
illustrale anche dal Cav. Avellino. Pruova ciò chiaramente che il /3 era 
estraneo al nomo primitivo della nostra città, e. che tal variazione non 
fu che una corruzione indotta ne’ tempi posteriori. Se le monete danno 
tante volte lume alla Storia, molto più possono eontestare nn articolo di 
fatto puramente materiale , qual è 1' aulico conio dclk cittì a coi ap- 
partengono. 

Or se questo sienramente era Pv4. ( Rhyps ), non vi può esser più 
dubbio che il nome della nostra cittì sia derivato da quello della il- 
lustre cittì dell' Acaja chiamata Póvai c Pùirss. Stekno Bizantino nel 
riportare k della antica cittì dell' Acaja vi aggìngne il seguente deriva- 
tivo di essa iroXirns Pò.), civit lihyixeut. Il Pù4- quindi che si legga 
nelle più antiche monete Ravcslìnc è chiaro per se stesso che viene dalla 
detta antica cittì dell' Acaja. 

Quindi opportunamente osserva il prclodato Signor Milliogen sullo 
antiche liionele di Ruvu nel luogo innanzi citato. Set numnaiet nout ap- 
prennent cn rJJ'cl que ton vcri/aife nom itail PÓ 4 . C Rhppt nom iden- 
lique avec le nominalif de Purrs; , ime dei douse villet d» C Achaje et 
Pairie de Mysccìlut Jhndatcur de Croton 

Tanto è vero ciò che dice il Signor Milliogen che le prime mo- 
nete Ruvcslinc furono credule appartenenti alk detta antica cittì del- 

(!) iVillingen Contidcraliont sur la numiintatique de tancienne Ita- 
lie. lìuùi in Peucetia png. 150. 
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r Acaja denominala lìfiypa; , e questo errore fu redarguii» dal Signor 
Caialiere Avellino cLc le altribui a Ruto , come ho osserTato innanzi 
nel Capo li. Ael suo Catalogo inoltre delle Monete Ruvestine che verrà 
alligato alla fine di questo libro conviene nella origine Achea della no- 
stra città. 

Dopo queste dimostrazioni il porre in dubbio che la nostra città 
abbia qui riprodotto il nome dell' antichissima , ed illustre città dcl- 
l'Acaja chiamala Pùir»i, o Pjirss sarebbe lo stesso che piccarsi di Scet- 
ticismo. Con positiva frivolezza quindi Francesco Maria Fratilli nella 
descrizione della via Appia volle dire che la città di Ruvo non ia- 
scia riconoscerti meno antica delle altre città tue vicine! In questo tratto 
però veramente aureo non può non ammirarsi quella stessa diligenza, ed 
esattezza colla quale spacciò anche nel medesimo luogo che di Ruvo ave- 
vano parlato Cicerone, Pomponio Mela, Stefano Riztintioo, e Strabone (1)! 

Li tre primi Scrittori però non hanno mai sognato di farne mot- 
to. In quanto poi a Strabono si è creduto finora che non ne abbia tam- 
poco parlato , e si seguiterebbe a credere lo stesso se non si fosse da 
me nel primo Capo dimostrato fino all'evidenza che quel luogo di que- 
sto Scrittore ove si legge Nnnoy e stato corrotto , ed in vece di co- 
testa città non mai esistita deve sostituirsi il nomo della nostra città. 
SimUi inesattezze per altro sono familiari al Fratilli che non si bri- 
gava di approfondare le cose che con soverchia facilità smaltiva. 

Kon è mio proponimento di entrare in una competenza di anti- 
chità colle altre città della Peucezia ch'ei sorbendo un caffè lo ha di- 
chiarate piu antiche della città di Ruvo. Chi mai, fuori T,he il Fratilli, 
po'ircbbe azzardarsi a parlare con tanta franchezza di latti avvenuti prima 
della Guerra di Troja 7 Se però in mezzo a tanta caligine valer pos- 
sono qualche cosa le conghietture e gli argomenti-, non possono questi 
non preponderare per la maggiore antichità della mia Patria. 

Si è innanzi dimostrato che coloro che la fondarono si proposero 
di riprodurre in essa una delle dodici illustri città dell’ Acaja loro pa- 
tria. Erano essi di là partili, non perche l’avessero odiata, ma perchè 
la sovrabbondanza della Popolazione faceva sì che il suolo natio non 


(tj Pralilli Via /fppia Cap. XIV pag. 528- 
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era sulEcicnlc a nulrirgli , come co lo fa conoscere Dionigi di Alicor- 
nasso. Abbandonarono quindi la loro patria costretti dall’ impero della 
Dcccssilh che gli obbligò a cercare altrove un comodo sostentamento , 
e portarono seco loro l' amore di essa. 

L'amore della propria patria ò potentissimo nel cuore degli nomi- 
ni. La rimembranza di que’ luoghi ove abbiamo aperti gli occhi alla 
luce , ove siamo siati allevati ed educati , ed ove abbiamo passati i 
nostri primi anni , ci è sempre cara e non ò mai cancellata nè dal 
tempo nè dalla lontananza. Dalcis amor Patria. Per questo santo amore 
l’uomo aOroola tutti i pericoli', e sparge se occorre anche il proprio 
sangue. 

Cotesto aìnore però pe’l loro Paese natio lo sentivano i primi Co- 
loni Greci che sotto^ il comando di Pcucezio conquistarono quella Ro- 
giooe , ed ivi si stabilirono. Non potevano certamente sentirlo allo stesso 
modo i loro discendenti, i quali non conoscevano la Grecia, e le dette 
dodici illustri città che avevano lasciate i loro avi. Io conseguenza non 
potevano aver per esse quella passiono che avevano gli ari loro. 

Mi dà ciò dritto di dire che le altre antiche città della Peuceiia 
Lan potuto nian mano esser fondate dai figliuoli, e dai nipoti de* primi 
Coloni Greci che la conquistarono. Ma la città di Rovo, che preso il 
nome di una delle dodici illustri città dell’ Acaja , delle quali innanzi 
si è parlato , deve credersi fond-ita da que' primi Coloni che avevano 
fresca, e viva la rimembranza di esse, e vollero qui riprodurre quella 
eh’ era per loro o la più nobile , o la più cara. 

Ed in vero la città della Daunia jirgos Hippium fu fondata didlo 
stesso Diomedp , la città Patlaniium fu fondala dallo stesso Evandro , 
la città di Larissa fu fondata dagli stessi primi Coloni Greci che capi- 
tarono nella Campania , per riprodurre qui quelle illustri città della 
Grecia che avevano lasciate , i nomi delle quali erano loro cari. Deve 
credersi lo stesso anche per Ruvo , perchè sono queste quelle conghiet- 
(are che le suggerisce il buon senso , o la conoscenza del cuore dd- 
1’ nomo. Se il Signor Pratilli avesse fatta alle stesse attenzione , non 
avrebbe deciso ex cathedra che la città di Rovo sia la meno antica di 
quella Regione. Donde lo ha egli ciò rilevalo ? Quantum est in rebus 
inane! 
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Del silo in cui fu la città di Ruvo da principio edificata. 

Sia la ciUà di Ruvo sul dorso di una collina che la rendo assai 
pili elevala, di tulle lo altre convicine città, ed in conscgucnia visibile 
ad una più lunga distanza. L’ aere che si respira è salubre e perfetto 
a segno ebe molti convalescenti do' convlcini luoghi vanno ivi a rista- 
bilirsi , tranne quelli soltanto che soffrono mal di petto. L’ abitalo at- 
tuale però occupa non già il vertice della collina , ma bensì il declivio 
di essa che guarda il mezzodì. La sommità della collina è al Nord della 
città lungi un quarto di miglio. È la stessa altualincnle occupata da nna 
magnifica Chiesa, c da un Convento di PP. Riformati sotto il titolo di 
S. Àngelo. 

Si gode da quel punto una stupenda veduta , della quale riman- 
gono incantali tutti i Forestieri ebe capitano in Ruvo , e si portano ivi 
espressamente per goderla. Sono a\lo stesso sottoposto una col mare 
Adriatico tulle le belle città che da Barletta fino a Bari sono edificale 
sul suo litorale. La ventilazione ivi è forte. Tutti i venti , e special- 
mente i venti boreali dominano talmente quel punto che coloro i quali 
volessero tenervi fisse abitazioni pagherebbero a prezzo ben caro il van- 
taggio della veduta la più bella , e la più gaja che possa desiderarsi. 
Qne’ Religiosi che sono obbligati a farvi fissa permanenza debbono es- 
sere molto allenti a guardarsi dai colpi d’aria che potrebbero loro es- 
sere funesti. 

La stessa attenzione debbono avere coloro che hanno le loro abi- 
tazioni nel lato sstlcntrionale della città. K quello il punto più elevato 
di essa contrapposto al detto Convento de' PP. Riformali , benché la 
ventilazione sia ivi meno violenta di quello che lo è nel sito del detto 
Convento. È questo lato per altro meno esteso degli altri tre lati della 
città che guardano 1' oriente il mezzodì , e V occidente. Si è ciò fatto 
con sano accorgimento , essendo lo stesso il più esposto all' impeto 
de’ venti. 

Percorrendo, e contemplando su tutti i punti i luoghi adiacenti al 
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già detto ConTcnto mi è sorta la idea che io qocl sito, cioè nella som- 
mità della collina sia stata da principio edificata la nostra città. Tutte 
le circostanze clic lio messe a calcolo mi hanno portato a credere che 
l'abitalo attuale di essa sia stato costrutto ne' tempi posteriori ai decli- 
vio della collina , onde gli abitanti non fossero stati pia esposti a que- 
gl' incomodi , ed a quelle malattie che per le cause di sopra espresse 
si rcndcTano inevitabili allora che il sito della città era sul vertice della 
collina. 

Questo mio avviso lo giustificano pienamente in astratto due luo- 
ghi di Dionigi di Alicarnasso. Parlando egli di Oenotro che sbarcò , 
come innanzi si è detto, sul litorale del mar Tirreno ci fa sapere che 
Condidit oppiiìa parva , et eonligua in monùbut , ut lune trai mot. E 
poco dopo soggiugne Arcadicum enim est delectari hahilalione monlium: 
qua ralione Alhcnientium Iljperacrii vocali tunl , et Parlhalii : illi quod 
tumma juga Itnercnl : Parlhalii vero quod ad mare incoUrent Leg- 
giamo anche presso Virgilio 

Canlaiilit. Arcade! inquit 

Monlibut haec vttlrit : soli cantare periti 
Arcade! . . . 

Dimostrata qn'mdi la origine Arcadica della nostra città , non si deve 
stentare a crederò che i primi suo't abitanti abbiano fissata la loro sede 
sul vertice della collina sulla quale ò la stessa edificata. 

Le circostanze locali che hanno fissata la mia {Mena convinzione 
confermano vie piò questa idea. 11 territorio di Rovo forma porte della 
Puglia pieirota. È ivi il terreno talmente ingombro di pietre che per 
poterlo spurgare di esso, e porlo nello stato di perfetta coltura, vi oc- 
corre una spesa considerevole. Si fa questa volentieri dai proprictarj dei 
fondi suburbani, i quali essendo addetti agli orfi ed ai giardini danno 
maggior rendita. 

Le pietre ohe si estraggono sono di una quantità immensa. Quindi 
per poterle allogare senza perdersi molto terreno , si circondano i fondi 


(i) Dionyi Halicamatt. Hi. J. 
Virgiliut Eclog. X. veri. 34, 
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ittessì di parieli a aecco, i quali io quella Provincia tengono luogo delle 
siepi , o de’ fossati che nelle altre ProTiacie non pietrose si formano 
per guarantire c custodire i fondi. Ond' è che Giulio Frontino parlando 
de’ modi usati io quella Regioue per conflnare o chiudere i fondi rusti- 
ci , dice che eiò si fa col costruire muns, macerias , congerics, et col- 
Icctione pelmrum (i). 

Ora è notabile che de’ fondi auburbani della cilth di Ruro i soli 
per i quali si vede trascurato dai proprictarj nella massima parte, e per 
tutti i lati cotesto miglioramento sono quelli adiacenti al detto Convento 
di S. Angelo, i quali formano la sommità dulia collina. La quantità delle 
pietre che ivi vi è supera di gran lunga qualunque altra contrada pietrosa 
dell' agro Ruvestino. Ove le pietre suddette venissero estratte dai fondi, 
per esaurirle non basterebbe formare un parietc ordinario , ma conver- 
rebbe costruirsi muraglioni immensi di non facile esecuv.inne e di non 
lieve spesa. Questa circostanza ha latto, e fa sconMare i proprictar] sud- 
detti dall' intraprenderne il miglioramento. 

Appartiene alla mia liuniglia un giardino di sei moggia sito preci- 
samente nel sommo vertice della collina suddetta ove sta il detto Con- 
vento di S. Angelo, dal quale lo divide la strada pubblica ebe passa 
per lo mezzo con nn picciolo spiazzo di suolo anche pubblico. 11 mio 
ottimo genitore , che fu nn diligente ed attivissimo padre (R famiglia , 
aveva per questo fondo una particolare preddezione che lo' fece entrare 
nel malagevole impegno di nettarlo di pietre. Cotcsta operazione eseguila 
solo in una parte del fondo suddetto gli costò una forte spesa. Fu tale 
la quantità delle pietre che ne usci che dopo averne consumate molte 
nel solido e straordinario pariete da lui costrutto lungo la strada pub- 
blica, ne rimasero tante che mancava il sito ove riporle. Gli convenne 
quindi gittarle sulle antiche macerie che vi erano nel fondo istcsso le 
quali occupano una porzione non indifCcrente di esso, e nel guardarle 
desta positiva meraviglia che io picciolo spazio siano uscite dalla terra 
tante pietre! 

Sveglia però ciò la giusta idea che siano quelle le pietre delle fab- 


^1) Fronlittui J)t coloniù cap, 2UII. 
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briche dirnlo dell’ aulica dui abbandonala dagli abitanll ne’ Icmpi po- 
(leriori. Tanto più ebe molle di caso sono cviclcnlemcnle pietre di lab- 
brica accomodale dal marlello c lavoralo dagli altri strumenti dell' arte. 

Si aggiunga a ciò ebe nello scavarsi il terreno si scnoprono ivi di passo 
in passo bellissimi poni antichi incavali nel vivo sasso , il quale in 
quella contrada è vicino , ed ove più , ove meno si trova a pochi palmi 
di profondità. Cotesti poni esser dovevano inservienti alle abitazioni 
che un tempo ivi vi erano. 

Dall' insieme di queste cose pare di doversi conchiudere che la im- 
mensa straordinaria ed insoliu quantità di pietre che si trovano no’ ter- 
reni adiacenti al Convento suddetto ci addili il sito dell’ antica città 
traslatata dappoi più abbasso nel declivio meridionale della collina sotto 
un clima più temperalo. Ne dà di ciò una prnova irrefragabile la se- 
gucnic circostanza. 

È cosa sicura che nel sito attuale della città si sono trovati sepol- 
cri antichissimi. La mia casa paterna è nel centro di essa al largo della 
Chiesa Cattedrale. Sessantacinque anni indietro il mio ottimo genitore 
volle aggiugnerc alla stessa una nuova stanza. Nello scavarne le fonda- 
menta si trovarono due antichissimi sepolcri. Un altro se ne trovò tren- 
t' anni indietro nel fondo del cellajo della casa de’ Signori Caputi , la 
quale è più al basso della città poco lungi dalla pubblica piazza. Parlo 
solo di questi tre sepolcri perchè gli ho veduti cogli occhi proprj li 
due primi nella mia puerile età , e l' altro nella mia età virile , giacché 
altri sepolcri si sono scavati anche in altri luoghi dell’ abitato attuale 
della nostra città , de' quali non posso dare un conto particolare. 

È risaputo che gli antichi avevano i loro sepolcri fuori dell’ abi- 
tato. Or se nel sito attuale della città si son trovali antichi sepolcri , 
bisogna conchiudere per necessità che nel tempo della prima fondazione 
della nostra città l’abitato attuale era una campagna , e la città sud- 
detta fu edificata sul vertice della collina uel silo di S. Angelo. Giova 
anebe fare attenzione alla qualità do’ vasi che si riuvennero tanto ne’ due 
sepolcri scoverti sotto la mia casa, quanto nell’altro de’ Signori Caputi. 

Li primi erano di forme eleganti , ed uno di essi scannellalo , ma 
rustici. I secondi erano dipinti, ma di pochissima considerazione. Il che 
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pruora clic li già detti sepolcri appartenerano agli abitanti della prima 
fondazione, i qnali non erano ricchi, e non potevano usare quel lusso 
funerario che si è ravvisato ne' sepolcri Ruvestini ultimamente scovcrtl. 
Appartengono questi ai tempi posteriori quando la città si era resa già 
adulta e ricca , cd era stata trasportata dal vertice della collina al silo 
che attualmente occupa , il quale al tempo della prima fondazione cs- 
scr doveva sicuramente una campagna. 

Passo ora a rilevare che essendosi in Ruvo rifatte molte case o 
cadute , o cadenti sia per la loro vetustà , sìa perchè mancanti di so- 
lide fondamenta , si è osservato ciò che sìcgue. Nello scavarsi Io fon- 
damenta di esse si c trovato che le case suddette erano stale cdiGcatc 
su di altre antiche abitazioni dirute o semidirute. Di modo che ben po- 
trebbe dirsi che l’ attuale città di Ruvo , o almeno una gran parte di 
essa , sia una novella città edificata sulle mine dell’ antica. Aggiungo 
che circa venti anni indietro il fu mio fratello Giulio , cd io avendo 
risoluto di formare una nuova cucina per l’ uso della già detta nostra 
antica casa paterna , quella Mensa Vescovile ci fece la concessione del 
suolo che alla stessa bisognava dall’atrio del suo trappeto contìguo alla 
stessa. 

Nello scavarsi le fondamenta di cotcsta nuova stanza fino alla pro- 
fondità di circa venti palmi , si trovò nna officina anticamente addetta 
al lavoro di vasi di crpl.a coi comodi inservienti all’ arte suddetta , e 
coHa fornace ove i vasi si cnocevano. Era la bottega suddetta fornita 
di un pavimento a laslrico cosi solido e forte che per tagliarlo in pezzi 
regolari che io volli conservare ebbe a durarsi molto stento, e si spun- 
tarono molti piconi e scalpelli. 

Ciò prubva che 1’ antico piano della città era molto sottoposto al 
p'iano attuale , e che nna buona porzione -di ciò che oggi è sotterra 
stava prima fuori terra. Conferma questa osservazione il vedersi che 
molte antiche case di Ruvo hanno i bassi ( detti juti col linguaggio del 
Paese ) abitati dalla povera gente cosi profondi che per potervi accedere 
bisogna discendere molti gradini , di modo che non sembrano queste 
abitazioni , ma bensì edificj sotterranei molto sottoposti al livello delle 
strade della città dalle quali ad essi si accede. 
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Colesti antickissiml bassi però nella prima costrnzioQc delle case 
suddette , delle quali formano parte , esser dovevano messi al piano 
delle strado istcsso rimaste elevate dalle ruine degli edìCcj causale dalle 
guerre o dai tremuoli , de’ quali si & perduta la memoria. Non altri- 
menti le rase attuali potrebbero trovarsi edificale sulle antiche senza so- 
lide fondamenta. È questo il difetto di quasi tutti gli antichi cdiCcj di 
Ruvo in parte già corretto dalle nuove ricostruzioni che si son fatte. 
Ma tal difetto pare che deU>a ripetersi da una calamità die ne' tempi 
passati abbia colpita tutta la città , o almeno una gran parte di essa. 

Si osserva lo stesso nelle abitazioni del villaggio di Bosco Trccase 
che sta alle falde del Vesuvio. 1 bassi delle antiche abitazioni che si 
vedono ora molto sottoposti alle pubbliche strade erano prima al piano 
di esse. Le immense masse di cenere e di scorie gittate dal Vesuvio 
avendo elevato il piano dello pubbliche strade , hanno rese sotterranee 
quello abitazioni eh’ erano prima fuori terra. Pare che lo stesso sìa av- 
venuto nella città di Ruvo. Non b affatto vcrisimile che li delti bassi 
delti jiui addetti all' abitazione^ degli uomini e non delle bestie , nella 
prima loro costruzione siansi edificati sotterra. D' altronde gli antichi 
cdificj che si son trovati molto sottoposti al piano allualc della città 
pruovano concludentemente che doveva esser questo anticamente mollo 
più basso , ed ò rimasto ora più elevato dalle ruine delle antiche abi- 
tazionL 

L’ antico solidissimo lastrico da me rinvenuto , di cui innanzi bo 
parlalo , mi chiama ad una digressione che la credo utile ai mici con- 
cittadini. La qualità e solidità di esso rende non iscnsabile la crassa 
ignoranza o la malizia degli attuali muratori Ruvesliui. Hanno essi per- 
duta r arte di formare i lastrici che gli antichi muratori possedevano in 
grado tanto eminente. Si sono resi il flagello di quella Popolazione, la 
quale h per tal cagione obbligata a privarsi del comodo de’ terrazzi tanto 
ntili, anzi necessarj non meno pel proprio sollievo, che per asciugare 
i panni lini del bacalo, per seccare le frutta e per esporre al sole tutto 
ciò che ba bisogno de' suoi benefici raggi. 

È così pessima la qualità de' lastrici eh’ essi fanno che si spacca- 
no , anzi si disfanno dopo poco tempo. Chi non ha la casa coverta da 
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un ulto bisogna cliu stia sotto i torrenti di pioggia che scorre per ogni 
intu tal suo rajH) dai delti pessimi lastrici. Lo cagione principale di co- 
ti'slo ìnronrenlcntc è che la composizione de’ lastrici attuali consiste ncllii 
calce , poca tegola cd una gran quantità di petruzxe minute. Queste pe- 
rò , mentre non possono sorbire la calce liquida , cd impregnarsi bene 
di essa perchè non sono porose , hanno anche per necessità le loro pun- 
te , ed i loro tagli. Questi sotto il calpestio rodono c scompongono lu 
massa del lastrico non ligata per se stessa cd nnita insieme a perfezione 
per la mancanza di elementi soflici che possano sorbire bene la calce 
liquida. Si aggiugne a ciò anche la poca c troppo esile doppiezza che 
si dà a cotcsta callÌTa pasta. 

La solila ciarlataneria di questa gente si scusa col dire che manca 
in Raro il materiale per formare buoni lastrici. Scusa sciocca ridk-ol.'i 
e pienamente smentita dall' eccellente antico lastrico da me trovalo nella 
bottega di un povero artigiano! Questa scoverla pruova che il materiale 
ivi non manca, c che gli antichi -muratori Ruvestiui sapevano conoscerlo 
ed adoperarlo cos'i bene che ■ loro lavori dopo tanti secoli hanno resi- 
stilo anche alla forza dei ferri coi quali io Cmì tagliare quel lastrico in 
pezzi regolari per conservargli. 

A troncare s't fatti insulsi pretesti, mi applicai a far ranalisi della 
composizione del dello antico lastrico. Trovai ch'era lo stesso formato 
di calce, la quale in Ruvo è eccellente, e di una pietra che in quella 
Regione è ciriamata carpino. Bisogna qui osservare che la pietra suddetta 
per se stessa porosa è di tre specie. La prima di esse, comunque an- 
che jMirosa, è durissima e pesante. Si adopra quindi a trebbiare le messi 
facendo ruotare io giro dalle cavalle sull' aja de' grossi pezzi di essa la- 
vorati ed adattati a questo uso. Resistendo anche mollo bene al fuoco, 
è utile adoperarla nella formazione de' focolari , poiché le pietre ordi- 
narie rimangono presto dal fuoco o spaccate , o calcinate. 

La seconda specie è frivolissima , e si riduce in polvere col solo 
maneggiarla. La terza poi ha una qualità media tra la prima e la se- 
conda. Ha bastante solidità e consistenza , ma senza molta durezza. Sor- 
bisce i fluidi , ed in conseguenza anche la calce liquida , e si presta a 
formare una massa ben connessa sotto i colpi della mazzuola. Venni da 
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ciò ad anicaranni che calcita specie di carpino può snpplire benissimo 
il cosi detto lapillo che si adopra in Napoli e contorni nella formazione 
de' lastrici , il quale manca in quella Prorincia. 

Di questa specie di carpino è formato l’ antico lastrico di cui sto 
ragionando. Volli quindi fiirne un saggio nella pratica. Diffidando giu- 
stamente de' muratori Ruvestini , adoperai un abile maestro di altro pae- 
se. Feci tritare in minuti pezzi quel carpino di cui ho parlato , e lo 
tenni per dodici giorni ad abbcrerarsi di calce liquida. Indi feci git- 
tare il lastrico e batterlo bene colle mazzuole come si batte in Na^ioli. 
Il lastrico formato a questo modo è riuscito buono , e sarebbe stato an- 
che migliore se si fosse fallo più doppio. Ma tutta la mia attenzione 
non fu bastante a correggere compiutamente l' abitudine contralta da tutti 
i muratori di quella Provincia di fare lastrici troppo sottili, mentre l'an- 
lico lastrico di cui ho parlato ha una doppiezu uguale a quelli che si 
fanno in Napoli e contorni. 

Se cotesto saggio da me fatto non è bastato a scuotere la capar- 
bietà de' muratori Ruvestini , bisogna dire che trovano essi il loro conto 
nel fare lastrici cattivi per rifargli di nnovo dopo poco tempo , o eh' è 
troppo vero ciò che disse Orazio Naturam etpelltu JurcOy tamen uttpte 
recurret. Valga però questa digressione a tenere avvertili i miei concit- 
tadini onde non si facciano piu raggirare dalla loro ciarlataneria. In- 
sulta questa anche la Provvidenza , la quale ha largamente provveduto 
r agro Ruveslino di lutto ciò ebe può essere necessario o utile al biso- 
gni della , vita umana. 
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Nolizie della cìltà di Ruvo Jino alt epoca de' Normanni. 

Il silenzio de' Scrittori Greci e Latini scampati alla ingiuria del tem- 
po snila origine della nostra citU , che non senza nna ragione Pacinc- 
ehelli la dice anllchltsimà e quindi oteura y rendeva assai scabrosa la in- 
dagine di essa. E perciò che Uomini , comunque dottissimi, i quali non 
si sono dì proposito occupali a penetrare in qnel bujo che la cuopri- 
va , hanno smaltite delle cose incoerenti tanto sulla sua nomenclatura 
che sulla etimologia di essa. I tempi però in cui fiorirono li delti- an- 
tichi Scrittori erano illaminali. Da ciò che hanno lasciato scritto sulla 
Regione in cui la nostra città è sita , e sulle Greche colonie dalle quali 
fu questa occupata ed abitala , dalle sue antiche monete , e dai prege- 
volissimi monumenti delle belle arti antiche ivi rinvenuti , ho potuto 
prendere quelle fiaccole, le quali mi hanno messo in grado di spingere 
innanzi i miei passi in mezzo a tanta oecurità. 

Eccoci ora ad un’ epoca d’ ignoranza dì barbarie di distruzione 
e di servitù , qual è quella che drqM la’oadalo dell’ Impero di Occi- 
dente portarono nella sventurata Italia le invasioni do’Popoli settentrio- 
nali non meno che de’ Saraceni. Mancata, anzi spenta la coltura, donde 
attingersi nna storia ordinata della nostra città? Attesa la ragione de' tem- 
pi e la qualità de' Scrittori che poteva la stessa produrre, non -è- poco 
che si conoscono almeno in generale i fatti principali avvenuti nella Italia. 

Francesco Maria Pratilli nel precitato suo libro Della via y/ppia 
tra le poche cose che ha dette della nostra città, che fa ora tanto par- 
lar di se , reca ciò che siegue : Po/i Rovo te sue sciagure dai Goti senta 
che dal Greco Imperatore Zenone le ti potesse pòrgere sollievo ed ajtt- 
to , ed allora fu ette addioenne ella povera di abitanti passati altrove )s 
far domicilio. Ni a minori ruòte dovette ella soccombere per lo furore de 
Saraceni e de' Longobardi che guerreggiavano coi Greci al rapporto de 
Cronologi di quel tempo (1 Si è da alcuno detto anche che fu dai Goti 
distratta ed uguagliata al suolo. 


(l) Pratilli Via Jppia VA. IV cap. XIV. 
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Credo bene ebe a quell' epoca di distrazioni e di deprolazioni non 
abbia potuto la mia patria sottrarsi a quelle sciagure alle quali soggiac- 
quero (ante altre citUi della misera Italia. Pie dii anzi di ciò forte ar- 
gomento la circostanza da me rilevata nel Capo precedente clic I' attuale 
citUi di Ruvo si vede edificata sullo rovine dell' antica città. E anclie 
notabile che mentre la stessa sotto tutti i rapporti era una citta consi- 
deievole , niun vestigio è rimasto fuori terra di fabbriche le quali pre- 
sentino una rìmota anticbilà, il che pruova di esser queste rimaste tutte 
distrutte dalle fondamenta. Ma dal Pratilli e da altri si soo dette que- 
ste cose senza essersi citali gli Scrittori dai quali si son tratte. A tal 
modo in vero sì pnò dire tutto ciò che si vUole. 

Dalle Cronache però che han {urlato do’ latti di quell’ epoca da me 
lette , nulla di jurtìcolaro ho potuto rilevare. Nel riportarsi in esse i 
fatti avvenuti in quella Provincia, si sono tutto al più limitale a par- 
lare di quelli che hanno riguardata la città di Bari eh’ era la più imr 
portante , giacebè tutte le altre di second’ ordine seguivano ordinaria- 
mente la sorte di essa. Ben di rado delle dette città minori si trova 
per alcuna di esse qualche cenno. 

Ad ogni modo se qualche cosa per avventura mi è sfuggita, non 
ne son dolente. Era cosa interessantissima , e nel lem{>o stesso gloriosa 
per la m'ia julria il aottrarre alla osenrità la sua anlichlssùna e nobilia- 
sima origine. Per poterli riuscire nulla ho risparmiato, e nulla ho oomaso. 
Ma qual prò per la stessa e per me Bell' ailalicarmi dì vantaggio a rin- 
tracciare le notizie di qne’ guasti che ha {>olato soffrirò da barbare Na- 
zioni , ed esacerbare il mio animo col percorrere que’ falli che sarei co- 
stretto cento volte a {icntirmi di non avergli lasciati in nn profondo 
oblio 7 Ringrazio l’ Altissimo eh' c rimasta ella superstite a tante mine, 
mentre tante altre città sono state distrutte , senza essere più risorte. 
Lascio coleste tristi e spiacevoli minatezie ( se pur se ne possono aver 
le tracce ) a chi sia vago di esse , ed abbia più tem[M minori anni , c 
più valida salute di me. Mi limiterò qnindi a quelle {>ochc notizie ebe 
vi sono dell’ epoca de’ Normanni , senza innoltrarmi di vantaggio nelle 
ricerche di que’tempi che precederono la loro dominazione, nelle qnali 
certamente il {>rofilto non avrebbe potuto adeguare il travaglio e ’l fa- 
stidio che sarebbero costate. 
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Pria però di (are qoeaU piccioU raccolta non ometto che Prati! li 
nel luogo tealè citato ha riportato ona lapide acpolcrale trovata in Ru- 
vo , la quale in verità i poca cosa , poiché fu questa messa da uua 
donna al suo defunto marito che si dice liberto di Cesare , senza che 
si conosca neppure quale de' Cesari allora imperava. Vale qualche cosa 
di più un' altra iscrizione trovata dopo , poiché fu 1’ opra dello Auto* 
rità Municipali Ruvestinc al tempo dell^^perator Gordiano. 

. IMP • C«S • M • ANTO 

© • GORDIANO • PIO 
FEL • AVG 
PON • MAX 
• TRIB • P • II 

COS • PROC 
DECVRIONES 
ET • AVGVST 
EX • AERE • COL 
LATO 

La trascritta iscrizione appena dlsotterrata si pensò conservarla con 
essersi incastrata nel muro di un edificio pubblico , cioè dell’ orologio 
che sta nella pubblica piazza della nostra città. È da credersi che co- 
testa lapide abbia formato porte del piedistallo di una statua o di al- 
tro publdico monnmento cretto in onore dell'Imperatore Gordiano. Senza 
di ciò , cadrebbe nel ridicolo la menziono (atta in ma di esser stata 
messa ex are coltalo de’ Decurioni e degli Augnatali. La sola e sem- 
plice lapide non sarebbe costata che pochi danari , i quali non avreb- 
bero meritato nn vanto di tal fatta. 

Pruova intanto la lapide suddetta che vi era in Rovo un Collegio 
di Angustali. Si sa che cotesta Istituzione fu creata da Tiberio in onore 
di Cesare Angusto. Il Goll^ìo degli Augnatali era in Roma composto 
dai personaggi li più distinti al numero di venticinque , come ce lo fa 
supere Cornelio Tacito; Idem annui novas caremoniat recepii addilo so- 
dulium Avguslalium Saoerdotio , lU quondam Titm Talias rctinendis Sa- 
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òinorum tacrit , todale* Titiot tntlitueral. Sorte dueli a Erimorihut eivì- 
latit unut et vlginti. Tiberiut , Dnisusque , et Claudnu, et Germanicut 
adjiciuniur (1). Fa questa perciò riputata una dignità ed una onoriG- 
cenza. Sretonio quindi nella Tita di Claudio dice rhe prima che fosse 
stato Imperatore, Senaiut quoque u< ad mtmerìtm todalium Jlugutlalium 
Morte dùctorum extra ordinem ad/iceretur, eensutì (2J. Dice Io stesso an- 
che di Galba , il quale prim^hc fosse stato elerato all’ Impero , inter 
sodales Auguttaks Juit cooptatus 

Cotesto noTcIlo culto che Cornelio Tacito Io chiama nuova eerltno- 
nia suggerita dal folle orgoglio di chi dominaTa e dalla vile adulazione 
di coloro che servivano , fu nel tratto successivo esteso anche agli al- 
tri Imperatori , al quali venivano dopo la loro morte prodigalizzati gli 
onori divini. Ond' è che Giusto Lipsio nel suo Commentario al trasoitto 
luogo di Cornelio Tacito osserva : Idque exemplam jdacuU deineepe in 
omnibus Imperotoriiut , qui fiuUi sant Divit Ila sodales Flavii, Hadria- 
nales , Antonini passim m Historiis memorasUur. Lo stesso ^ce Levino 
Torrcntio nelle sue annotazioni al precitato luogo di Svetonio. Quemad- 
modum ab Augusto Augustales , sio ab aliis Imperatordnts nomina traxe- 
re , ut Flaviani , AEliani , Antoniniani , Helviani. 

È inoltre ad' ossorarsi che cotesto Sacerdozio pro[Wgalo in segnito 
anche nelle altre citik fuori di Roma, dlvenns coll’ andar del tempo una 
carica municipale. Giova sentire come ne ha ragionato Barnaba Brisso- 
nio , il quale dice che cotesto Sacerdozio fu istituito da Tiberio In 
urbe XXV ex viris primariis , in tmatieipiis quaiemi , seni , et aUquanr 
do plures : Taeilus Annoi. 1 , 54. Uistor. II , 95. GruUrus Inseript. 
p. CXLIX 5y et CCXLIX 5. Proemi tota Corpori Magister Augusior 
lis. GruUrus p. CCXLIX 5. et p. CXLIX, 5. Beinesius ad Inseript. 
p. 186, qui aque ae ipsi Augustales e deeuriorùbus lesti. Norìs. C mo- 
ta ph, Pisan. p. 78. Hi vero non solum sacra Jaeiebant, sed et acquan- 
do jus dicebant , et estmm piunun gerebant. Gruterus CCCCXXI 7 

(l) Taeitus Annalimn I eap. 54. 

(2^ Sretoniut in tùia Tiborii CUutdii Catarie eap. VI. 

(3) Idem in «ita Serv. Sulpie. Galba emp. Vili. 
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p. CCLII S CXLJX 5, non quldem lanqaam AaguriaUt, ud tanquam 
AfagistrcUui, quia tape lati dignilaU cum Saeeixlotio àio fungtbantur, etu 
conimi Reinetium probavU laudatm Norie. Cenotaph. Pttan. I 6 p. 77 
et tequent. Qui et docait non perpetuum fuitte hoc Auguttalium Sacerdo~ 
tium, ted temporarium. linde JI Auguitalit appeUalur L. Caneriut apud 
Grulerum p. XIX 6 (I). 

Or » inteDde bene perchè nella trascritta lapide si redono gli Aa- 
gustali uniti ai Decurioni di Ruto per ergere un monumento all' Impe> 
rator Gordiano. Non si conosce se lo abbia questo snggerilo l’ adula- 
lìone o qualche beneficio latto alla nostra cittè dall' Imperatore suddet- 
to. Passo ora a riportare le poche cose cbe vi sono dell' epoca de’ Nor- 
manni, mancandomi ogni notizia particolare relalira alla nostra cittè del 
tempo che la precede. Arrei potuto in rem toccare quella parte che ha 
la stessa per neccssitè avuta negli arveniaicoti generali seguiti io quella 
Regione. Ma questi appartengono alla Storia del Regno , e trovandosi 
da altri gih esposti, non amo replicare le cose risapute, ed usc'ire dal 
mio argomento. 

Nella Cronaca di Lione Ostiense ai parla della inai^razionc, c della 
dedica della grandiosa Chiesa di Mentecaaino seguita nel di 30 otto- 
bre IOTI coll’ intervento del Pontefice. Alessandro li. Si dice che inler- 
fuere tanta tane eeldiritati Archàpueopi decem , et Epiteopi quadragin- 
ta. Tra i primi vi è Archiepiicoput Tranentit , il che pruova anche 
che la cittè di Trani , la quale spettò al Conte Pietro Normanno , era 
fio d' allora una città cospicua , o cbe bene a proposito Guglielmo Ap- 
paio la chiama pneclari nomimt uriem. Tra i secondi si leggono : Epì- 
teoput Cannensit , Rubetanut ( di Rovo ) , Monorbinenàt , Juoenacien- 
tit , MonopoUlanus , luoghi tutti che appartengono alla Terra di Bari 
secondo la ripartizione attuale delle Provincie del Regno (2). 

L' anonimo Cassinese riporta lo stesso (atto. Commemora i Cardi- 
nali , gli Arcivescovi , i Vescovi ed i Magnati cbe intervennero alla 
consecraziooe della Chiesa suddetta con un concorso immenso di popolo 


Brluoniut de Ferhor. tignijìeal. verbo Augustalis. 

(2J Muratoriut Rerum Ilalicarum Scriplortt Tom. ly pag. 47. 
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die '«i fu da tutti i luoghi per quella grande solennità Ci fa anche co- 
noscere uno per uno i nomi de’ già detti Arcivescovi e quaranta Vescovi 
intervenuti , e tra questi ultimi vi è Gailelmus , sire GuibtrUu Epiico- 
piu Bubcsamu (1). 

Da Lupo Protospata si ha la seguente notizia : Anno 1082 Epi- 
scopuM Rubensit donavU Priori Monlit Pclorì Ecclesiam Sancii Sabini , 
tpuc est in enfiale Rubi , qui Prior lencbatur omni anno ad quataor li- 
brai erra in die St^alhi Saneti , e< miUere unum Aominem rquestrem ad 
suoi expentat quando Episeoput Rubensit ibal ad Barum , teu ad Ca- 
nusium (2). La Chiesetta di S. Sabino vi è tuttavia in Rovo, e1 Ve- 
scovo di Montepoloso l' ha come una sua Badia , prende cura di essa 
c percepisce le rendite de’ beni de’ quali è dotala. Ma non s’ incarica 
più nè di corrispondere al Vescovo di Rovo le quattro libbre di cera, 
nè di spedire a sue spese un nomo a cavallo quando viene a quest'ul- 
timo la volontà di recarsi a Bari o a Canosa (*). 

Alessandro Abbate Telesino nella sua Storia De rebus geetis Rogo- 
rii Sicilia Regie dice che Papa Onorio sollevò contro Ruggiero i Ma- 
gnati della Puglia tra i quali Grimoaldus Barcntis Princepe , Goffridue 
Comes Aiidreneis , Tancredta de Conversano, alque Rogeriue Orianeneit 
Comes , aliique eompluree. Cotesti Magnali si riunirono a Troja ove il 
Pontefice si era recato da Benevento ebiamato dagli abitanti di quella 
città , e fecero con Ini aUeanxa. Intanto Ruggiero sbarcò a Taranto con 
buon numero di truppe. Essendosi la città a lui resa , si recò ad asse- 

(1) Idem Tom. V pag. 77. 

Lupi Protospata Rerum in Regno Neapolilano gtslarum ab an- 
no 850 usque ad annutn 1102 Breve Chronieon apud Muratoriam dieta 
Tom. V pag. 46. 

(*) Non ii compreode in primo luogo cou quali facoltà al>bit potuto il Ve»covo 
di Iluvo doiKirr al Priore di Monlepeloao una parie de* beni «Iella sua Chiesa. Mollo 
niMjo ft* inieiide il perchè volle eiigcre la teoria di uu uomo a cavallo tulle le volte 
che SI recava non tolo a Bari , mai anche a Canosa. Per Bari easeudo stato ii Ve- 
scovo di Rovo sempre suffraganeo dell' Arcivescovo di Barì^ si può intendere il per- 
cliò esser poteva obbligalo a fare questo viaggio. Ma per Canosa bisogna dire che 
VI siano stati allora tra le due citUi altri rapporti Ecclesiastici ìa noi ignoti. 
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diare BriadUi che I’ avera occupata Tancredi di Conreraano. Non po- 
tendo più gli abitanti di essa tollerare i Janni dell' assedio , si resero 
a dlacrcLione. Dopo ciò prese anche altri castelli de' Baroni suoi nemici. 

Il Papa quindi riunite le sue forze con quelle de’Barouì sudJetli 
marciò contro Ruggiero. Questi avendo ciò saputo , andò ad aecam|>arsi 
col suo esercito vicino al fiume Bradano nel luogo denominato Vado pe- 
troso. Le truppe Pontificie si accamparono sulla riva opposta del fiume 
suddetto. Saputosi però da Ruggiero che il Pontefice era nel earnjx) di 
persona, per un tratto di rispetto si astenne dall attaccarlo. Nè mancò di 
maneggiarsi per placare il di lui animo , ed indurlo a discaricarlo dalla 
scomunica contro lui fulminata e riconoscerlo per Duca di Puglia e di 
Calabria. 

Essendo le cose andate in lungo, cominciarono a mormorarne tanto 
I Baroni collegati che i loro militi , perche vedevano mancarsi i mezzi 
di mantenersi più lungo tempo in campagna. Molli di essi quindi si ri- 
tirarono , e 1 Papa ritornò a Benevento , c di là continuò le pralicha 
con Ruggiero. Finabuente si cooibinò con lui in un iocoulro eh ebbero 
insieme presso la città di Benevento ove Ruggiero si recò di persona, 
c fu dal Pontefice riconosciuto come Duca di Puglia e di Calabria. 

Passò dopo ciò col tuo esercito ad assediare Troja. Avendo però 
veduto eh’ era quella città ben preparata a fargli vigorosa resistenza , 
ed avendo calcolato clic sì avvicinava l' inverno, credè ojiportuno lasciare 
l’ assedio di essa , ed occuparsi a ricuperare la città di Melfi ed altre 
città Ducali che volontariamente a lui si somincUcvano , c lo ch'urna- 
vano per mezzo de’ legali a lui spedili. Il che fatto si ritirò a Salerno 
e di la partì subito per la Sicilia , riserbando alla buoua stagione la 
■pedizione contro i Magnati della Puglia suoi nemici. 

Nell’ assenza di Ruggiero era riuscito a Tancredi di Conversano di 
ricuperare la città di Brindisi, ed altri castelli che Ruggiero gli aveva 
tolti. Ma ritornato quest’ ultimo alla buona stagione con poderoso eser- 
cito , dopo aver ripigliati alcuni de' castelli suddetti , si recò ad asse- 
diare la predetta città di Brindisi. Avendo però calcolato che rassedio 
di essa avrebbe potuto t'irare a lungo , riserbò colesta impresa u mi- 
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glior tempo , e crotli pii opportuno soramcUcre le altre città c castelli 
(Ic'suol Dciiiici. Do|>o aver dunque distratto un Parse cliiaiuato Castrum 
clic preso da lui l'anno precedente aveva sep;uito di nuovo le parti di 
Tancreili di Conversano , pose 1’ assedio a Monte allo. 

Seguita qui dunque a dire l' Abate Telesino : Capto itaque RlonU 
allo UvBBdM vnxFATi TAXcnEDi l'BiiEJf virasuriu properat, qua deiiuan 
devicia , Alcxamhr Comes , Tancredus , Grimoaldus Barensis PrincepSt 
nccnon GoJ/'ridus Comes /tndrensis tantam ipsius potenliam experti , sa- 
niori Consilio intcr se hahilo , mox ei sulijlcinnlar. linde Tancndi ipso 
Dax animo jam sedatus , Tciras quasciimqnc abstidcmt reddidit. Quibat 
deinde pnccepit ut post ipsum Trojam cclcriter aceessuri essent- Soggiu- 
gne inoltre ebe nel marciare verso Troja prese anche la città di Salpi (l ). 

Kon vi può esser dubltio ebe 1’ Abate Telesino collo parole Ru- 
leam urbcm abbia indicata la città di Rnvo. Nel precitato luogo ci si 
occupò a narrare le gesta di Ruggiero eh' ebbero luogo nella Puglia. 
In quella Regione non vi è altra città che porti questo nome. Die’ egli 
inoltro che Rubea urbs dipendeva da Tancredi di Conversano collegato 
col Principe di Bari c col Conto di Andria. Conversano Bari Ruvo ed 
Andria formano un gruppo di città non molto tra loro distanti. È no- 
tabile inoltre ebe dal catalogo dc’Baroni clic contribuirono i soldati per 
la spedizione di Terra santa al tempo di Guglielmo il Buono, del quale 
si è parlato innanzi alla pag. 84 risulta che a quell' epoca la nostra 
città continuava tuttavia a formar parte della Contea di Conversano. Il 
che pruova che alla stessa era unita anche al tempo di Ruggiero c quindi 
apparteneva a Tancredi di Conversano. ‘ 

La Storia dell’ Abate Telesino è scritta di un latino che si può 
dir bnono avuto riguardo al tempo in cui fu scritta. Fu egli contem- 
poraneo del Re Ruggiero , come Io ha avvertito Muratori nella prela- 
lione alla stessa , e come lo ha detto ci medesimo coll’ essersi lodato 

(V ) Alexandri Telesiai Canobii Abbalis Ilistoria Uh. I cap. X et st- 
fuenl. et tignatUer cap. XFIJI et XIX apud Munlorium diete Tom, V 
pag. 618 et 619, 
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delle occasioni avute di avvicinare quel Sovrano. Per indicare dunque 
la cluà di Ruvo si valso dell’ espressioni Ruieam urbcm ad esemplo di 
Virgilio che disse parimenti. 

Nunc facilis Ruhea /cxaiur fisciina vtrga (i). 

Su di colesto verso di Virgilio osserva Servio; Ruhea virgo, quee 
ahundaC circa Ruèos Jtalies oppidum. Horaliut Inde Rubos fessi perve- 
nimus ; idetl ea virgo , quec circa Rubos naseitur. A Servio è confor- 
me anche Basilio Fabro (2). Li Commentatori di Orarlo sul precitato 
verso al quale si riporta Servio trascritto innanzi alia pag. 1 9 osservano : 
Rubi urbs jlpuliae XX millibus pass, a Canusio dislabat. In agro Rit- 
beo vimcn mollissimum nascebalur, quo fiscince Icxebautur. Virgil. Georg, 
lib. I vers. 266. 

Ed in vero anche oggi abbonda quel territorio di una specie di 
lentisco mollo utile al fuoco ebe bisogna per i forni , per le fornaci 
e per le calcaje. I virgulti di quel fiaticc sono molto adatti al lavoro 
de'jvinicri di ogni specie, .\ncbc oggi se ne fanno in gran quantità non 
meno per l'uso della popolazione clic per vendergli nelle città conviclne. 
Si prendono quando sono della età di un anno dopo il taglio dato alle 
piante , poiebà sono allora piii teneri pi'u flessibili c più atti al la- 
voro. Cotesti virgulti col linguaggio del luogo sono cbiamati vinchioni 
forse dal latino vimcn , poiché il linguaggio popolare Ruvestino ha. ri- 
tenuti diversi vocaboli tanto dal Greco che dal Latino. E ciò avvenuto 
come bene osserva il Canonico blazocebi, nelle nostre antiche città Gre- 
che , le quali passate dappoi sotto la dominazione Romana , si parlava 
in esse 1' uno e T altro linguaggio ; dal che Orazio li Canosini gli chia- 
ma bilingui. 

L' Abate Tclesino nella sua allocuzione a Ruggiero stampala alla 
fine della sua Storia prese occasione di fare una onorevole menzione di 
Virgilio. Pruova ciò che aveva coltura, ed anche una predilezione pe 1 
Principe de' Poeti Latini. Valendosi quindi della sua frase , per indi- 
care la città di Ruvo , disse Rubeam urbem. 

(0 J’irgìlius Ceorff, lib. I vers. 266. 

Fahcr Baifdnu ThcAtiurut lingim laiina: verbo Ruhous. 
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Rimarrìi per altro cotesta intelligenia tic più raffermaU facendosi 
atteniione alla Cronaca di Romualdo Salemdano. Sono in essa riportati 
gli stessi fatti di Ruggiero, benché con qualche varietà di circostanie, 
il che s' incontra sempre negli Storici di tutti i tempi. Dice quindi lo 
Scrittore suddetto che Ruggiero Convenantniet obtedit, eorumque civi- 
iates, cl castella vlrililer expugnavil. Si valse del plurale Convenanen- 
set , perché Tancredi aveva anche un fratello di nome Alessandro 
come si rileva da ciò che viene in seguito a dire. Quumque Dominut 
Tancredus corporit molestaretur injìrmitate , et Ducit Rogerii moleslaretur 
oppresuone , tandem citm Domino Alexandre fratte tuo, et cum Domino 
Grimoaldo Barensi Principe tempore cestalis , idetl decimo die Augusti 
^ UIC XXI X J facta est pax cum dieta Duce Rogerio, redilentes Terrat 
ab citdem comprehensat. Mei riportare le fazioni di guerra che avevano 
avuto luogo in quel rincontro dice che Ruggiero cum eiercitu advenient 
comprehendit Salpila, et civitatem RceOM (If H che toglie ogni dub- 
bio che anche 1’ Abate Telesino ha parlato di Ruvo. 

Ritornando quindi a ciò eh' ei ne ha detto pare che fin dal tempo 
de’ Nonnanni era Ruvo una città importante per le sue fortificazioni, e 
che abbia opposta a Ruggiero una vigorosa resistenza. Tanto in primo 
luogo importano 1' espressioni , qua demum devicta , le quali fanno in- 
teiidcrc lo stento durato da quel Princip» valoroso per poterla prende- 
re. riè si oppone a questo concetto ciò che dice il già detto Romualdo 
Salernitano che la città di Ruvo l’abbia presa Ruggiero, ut fertur, tra- 
ditione civium. Dato anche ciò per vero, si vedrebbe chiaro che Rug- 
giero usò l’astuzia c'I maneggio ove vide arduo l'uso della forza, poi- 
ebè come osserva Ugone Falcando nel proemio della sua Storia Si- 
cula Ruggiero id curabat ut non magie viribut , quam prudenlia hostes 
contercrct. Anzi la voce istessa che si fece correre dai suoi emoli che 


(•) Colesto Alessandro fratello di Tancredi dev’essere qoi-gli clic l' Abate Te- 
lesino nel luogo inoansi trascritto, e nel capo XXXIII e seguenti del libro II delta 
sua Storia lo chiama Alexander Comes. 

(7J Romualdi Salernitani Chronicon apud Muivtorium Rer. hai. 
Scriptor. Tom, VII pag. 186. 
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sTease presa la nostre città per tradimento , contenna yie piu la opi- 
nione che si aveva della fortezza di essa. 

Ed in vero tanto da ciò che dice Romualdo Salernitano , quanto 
dal racconto dell' Abate Tclesino risulta che i Baroni contro lui colle- 
gati ne rimasero da ciò a tal segno scoraggiati e «gomeutatì clic tan- 
tam poteniiam ipùus reperti , saniori consilio ittler le habilo , tno.v et 
eubjiciuntur. Bisogna dire dunque che avevano essi Ruvo per una città 
fortissima avendo prodotto nel loro animo cotesto effetto la presa di essa. 

Nulla dice l'Abate Telesino di ciò che la nostra città abbia sofferto 
in quel tristo frangente. Se star si vuole a ciò che ne ha scritto in gene- 
ralo nella sua Cronaca Falcone Beneventano contemporaneo anche di Rug- 
giero , dice costai eh* era il Duca somuiainentc adirato specialmente con- 
tro Tancredi di Conversano di coi esalta il merito ed il valore, c che 
tutte le città della Puglia che appartenevano ai Baroni suoi nemici lo 
sterminò col ferro e col fuoco con inaudita crudeltà e barbarie (4).' 

Rifletto però che Falcone Beneventano si mostra implacabile nemico 
di Ruggiero, e la sua Cronaca si vede scritta con una penna molto acerba, 
anzi rabbiosa. L* Abate Telesino al contrario scrisse con manifesta par- 
zialità. Pose in risalto soltanto le virtù di Ruggiero , e fece di esse un 
magnifico elogio. Anzi a lui dedicò la sua Storia. Quindi pare che il 
primo abbia detto troppo e 1 secondo nulla. Il raziocinio naturale perù 
fa capire che una città presa colla forza delle armi (* qua demum devi- 
eia ) dopo nna vigorosa resistenza opposta ad una soldatesca irritata 
ed avida, dovè soffrire le sue sciagure. Fai vìctis. 

Dopo ciò Tancredi di Conversano col suo fratello Conte Alessan- 
dro , ed altri Baroni della Puglia si rese ribelle a Ruggiero, il quale 
rivolse di nnovo contro di essi le sne armi e gli sconfìsse. Avendo vi- 
gorosamente attaccata la città di Montepeloso che dipendeva anche dal 
detto Tancredi di Conversano , marciò costui di persona colle sue forze 
per difenderla. Ebbe però V infortunio di rimaner battuto e prigionie- 
ro. Esultò molto Ruggiero per averlo avuto nelle sue mani. Gli con- 


(i) Falconù Beneveiriani Chronieon apud Muratorium diclo Tom. 
V pag. 109 et H5. 
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donò noDdimeno la tIu , ma lo mandò in Sicilia ove fa rinchiaso in 
un carcere con aver perduti tutti i suoi feudi (1). 

Non si conosce a chi sia stata conceduta da Ruggiero la Contea 
di Conversano , c con essa la città di Ruvo che come innanii si è detto 
ne formava parte. Ma dalla Cronaca precitata di Romnaldo Salernitano 
si rileva che airepoca della morte di Ruggiero avvenuta nell’anno 1153, 
era Conte di Conversano Jioierto di Basavilla , del quale dice ciò che 
sieguc : Defuncto aiUem Rege Rogtrio , Guillielmus filiu* ejut , qui cum 
patre daoiut annis , et mensiiut decem regnaverat , dii in Regni admi- 
nitlmlione succeuil. Ilie autem poti mortem palrit, convocali» Magnati- 
bus Regni sui , proximo Pascila est solemniler eoronatus , cui Curice Ro- 
berlus de Basavilla Comes de Conversano , Consobrinus frater rjusdem 
Regi» interfuit. Uuic Rex Guillielmus Comilatum de Laurilello conccssit , 
et rum in jl/ntlia cum /tonare emisit 

Era Roberto di Basavilla nn saggio e valoroso Signore , stretto 
congiunto del Re c molto alla Corte aifexionato. Cadde nondimeno in 
disgrazia del Re Guglielmo I per le perfide suggestioni e per gl’ intri- 
ghi de’ suoi malvagi Cortigiani esposti cosi bene e col linguaggio della 
verità da Ugone Falcando nel principio della sua Storia Sicnla (3). Ve- 
dendo quindi io positivo pericolo tanto la sua libertà che la sua vita, 
fa costretto suo malgrado a rendersi ribelle. Trasse nella ribellione molti 
Baroni e tutte le città della Paglia , ove aveva mollo credilo , e die 
molto fastidio al Re Guglielmo I , come seguila a narrarlo il precitato 
Scrittore. 

Essendo però ivi accorso il Re con poderoso esercito , dovè ce- 
dere alla forza maggiore , si rese esule dal Regno e perdè li suoi feu- 
di. Tutte le città della Paglia ritornarono alla ubbidienza del Re. Non 
vi può esser dubbio che in questo vortice si trovò ravvolta anche la 


(!) Jbbas Telcsinu» loco supra citato cap. XLl ad XLVI. Falco 
Bcntvenlanus loco supra citalo pag, 1/5. 

(’l) Romualdi Salernitani Chronieon loco supra citalo pag. 196 Ut. E, 
(3J Ilugonis Falcandi Uistoria Sicula apud Muralorium diclo Tom. 
V pag. 262 et srquent. 
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nostra citlb, ma nulla d! particolare s’incontra sul conto di ossa. Moriu 
Guglieliuo I nell'anno 11G7, c succedutogli nel Regno il di lui ligliuolu 
Guglielmo II, il Conte Roberto di Dasavilla eb’era prezzato ed amato da 
tutti i Grandi del Regno e dalle città della Puglia specialmente , come 
il precitato Scrittore anche dice , fu richiamato dal suo esilio , ritornò 
in grazia del Re , ed ebbe dallo stesso conceduta di nuovo la Contea 
di Loritcllo , ed anche quella di Conversano , come ci fa sapere il pre- 
citato Romualdo Salernitano (1). 

Ora il più volte citato Catalogo de' Baroni che diedero i soldati 
per la spedizione di Terra Santa c deU’epoca di Guglielmo II detto il 
Buono come innanzi si ò osservato. Si rileva da esso che la città di Ruvo 
formava parte a quel tempo della Contea di Conversano , ma non si dice 
chi fosse stato allora il Conte di Conversano. Sapendosi però dalla Sto- 
ria eh’ era questi Roberto di Basavilla ò conseguenza che a lui ancho 
apparteneva la città di Ruvo che dipendeva dalla Contea suddetta. 

Non si conosce fino a qual tempo l'abbia egli posseduta, e chi sia 
stato il di lui successore. Morto Guglielmo lì nell’ anno 1 1 88 e p:is- 
sato il Regno a Corrado Svevo per quelle vicende che sono riportate 
nella Storia , sappiano ciò che siegue dalla Cronaca di Riccardo da 
S. Germano. Nell’anno 1197 , anno della morte del detto Corrado e 
primo anno del Regno di Federico li, Impcratrix ( cioò la vedova di 
Corrado ) filium tuum tit Marchia apud Hesim cioilalcm relictum tub Du- 
eatu dicti Cailani Comilù, et Berardi Lburcti Comilis et Cupersani, ad 
te duci jubet ‘in Begnum, et de Apuìia in Siciliam transmeare Sap- 
piamo da ciò che Conte di Conversano era allora cotesto Berardo. Se 
sia stato costui figliuolo del Conte Roberto di Basavilla o altri non mi 
ò riuscito. verificarlo. Chiunque però sia stato, come Conte di Conver- 
sano è conseguenza che abbia posseduta anche la città di Ruvo. 

Qui finiscono le notizie di quell’ epoca. Non si conosce in qual tempo 
ed in quale occasione la nostra città sia rimasta distaccata dalla Contea 


(d) Romualdtu Sidermtanut loco tupra citato pmg. 209 Ut. B. 
^2J Rie/tardi de S, Germano Chronieon apud Muratorium Rerum 
Jlal. Script. Tom. VII pag. 977 Ut. D. 
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di Conversano, ed abbia cominciato a costituire un fendo a »e separalo 
e di:,tinlo , poiché mancano i pubblici registri che potessero indicarlo. 
Che tal separazione però era già seguila all’ epoca della Dinastia .\n- 
eioina anderemo a vederlo nel Capo che susslcgue. E penoso il passag- 
gio dai secoli felici della nostra città a quelli della feudalità. Allora 
r'agrieoltura e la industria che prodnceva la sua opulenza faceva in 
essa fìorire. nel grado il più eminente le s.;ienie e le belle arti , delle 
quali ne abbiamo tanti pregevoli monumenti. La feudalità al contrario 
spenta la industria , e con essa anche il gusto e ’l genio , fu apporta- 
trice di laute serv itù , soggezioni, restrizioni ed estorsioni , dello quali 
i nomi soltanto che si leggono ne' Lessici del medioevo, c ne' Scrittori 
feiidisti bastano a far raccapricciare , e non potevano produrre altro che 
avvilimento c miseria. La Storia perù deve segnire il tempo. 

Sono queste le poche e scarse notizie che ho potuto riunire del- 
r epoca de* Normanni. Si vanta anche la rimota antichità di quel Ve- 
scovado , del quale dice Ferdinando Ughellio : Uujiu civilalU maximum 
omamentum atte palesi quod inter Italicas ur6cs una ex primis fueril , 
qua; S. retro Àposlolorum Principe pnedicanle hauterii Evangelii lumen 
anno sulutis XLIV, et feri iradilio primum Ruòensem Episcopum ab eo- 
dem Pitro consecralum Cletum , qui posi Linum et Clemcniem Pontifica- 
Itim gessit , cujus solemnis dies agitur , velati civitatis Patrono (i). 

Si dice inoltre che Epigonio Vescovo di Ruvo intervenne al Con- 
cilio di Cartagine insieme con S. Agostino. Che negli atti di S. Sa- 
bina esistenti in un Codice che si conserva nella Biblioteea di Monte- 
casino al num. 289 fai. 24G si legge che Gelasio Papa nell' anno 443 
fu in Burletta per la consecrazione della Chiesa di S. Andrea Apostolo , 
e che tra i Vescovi invitati a quella sacra funzione vi fu auebe Gio- 
vanni Vescovo di Rovo. 

Non ignoro di esservi stato anche qualche Scrittore il quale ha opi- 
nato che il nostro Vescovado sia meno antico. Mi astengo però dall' en- 
trare in tal discussione. L’ oggetto principale che mi ho proposto in que- 
sto mio lavoro è stato quello di squarciare il velo che teneva ascosa la 
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riniolissima cd illuslrc origine della nostra cillh. Nulla in ciò può in- 
fluire la maggiore o minore antiehilò del suo Vescovado. Cotcsla inda- 
gine dipende dalle riccrebe nella Storia Ecclesiastica, ed in quella de' 
Concilj. Farà sempre cosa laudabile quegli de' miei concittadini il quale 
volesse occuparsi di proposito ad illustrare cotesto argomento. 

A me basta V aver fatto valere la considerazione dell' antiebità del 
nostro Vescovado per sottrarlo alla soppressione elio si trovò nel peri- 
colo di subire nella esecuzione dell' ultimo Concordato colla S. Sede. 
Era hi fatti questa sul tappeto a causa della tenuità delle sue rendite 
accresciuta vie più dalla poca avvedutezza colla quale alcuno de' passali 
Vescovi aveva falle delle permutazioni di fondi pregevoli della Mensa 
Vescovile con altri fondi dì minor pregio e valore. 

Tal soppressione spiaceva molto a quella Popola/innc. Il Decuriu- 
nato quindi sì rivolse a me , e mi onorò dell incarico di adnperariui 
jiercbò la #ostra città non avesse soiferto tale sfregio , e per far valere 
una calda supplica rassegnata al Re per la conservazione del suo \ e- 
scovado. Vi prese anche una parte attivissima il Capitolo di quella Cat- 
tedrale ebe spcd'i in Napoli due Deputati dai quali fui assistilo con 
molta cOicacia. 

Furono questi il fu Canonico Teologo D. Micbelc Cassano di ono- 
ratissima memoria, e'I mio cugino Primicerio D. Domenico Cbieco, uo- 
mini entrambi molto istruiti, colti e pieni di zelo pe'l lustro tanto della 
nostra città che della nostra Qiicsa. Mi provvidero essi di una memnriu 
molto opportuna sull' antiebità di quel Vescovado. Fu questa presentala n 
S. E. il Signor Marchese D. Donato Tommasi Ministro allora dì Grazia 
e Giustìzia , e degli Allari Ecclesiastici , poìchb la considerazione del- 
r antichità era molto valutata in s'unili d'iscussioni. 

Non si mancò di quel calore impegno ed assistenza che la cosa 
esigeva. I voti di quella Popolazione rimasero appagati. Il Vescovado 
di Ruvo fu conservato ed unito a quello di Rilonto crijue princijiaìilcr 
con Rolla del Pontefice Pio VII di veneranda memoria del di 27 Giugno 
1818. E poiché il primo fu riconosciuto come un Vescovado più antico 
del secondo , prese il Vescovo il titolo dì Vescovo di /turo e Diton- 
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lo , c noo gii di Bìlonlo 6 Pmvo come pretendevano i Signori Bilon- 
tini troppo nttaecati al fumo. Tranne però cotcsta mera frivolezza, è stata 
una eombinazionc molto opportuna che due delle più antiche città della 
Fcucezia siano rimaste a tal modo riunite anehe ne' loro rispettivi A'e- 
scovadi. 

CAPO Vili. 

Notizie delia città di Bitvo al tempo 
della Dinastia Angioina. 


Kiuna notizia della nostra eitti mi ò riuscito incontrare dcirepoca 
de' Svevi. Coloro che si occupano a scrivere in generale la Storia di un 
Regno ò ben dillicile che possano entrare ne' fatti particolari delle città 
quando non si tratti di avvenimenti rumorosi che meritino (tessere tra- 
mandati alla posterità , o non siano mossi da motivi di predilezione a 
parlar di esse. Niuna notizia ho potuto trarre dall' archivio comunale. 
Oltre la somma difiicollà che vi è che possa qualsivoglia città conser- 
vare documenti che rimontino ad un'epoca molto rimota, le antiche earte 
che si conservavano nell' archivio della nostra città prima della metà del 
passato secolo le furono tolte a viva forza dalla prepotenza del Duca 
d' Andria Ettore Carafa , come più giù anderò a dirlo. 

In quantu al pubblici Registri di quell' epoca nel grande Archivio 
del Regno si conservano appena pochissime carte dell’ Imperatore Fede- 
rico II scampate alla ingiuria del leuipo. Fin dall’ epoca de’ Normanni 
si erano introdotti i pubblici Registri chiamati Dtfclaij., nc'quali erano 
notate esattamente tutte le città terre e castelli conceduti in feudo. Co- 
testi Registri interessavano lo Stalo sotto un doppio rapporto. Il primo 
per i casi di devoluzione de’ feudi concedali. Il secondo per conoscersi 
i feudatarj obbligali a prestare il servizio militare con un certo numero 
di militi in tempo di guerra. Continuarono cotesti Registri anche al tempo 
del dello Imperatore Federico sotto altro nome poiché nelle sue Costi- 
tuzioni che vanno registrate nel Codice delle nostre antiche leggi sono 
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chiamati Qualenùoiut Caritè , Qaatemìonet Dohante ttoilra , Quaternio- 
ne Dohanas nostra Baronum (V ). 

Cotesti Registri sarebbero stati di ajuto alla Storia almeno di quelle 
città clic avevano avuta la disgrazia di essere concedute in feudo , tra 
le quali vi fu anche Ruvo conceduta in feudo fin dal tempo de’ Nor- 
manni come si ÌJ veduto nel Capo precedente. Cotesti Registri però si 
son dispersi. Li Registri più antichi che si conservano nel grande Ar- 
chivio del Regno sono quelli de' Sovrani Angioini intitolali Archivium 
Magna Curia Regia Syda , dai quali ho tratti i Registri Angioini in- 
nanzi riportati. Ni sono questi tampoco interi. Ve ne sono molti o ri- 
masti mutilati, o dispersi nel tumulto popolare dell'anno 1701. Ecco- 
mi dunque a riportare le poche notizie clic da essi si hanno. 

Nel dì 29 Settembre 12C9 si vede spedito un privilegio della con- 
cessione in feudo fatta della nostra città dal Re Carlo I di Angiò. Dice 
in esso il Re che per ricompensare grandia , grata, et accepta scrvilia 
qua Rodufas de' Calaa dilectiu miles familiaris et jidelis noster Sereni- 
tati nostra exhihuit (' ) , veniva a donargli Castrum Rubi cum Foresta 
JSr CJSJLiBPS territoriis et omnia bona sua in Juslitiariala Terra Ba- 
ri , et Castrum Florentia situm in Justitiariatu Basilicata cum hominibus 
vauallit possessionibus vineis terris cuUis et ineultit planis montibus pra- 
tii nemoribus pascttis omnibus etiam aquis aquarumque dccursibus aliisque 
juribus jurisdictionibus et pcrtinenliit eorumdem qua de dominio in domi- 
nium et qua de servitio in servitium eie- 

Dalle trascrìtte parole viene a rilevarsi che la nostra città aveva 
aUora i suoi Casali espressamente compresi nella precitata concessione. 

(!) Conslitulio Regni Magna Curia lib. I lit. 48, et Constitutio 
Post morlem Baronie lib. JII tit. 25. (*) 


(*) Vi dcv'euere qui un errore di nome in cui cadde l' amanuense clie copiò 
e registrò r originale Privilegio , giacché il concessionario che qui ò cliiamalo Ro- 
didfus de Cotna ne' Registri posteriori che saranno più giù riportali ò chiamalo Ar- 
nulfus de Caiani. Anzi ò notabile che in una Lettera Regia scritta al Giustiziere 
della Terra di Bari nello stesso anno 13C9 per taluni danni recati dagli uomini di 
MolfelU nel territorio di Ruvo si legge cos'i. Ranidfi de Caiani Domini Terra 
Rubi. Regest, Caroli I anni 1 vBg lit, B fai. tSy a t. 
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Si s<'giiilò quiaill a dire Veìiheralione mera et spedali inBCstientcs ipsum 
Ilodulfum prmdicto modo per nostrum anulum de Castris ZT CjSAiizVs 
surzjBiCTis ila quod tum ipse quam ipsi pnedicti heredes sui dieta Ca- 
stra ZT CiSJLiÀ a nobis nostrisque in lìegiio Sicilia licredibus et succes- 
soribus perpetuo in capile leneantur etc. 

Sudo ÌDoIlrc notabili le srgnenti riserbe che il Re si fece. Exceptis 
nobis et pncdiclis in Regno nostro hcrtdibus et successoribus jussimus fi- 
dclilate J'cudatariorum si qui sunl , et universorum hominum ipsontm Ca- 

slrorum zT CàSàlwu etc Exceptis et causis criminalibus, prò qui- 

btis corporalis poena morlis videlicet vel amissionis membrorum vel exilii 
debebit inferri : coUeclis quoque qua dictorum Caslrorum ZT Cjsjtwsi 
hoininibus dmponemus , qua inlegraliler et libere per noslram Curiain exi- 
gcntur. ^^oHcla etiam generali qua prò tempore de mandato Curia no- 
stra cudclur in Regno quam et non aliam universi de ejusdem Ca- 
slns ZT CdSÀLttvs rteipienl et expendent. Defensis insuper qiue a qui- 
buscumque personis invocalo nostro nomine ipsorum Castrorum zt Cjsà- 
Liust hominibus iniponcntur et contempla fuerinl quorum cognilio et ca- 

stigatio ad solam noslram Curiam pcrtinebìt, Reservalo etiam nobis 

quod equitalunc et animalia araliarum et massariarum nostrarum passini 
libere pascila sumere in pcrtinentiis et tcrritoriis Caslrorum zt Cjsaiwm 
corumdem (JJ. 

Dall esposto Registro si rileva con sicarezza che aveva la città di 
Ruvo in quel tempo i suoi Casali abitati , poiché replicate volto si parla 
dogli uomini di essi. Si rileva del pari che i Casali saddetti avevano 
una dotazione di territorio , poiché si riserbò il Re il dritto di far pa- 
scere anche in esso gli animali delle sue razze. I nomi però de' già delti 
Casali non si conoscono perché non si trovano espressi nel detto Privl- 
logio , ed essendo rimasti distrutti da un’ epoca da noi molto lontana, 
se n è perduta ogni memoria. Non è quindi inutile l’indagare in quali 
punti del territorio di Ruvo esser potevano situati colesti villaggi uti- 
lissimi sempre alla economia agraria. 

Il plurale Casalibus adoperato nel trascritto Diploma di Carlo I 

(i) Rcgcsl. Caroli I anni iZ69 Lit. J fot, L 
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praoTa di' erano questi più d’ uno. Dalle osservazioni fatto o dalle in- 
dagini che ho anche prese ho tutta la ragione di credere che li casali 
suddetti fossero stati non meno di tre , e che uno di essi sia stato si- 
tuato nella contrada delle macine a sei miglia di distanza dalla città , 
r altro nella contrada denominata caìcnCano a quattro miglia di distan- 
za , e 1' altro in quella delle strappele eh’ è io un sito medio tra l'una 
e r altra , ed anche a quattro miglia di distanza dalla città. 

Nella contrada delle matine jicssiede la mia famiglia una vasta mas- 
seria di semina. Forma parte di essa un pezzo di terreno di circa qua- 
ranta moggia sul lato sinistro della pubblica strada che da Ruvo mena 
a Gravina , il quale porta tuttavia il nome di catali. Lo stesso nome 
portano anche i terreni situati sul lato opposto della strada suddetta , 
ì quali formano parte dell' altra masseria di semina che apparteneva al 
fu D. Saverio Montoruli, il quale 1' aveva ereditala dalla famiglia Mo- 
desti ora estinta. 

Il nome di casali ritenuto dai terreni suddetti fino ai nostri giorni 
sveglia la idea che vi sia stala in quel sito sulla detta strada di Gra- 
vina uno de'ca.sali cennali nel diploma suddetto. Confermano questa con- 
ghicttura le seguenti rilevantissime circostanze. Gli nomini di campagna 
alTerniano che ì terreni adiacenti ai luoghi suddetti ora solcati dalf ara- 
tro siano stati un tempo coltivati colla zappa. Ne’ miei terreni inoltre 
si son trovate fabbriche dirute, antichi sepolcri di povera gente, monete 
antiche , ed anche una pietra di anello pregevole per la sua incisione 
e per una leggenda greca , la quale essendo stata a me occultata dal 
mio massajo , venni doiMi a sapere eh' era passata in altre mani. 

È notabile anche che in quel pezzo di terreno che porta precisa- 
mente il nome di casali vi è tanta quantità di pietre eh’ esce positiva- 
mente dall' ordinario. Tra esse ve ne son molte che hanno ancora attac- 
cata la calce , siccome anche vi sono pezzi di embrici rotti. Delle pie- 
tre suddette dopo averne consumate .mollissime nella costruzione di un 
forte paricte lungo la strada di Gravina, ve ne rimasero tanto che per 
rendere il terreno più allo c più utile alla coltura, mi vidi obbligato a 
farne formare di esse nel fondo islesso delle grosse macerie. Una quan- 
tità di pietre cosi sterminata non si può ripetere d’ altronde che dalle 



I 26 

fabbriche dirute delle abilazioDi cbc doTcvano csscrri un tempo in quel 
sito. 

Non minore 5 la quantità delle pietre ne’ terreni contrapposti della 
masseria del fu U. Saverio Montaruli , ed anche li si vedono pietre tut- 
tavia incalcinate ed embrici rotti. Vi sono ivi inoltre gli avanzi di pic- 
ciolc case , alcuno delle quali unite insieme e messe in Chi , cd altre 
isolate. K notabile anche cbc de' sepolcri antichi trovati da qnci lato ve 
ne sono stati di quelli formati con casse di pietra di tufo incavato od 
un solo pezzo , che col linguaggio del luogo si chiamano pile. Duo di 
esse si vedono situate accanto al pozzo delle matinc detto del manga- 
nello e si fanno ora servire per abbeverare gli animali. 

Coleste casse e pc ’l lavoro e pc ’l trasporto di esse da luoghi lon- 
tani , poiché nel territorio di Ruvo non vi sono cave di tufo , dove- 
vano costare qualche spesa. È da credersi quindi che fossero le stesse 
senile per la sepoltura delle persone più agiate del villaggio suddet- 
to. Nello stesso luogo dicci anni indietro fu trovato anche un cimitero 
di figura rettangolare lungo palmi trenta e largo palmi dicci pieno di 
ossa e di teschi umani. Queste circostanze menano a conchindere che do- 
veva esservi in quel sito uno de’ casali situato parte sui terreni della 
mia masseria , c parto su quelli della -masseria del Signor Montaruli dal- 
1' uno c dall' altro lato della pubblica strada di Gravina. 

Rispetto poi al luogo denominato ealcnlano tutto lo circostanze 
concorrono per farmi credere che vi sia stato in quel sito un altro vil- 
laggio forse di maggior considerazione , e rimasto disabitato in epoca 
meno antica. Vi è ivi un pezzo di terreno del perimetro di circa un 
miglio, il quale porta il nome di casali di calenlano. Oltre le immense 
macerie che in esso vi sono di pietre coacervate detto volgarmente tpec- 
chiani , si vede anche il terreno coperto di pezzi di tufo , di embrici 
rotti in minati pezzi c di calcinacci , il che la credere la disabitazione 
meno antica. Si vedono inoltre molte pietre assestate dal martello , la- 
vorate dal picene , o incrostate da fortissimo cemento. 

Per formare una idea della immensa quantità di pietre cbc ivi vi è 
basta dire che il Primicerio D. Domenico Chicco innanzi nominato com- 
prò nell’anno 1841 dagli eredi del fu Pasquale Cantatore una masseria 
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(li semina , nella quale va inclusa una porzione del già detto pezzo di 
terreno denominato casali di calentano. Li periti di consenso nominati 
per valutare la masseria suddetta detrassero dal prezzo di essa il va- 
lore di dicci moggia di terreno in compenso di quello che rimaneva in- 
gombrato dalle pietre c rottami suddetti. Si sono in fine in quel luogo 
ti'ovati sempre , c si trovano tuttavia sepolcri di povera gente. 

■Vi è ivi rimasta inoltro una Chic^sa antichissima, bcnchò restaurata 
di tempo in tempo , e questa non picciola , dedicata alla SS. Vergine 
Annunziala che porta il nome di S. Maria di Calentano , con una co- 
moda abitazione '1 Cappellano. Nello spazioso atrio murato della 
Chiesa suddetta si vedono le fal>bricho dirute di due decenti apparta- 
menti r un dall' altro segregati. Uno di essi apparteneva al Vescovo di 
Ruto , r altro alla Casa Baronale , il che conferma vie piu la idea che 
doveva esser quello un villaggio più prezzato. Non essendosi avuta più 
cura degli cdiGcj suddetti da scssant'onni in qua sono entrambi crollali. 

Grande è la venerazione che i Ruvestini hanno ritenuta per la sa- 
cra immagine della SS. Vergine che vi è in quella Chiesa, ed è anche 
molto bella. Nel di della sua festa che ricade uel dt 2ó Marzo si por- 
tano ivi a torme per adorarla , c per làr indi delle liete ricreazioni an- 
nesse sempre a cotcste divole spedizioni , le quali vengono da molti re- 
plicate anche all’ ottavo giorno della festa suddetta. Quel culto ritenuto 
da tempo antichissimo dai Ruvestini è comune anche agli abitanti delle 
convicinc città di Audria , Corato e Tcrlizzi. Di mode die ben si può 
dire di esser quello un piccolo Santuario delle convìcine Popolazioni , 
le quali , come onderò a dirlo nel susseguente capo , sono nate nel- 
l’agro Ruvestino. 

Da un tempo ch’eccede ogni memoria d' uomo il Capitolo di Rovo 
ha presa cura di quella Chiesa , e vi ha mantenuto , come tuttavia vi 
mantiene un Cappellano coll’ obbligo di lar ivi una Essa residenza , con 
aversi dal Capìtolo come presente tanto nel Coro, quanto nc’mortuarj. 
È notabile che dev' esser questi un Canonico di quella Cattedrale. La 
elezione di esso si la ogni tre anni nel di degli Apostoli S. Pietro e 
S. Paolo. Tale elezione si (a nel Capitolo Preminen:iale , cioè coll’ in- 
tervento delle sole Dignità c Canonici , esclusi i Partecipanti. Sulla prò- 
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posla (Ielle due prime Digullà nondna il Cupiudo due Ciiiuuiiei a voli 
segreli. Monsignor Vescovo nc sceglie uno di <‘ssi, e con suo decrclo 
gli conferisce il titolo di Cappellani} di S. Maria di CideiilaH'J. 

Il Cappellano suddetto ritrae un utile tanto dalle offerte de’ divoli 
clic ivi si portano per adorare la SS. Vergine , quanto dalle spontanee 
prestazioni di cereali ebe riceve in 'tempo della messe dalle niiiii^ose 
nsas.serìe di semina de' Ruvcslini e de' Corallni stabilite nelle viciiftinze 
della Chiesa suddetta. Dalle cose premesse intanto si può arguire che 
allora quando il villaggio che a luio credere vi era in quel sito rimase 
u distrutto o abbandonato sia ]>er le guerre , sìa per altre cagioni , e 
gli abitanti si ritirarono nella città, non fu jror questo obliato il culto 
di quella sacra immagine che dai Ruvestini , ed anche dalle convicinc 
Po]x>lazioni fu ritenuto Uno ai nostri giorni. 

Tanto piu c ciò a credersi , quanto ebe non manca in Ruvo una 
antica Chiesetta dedicata anche alla SS. Annunziata, dalla quale ha preso 
il nome quello de' quartieri della città eh'!: alla stessa adiacente. Essen- 
dosi , malgi ado ciò , ritenuto da qnclla Popolazione il culto della lon- 
tana Chiesa di ualeulaiio sotto lo stesso titolo , pare che colcsta antica 
usanza si possa benissimo ripetere dalla divozione che conservarono per 
la loro antica Chiesa gli abitanti del villaggio di calentano che si ri- 
tirarono nella città. 

Altro villaggio pare che abbia dovuto esservi nella contrada deno- 
minata le slrappete alla distanza di quattro miglia dalla città nel sito 
iiiedio tra calentano e le malìne. Si vedono ivi due pezzi di terreno a 
poca distanza 1’ uno dall' altro , uno di un miglio di circuito , e l' al- 
tro un poco meno. Il primo porla il nome di casali di Siniscalchi, e ’l 
secondo di casali di Covclli dai nomi degli antichi proprietarj di essi. 
Ambi cotc.sti pezzi di terreno formano ora parte della vasta masseria di 
semina posseduta dui Signori Chicco mici congiunti , e da essi acqui- 
stala con diversi contralti. 

Tanto nell' uno che nell' altro pezzo di terreno vi è una immensa 
quantità dì pietre , molle delle quali lavorate a picene , e tuttavia in- 
ealeinatc. Vi sono inoltre molti rottami di embrici , e di vetri bianchi 
c neri sparsi nel terreno. Moltissimi sepolcri rustici si son anche ivi 
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sempre troTati e luUa\ia si trovano , in uno de’ quali nltimamentc fu 
rinvenuta pare una lancia. Si son ivi di quando in quando similmente 
disotterratc antiche monete di rame , di argento ed alcuno di oro, delle 
quali per altro nulla può dirsi , perchò di cotesti oggetti sono sempre 
fraudati i proprietarj de’ fondi , c non vengono ad averne notizia che 
quando son essi già passati in altre moni. 

Dallo pre-Jetta «ircostauzu delle quali sono stalo minatamente infor- 
mato dal prenominato mio parente Primicerio D. Domenico Chicco che 
ha secondate clllcaccmcntc , e con molla utilità coleste mie investiga- 
zioni , viene a risultarne che vi erano ivi del pari o due piccioli \il- 
laggi a poca distanza 1' uno dall' altro, il che non è cosa nuova, o un 
solo villaggio diviso io due quartieri , poichà gli avanzi delle antiche 
abitazioni tanto nell’ uno che nell' altro de’ due precitati pezzi di ter- 
reno cadono sotto i sensi. Gli antichi sepolcri ivi rinvenuti in gran nu- 
mero formano una convincente testimonianza dell’ antica abitazione di qne’ 
luoghi , poiché ove si trovano i morti bisogna che vi siano stali anche 
i vivi. 

Mi lusingava almeno per calentano di poter trarre utili notizie dal- 
1' Archivio Capitolare, lui cura che da tempo immCmorahile ha preso il 
Capitolo dell’ autichissima Chiesa che ivi vi é, la qualità Canonicale ri- 
chiesta nel Capjicllano che viene dallo stesso nominato , il Rito che si 
serba nella elezione di esso , e 1' obbligo della fissa residenza che gli 
viene imposto , mi facevano credere die avessero potuto ricevere una 
conveniente spiegazione dalle antiche memorie o tradizioni registrate nelle 
carte Capitolari, le quali avessero messo capo neU'cpoca della disabila- 
zionc di quel villaggio. Ne scrissi quindi all' attuale Signor Arcidiacono 
1). Vincenzo Ursi, Ecclesiastico- pieno di coltura e di entusiasmo per le 
cose patrie, onde avesse fatte praticare nell’ Archivio suddetto le oppor- 
tuno diligenze , come si é fatto. , 

Sono state queste perù poco fruttifere. Si è trovata in esso un’ an- 
tica pergamena la quale coutieno un pubblico strumento del dì 1 1 No- 
vembre 1302 stipulato, mentre regnava il Re Ladislao , dal Nolajo Ru- 
vestino Coiclìo (le Concilio in quella Chiesa Cattedrale tra il Vescovo 
e ’l Capitolo di Ruvo da una parte , e Giovanni de Mapotio di Ruvo 
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dall’ altra. Permutarono essi tra loro col detto strumento le aegncntl pro- 
prietà , cioè il Vcscoyo c ’l Capitolo, Domum unam ortatam sitam intu$ 
in dieta civilate Ruii in loco Porle de Noha juxla domum aliarn ipsiut 
Joannis de Mapono , domum et orlum Angeli Roberti de Ruta et alios 

conjìnet cum orticello uno prope ipsam domum , arbore una et 

puleit omnibut intus et extra ìptam domum et orticellum, 

E 1 detto Gioranni de Mapono^ Mcdietatem tenimeiiti quondam Ta- 
furi et Andreuecie luo sororis siti m Territorio diete civilalis Rubi , et 
perlinentiis Stiliti in loco Ssncrg Makis de CstEirTàito , et Sancii Pati- 
li , et ctVeum circa , juxla silvam Caurate , juxta silvam Rubi , juxta 
reliquam mediatem prò indiviso ipsius lenimenti prtediclorum Domini Epi- 
scopi , Primalum Canonicorum et Capiluli memorati , cum mediclate o- 
mnium cistrrnarum puleorum terrarum omnium aliorum jurium eorumdcm, 
et cum omnibus infra se habitis et conlentis pertinenliis omnibus juribus 
et utililatibus eorundem et introitibus etc. 

Nell’ antica Platea inoltre del Capitolo , ove sono riportate tutte 
le sue possidenze si troya il seguente noiamenlo : TenimctUum Saitctm 
M snis: DE CjLEyrJNO , Sancii Pauli , et Purchingiani in eodtm loco 
Calenlani spectans nostra Mensa Episcopali Rubensi his fnibus limila- 
tum secunduin divisionem factam infcr nos Pctrum Perrensem Episcopum 
Rubensem ex una parte , et Capitulum Majoris nostra Rubensis Eccle- 
sia ex parte altera , prout patct ex contractu publico celebrato inter nos 
subscriplos nominatos per manus Noiarii Angeli Risii de Mondellis de Ru- 
bo sub anno Domini millesimo quadringentesimo sexagesinfo sexlo. Die.,,, 
mcnsis Junii Sexla Jndictionis. Di cotesto strumento non si è potuto 
atere yeruna traccia. 

Due sono le illazioni ebe dallo precitate due scritture possono 
trarsi. La prima è )a rimola antichità delia Chiesa di S. Maria di Ca- 
lentàno di cui si la in esse menzione , il ebe accredita la conghicttnra 
che sia la stessa appartenuta ad uno di que’ villaggi de' quali si fa men- 
zione nel precitato diploma di Carlo I di Angiò (*). La seconda che i 


(•) La liinota auUchilh della Cliieia di Calentano la pruova anche una lapide 
che ivi vi è. Si vede ora ipiala iucaitrala in uno delle mura della Sacre>tia ; ma 
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terreni ivi posseduti in comune, ej indivisi dal Vescovo e dal Capitolo 
di Ruvo abbiano potuto un tempo appartenere alla Chiesa suddetta , e 
eolia disabitazione del villaggio clic ivi vi era furono da essi occupa- 
ti , una coi due appartamenti clic vi erano nell' atrio della Cbiesa istcs- 
sa , de’ quali uno tuttavia esìste , ed è abitato dal Cappellano che il Ca- 
pìtolo vi destina , e I’ altro ora diruto era destinato all’ abitazione del 
Vescovo quando ivi si conferiva. Li terreni suddetti montano a circa 
settecento moggia , e sono rimasti censiti in forza della legge sul Ta- 
voliere di Puglia deir anno 1 80Q ai fittuarj clic si trovarono in quel- 
1' epoca in possesso di essi ^ come terreni azionali del Tavoliere sud- 
detto appartenenti ai Luoghi Pii. 

Vedo bene che le cose da me dette relativamente al detti antichi 
villaggi non sono che conghiettnre mancando qualunque memoria certa 
e sicura del nome e del sito di essi. Costando però dal precitato Re- 
gistro di Carlo 1 che a quel tempo nell’ agro- Ruvestino vi erano i vil- 
laggi , avendo inoltre i luoghi da me cennati rìteonto il nome di ca- 
tali , e trovandosi in essi le tracce sicure e permanenti delle antiche 
abitazioni , manca ogni ragione per potersi contraddire le conghiettnre 
suddette. D’ altronde non saprei in vero indicare altri luoghi piii op- 
portuni di quelli che ho cennati per la siluaziono de’ casali suddetti. 
ÀI tempo del Re Carlo 1 di Angiò non era pìii il territorio di Ruvo 
dai tre lati orientale settentrionale ed occidentale quello stesso eh’ era 


seno stato assicurato che stava {iriina nella scala dell' abitazione del Cappellano. Che 
non molti anni indietro uno de’ passati Cappellani la fece torre con poco accorgi- 
mento da quel' sito , e situare nella detta Sacrestia, la di cui costruzione si mostra 
molto più amica dell' epoca Kgnata nella lapide suddetta nel modo che siegue 
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al tempo di Strabene di Plioio e di Tolomeo. Dai Iati saddetti lo are- 
rano molli secoli prima ristretto e raccorciato le dotazioni di terreno 
date alle* novelle ciltli surlc dal lato del maro Adriatico e da quello deN 
r Ofanto. 

Non fu però così dal lato meridionale. Non essendo snrta da quel 
lato veruna novella città , conservò Ruvo almeno nella massima parte 
il suo antico territorio , il quale s' innoltra verso il Garagnone , Gra- 
vina ed Altamara per lungo tratto nella Regione della Peuceiia detta 
da Strabono tnonlosa et aspera che porta oggi il nome di Slttrgt. Co- 
testa contrada nella massima parte non è aè coltivata , nè coltivabile, 
perchè coverta da una catena di monticcUi di vivo sasso. K però molto 
opportuna al pascolo , specialmente nella estiva stagione , attesa la fre- 
schezza dell' aere che ivi si respira. Nè si pnò dire del tutto negata 
alla coltura , poiché tra una collina e V altra vi sono le Vallate dette 
volgarmente canali , ove le correnti di acqua hanno trasportato copio- 
sissimo terreno atto a -dare abbondanti ricolte. Quindi anche in quella 
contrada si trovano da tempo immemorabile stabilite le masserie di se- 
mina. 

Vi è inoltre dal detto Iato meridionale 1’ antichissimo e vastissimo 
bosco di Ruvo molto opportuno alle industrie armentizie. Messe quindi 
coleste circostanze locali , non poteva non essere assai bene ideata la 
situazione de’ villaggi nel lato meridionale dell' agro Ruvestino. Essendo 
quello il Iato più ampio ed esteso , e che maggiormente si allontana 
dalla città , utilissimo partito veniva a trarsi dalle Borgate di agricol- 
tori c di pastori allogate nel sito intermedio , e tutte intorno al bosco 
suddetto che sicuramente ha dovuto essere un tempo il centro delle in- 
dustrie armentizie dc’Ruvestini, come serve anche oggi di appoggio alle 
vaste industrie di tanti diversi proprielarj tra i quali è diviso. 

Ed in vero la contrada di calentano è bellissima sotto tutti i rap- 
porti , come lo pruovano anche lo abitazioni di campagna che fino ai 
nostri giorni vi ban tenute il Vescovo di Ruvo, c la Casa Baronale. Vi 
sono eccellenti terreni , e si vedono su di essi stabilite belle masserie 
di semina. Se però cotesti terreni in vece di essere solcati dall'aratro, 
come ora si la per la molta distanza dall’ abitato , fossero almeno in 
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parte lavorati colla tappa dalle braccia forti e nerborute degli abitanti 
di un vicino villaggio , quale ne sarebbe il prodotto ? 

In quanto poi alla contrada delle matine immenso ed incalcolobilo 
sarebbe il vantaggio che darebbe alla stessa la presenza di un villag- 
gio. La contrada che porta questo nome parte 6 nel territorio di Ro- 
vo , e parte in quello di Bitonto che nel punto suddetto conAnano tra 
loro. Una porzione però delle macine di Bitonto è oggi In mano anche 
de’ Riivestìni per particolari acquisti lattino. 

Si ammira in tutta quella contrada un capriccio della Natura. Men- 
tre tanto il territorio di Ruvo che quello di Bitonto abbondano straboc- 
chevolmente di pietre, nella massima parte de’ terreni delle matine non 
ve ne ha una sola , e sono perfettamente netti di esse come i terreni 
della Paglia Daunia. Ovunque inoltre si scava si trovano copiosissimo 
sorgive di acqua dolce bellissima a poca profondità di dieci o dodici 
palmi , ed in taluni luoghi anche minore. 

Gli orti di Ruvo che sono intorno all’ abitato producono squisite 
verdure ed in tanta copia che ne provvedono anche le convicine città. 
Eppur cotesti orti sono stati formati su di un suolo sommamente pie- 
tros 0 spurgato con una spesa immensa , e vengono irrigati dalle con- 
serve di acqua piovana , le quali nelle grandi siccità che sono ivi fre- 
quenti possono rimanere esaurite ! Or quali prodotti dovrebbero atten- 
dersi dai terreni delle matine cho sono netti di pietre , so venissero 
preparati non già dall’ aratro , ma dalla zappa ? Qual vantaggio si ritrar- 
rebbe dal beneAcio della irrigazione che offrono le perenni inesauste o 
continuate sorgive che ivi vi sono? Quali e quante ottime verdure inol- 
tre potrebbero ritrarsi, senza verun fastidio e dispendio, da un terreno 
netto di pietre a cui l’ acqua non può mancare giammai in tutte le sta- 
gioni ? 

Ma si fatte operazioni hanno bisogno delle braccia di una popola- 
zione stabilita sul luogo istcsso. Alla distanza di sei miglia dalla città 
coU'Ste braccia non possono aversi. Ora che la Popolazione di Ruvo 
prodigiosamente si aumenta da anno in anno , e nelle due convicine città 
di Corato c di Terlizzi è andata la stessa tanto innanzi che manca il 
terreno alle braccia , c cerca quindi di venire a coltivare 1' agro Ruve- 
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slino , porch!; non imilarsi la aaviciza de nostri Antenati 7 Perclife non 
rinnovarsi nel nostro vastissimo territorio qne' villaggi che prima vi era* 
no 7 Potrebbero forse mancare i coloni che anderebbero a popolargli 7 
Qual miglioramento ne risullarebbe dalle colonie ebe verrebbero a sta- 
bilirsi ? 

Ritornando ora alla detta concessione di Carlo I dell'anno 12G9 
facendosi attenzione tanto al tenore dr essa , quanto agli altri Registri 
Angioini , viene a rilevarsi di esser rimasto escluso dalla stessa il dritto 
della Bagliva die il Re Io ritenne per se , forse a riflesso del pascolo 
clic si riserbò in quel territorio per gli animali delie sue razze ; quale 
dritto di Bagliva passato dappoi in mano del Barone per le posteriori 
concessioni , recò alla Popolazione di Ruvo inflnite vessazioni, come an- 
deremo a vederlo al suo luogo. £ sicuro clic cotesto dritto lo abbia il 
Re per se ritenuto. Primo perche nelle clausole della delta concessione 
la Bagliva non si vede aflatlo nominata. Secondo perebò non solo nel- 
l'anno 1‘2C8 che precedè la concessione suddetta, ma anche negli anni 
susseguenti cotesto dritto continuò a rimanere di Regia appartenenza. 

In fatti con Lettera Regia del di 8 Agosto 12G3 , scritta da La- 
gopensilc a petizione del Vescovo e del Clero di Ruvo , il detto Corlo 
I ordinò MagUlris PoHulanis et Procumtoriòus Curice jlpulia et Apru- 
tii che si fossero ai ricorrenti pagate le decime super Bajiilalione Bu- 
li (i). Consimili ordini si vedono diretti agli stessi Rcgj Impiegati, an- 
che con altre lettere scritte da MclG, e da Lagopensilo negli anni 1277 
e 1278 , e con altra del dì 20 Luglio 1279, senza la indicazione del 
luogo donde fu scritta , colle quali fu loro ordinato di pagarsi al Ve- 
scovo ed al Clero di Ruvo decimas proventuum Bajulalionìs Buii ('2^. 
Gli stessi ordini si vedono spediti anche dal Re Carlo 11 nell' anno 
130.'» , e benché manchi il Registro perché disperso , n’ esiste però il 
notamente nel Repertorio generale colla indicazione del fo^io 299 del 
Registro disperso. 


Begest. Caroli I anni 1268 Ut- A fol. 155 a t. 

(2) Begest. Caroli / anni 1277 Ut. F fol. 24 108, et 233 a t. 
Anni 1278 Ut. B fot. 67 a t. Et anni 1279 Ut. £ fol. 42. 
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Li giii detti ordini di pagamento diretti ai Regj Incaricati ammi- 
nistrativi della Provincia , mentre la nostra città si trovava già conce- 
duta in feudo , ed era posseduta dalla famiglia concessionaria fin dal- 
l’anno 12G9, pruovano concludciUcmcnte ch’era rimasta la Bagli va di 
Ruvo esclusa dalla concessione , ed tfVeva il Re seguitato a ritenerla 
per se. Tanto pià è ciò sicuro , quanto che costa da altri Registri che 
dall' anno 12G9 fino all’anno 1291 la nostra città non era più ritornata 
al Regio Demanio , ma fu sempre posseduta dalla famiglia de Colant 
che nella precitata concessione del di 29 Settembre 12G9 erroneamente 
fu delta de Colna. 

Con lettera dello stesso Re Carlo I diretta al Giustiziere della 
Terra di Bari del di 12 Marzo 12T2 fu allo stesso ordinato di pren- 
dere informazione della rendila che dava Catlrum Rubi ex foresta , et 
terris convicmis, et circumadjaecnlibus dieta Castro e da qualsi vogliano 
altre possessioni e proventi. Si dice in essa che la detta città era eon- 
ceduta in feudo Arnulfo de Caiani Con altra lettera dello stesso 

anno concedi! il Re al detto de Caiani in pagamento de' suoi soldi che 
doveva conseguire il residuo delle contribuzioni Fiscali che andava do- 
vendo Univcrsilas Rubi (2^, 

In altro Registro poi dell’anno 1277 lo stesso Re Carlo I dice 
cosi : Supplicavil excellentioB nostra Jannoclus de Colant filius et beres 
quondam Amulji de Caiani familiaris noster, eh’ essendo morto il di lui 
genitore , voleva essere giusta lo leggi e le usanze allora in vigore , 
assicurato dagli uomini do’ feudi che aveva da lui ereditati siti in di- 
verse Provincie del Regno. Quindi il Re nel dì 4 Giugno del detto 
anno scrisse da Venosa ai diversi Giustizieri delle Provincie suddette, 
tra ì quali: lustitiario Terra Bari prò codem Jannocto quod ipsum as~ 
sicurare faciat ab hominibus Terra Rubi (3). 

Non si conosce con precisione fino a qual tempo cotesto Jannotto 
possedè la nostra città. Da un Registro però di Carlo II che succedò 
nel Regno nell' anno 1285 risulta che nell’ anno 1291 era costui già 


(0 Caroli J anni i272 Ut. A fol. 108 al. 

C2J Dialo Regest. fol. 219 al. 

(3) Regest. Caroli I anni 1276 et 1277 Ut. A fol. 82. 
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morto. Pria di parlar di caso , non ometto che da altra Lettera Regia 
dello stesso Re Carlo I del dì 19 Febbrajo 1274 si rileva che aveva la 
università di Ruvo dimaDdalo uno sgravio de' pesi fiscali, ed il Re spedì 
ordini pressanti al Giustiziere della Terra di Bari , perchb avesse sol- 
lecitata la informazione a lui cOlbmcssa sull’ assunto (1). 

Il Re Carlo li con sua lettera del dì 26 Gcnnajo 1291 scrìtta da 
Capua al Giustiziere della Terra di Bari ordinò che tutti i Baroni di 
quella Provincia i quali possedevano feudi donati dal Re si fossero tro- 
vati coi loro soldati e cavalieri bene armati , e bene equipaggiati a 
S. Germano a tutto il quindicesimo dì del mese suddetto sotto la pena 
della perdita de' loro beni (*). Con altra lettera del dì 20 Aprilo dello 
stesso anno furono replicati li medesimi ordini generalmente a tutti i 
Baroni tanto Regnicoli che Esteri di quella Provincia. Fu soggiunto 
bensì che si fossero essi trovati a S. Germano coi loro soldati nel ter- 
mine di otto giorni a contarsi dal dì che sar :bbe stato loro comunicato 
r ordine suddetto. 

In ambe le precitate Lettere si vedono segnati nn per uno i no- 
mi de’ feudatarj di quella Provìncia chiamati al servizio militare. Si leg- 
gono tra questi Dominui ^rntilfus de Coloni Dominiti Rubi. Dominus 
Cullo Guinardui Dominus Lotili et Teiiilii Dal che viene a rile- 
varsi che nell’ anno 1291 Giannotto de Colanl era morto, c gli era suc- 
ceduto Arnolfo II forse dì lui figliuolo che portava il nome dell' avo. 

Non si conosco nè il tempo nè il modo io cui la città di, Ruvo 
uscì 'dalle mani della famiglia de Coloni. Che abbia però dopo V anno 
1291 avuto nn nuovo padrone lo pruovano i seguenti Registri. 

Nella informazione senza data de' Baroni c Feudatari della Terra 
di Bari presa per ordine del Giustiziere di quella Provincia Pietro Ro- 

(!) Regesl. Caroli I anni 1974 Ut. B fol. 320 al. 

(•) Vi dev’ essere qui nel Registro per necessità o un errore di data nella Let- 
tera del Re , o uu errore nella indicazione del tempo assegnato alta esecuzione de- 
gli ordini da lui dati. Come mai i feudatar) cliiaiuati al servizio railiiarc avrebbero 
potuto trovarsi a S. Germano undici giorni prima elei dì s5 Gennajo , data della 
lettera , colla quale veniva loro ciò ordinato ? 

(2) Regesl. Caroli II ann. Ì29I Ut. A fol. 79 a t. cl fol. H3.. 
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tondo , della quale ho parlato nel Capo III pag. 49 si legge ciò che 
siegue : Invenil dictiu Commistariut quod Roòerttu de Juriaco est Do- 
minut jRuii, mojorit alalit , et tenetur servire Curia prò Terra ipsa feu- 
dali de scrvitio quinque militum. 

Item ittvenit quod suiscripli feudatarii majoris alatis tenentcs quotar 
paties feudorum sunt in Terra ipsa videlicel. 

Guamerius Gallicus, qui tenetur servire de triius parliius unius mi- 
litis prò bonis feudalibus , qua tenel ibidem prò parte uxorie sua. 

Nicolaus de Sjre Lauysio et Baiiholomcus Notarius Thomasii, prò 
bonis feudalibus qua tenent a Curia prò adahamenlo auri larenos quin- 
que , quorum quilibel tenetur servire Caria (l). 

Nel Repertorio generale poi de' Registri Angioini tì è il seguente 
notamento di nn Registro disperso , il quale ci fa apprendere che la 
città di Rovo da Rcdierto de Juriaco era passata a Gale mimo de Ju- 
riaco forse suo figliuolo. Rubi civitas revocala in manus Curia ab ab- 
sentiam a Regno Galeraimi de Juriaco olim dieta civitatis Domiiuis. 
.énno 1310 Ut. J fol. 238 a I. Tal notizia della contumacia di Ga- 
Icraifflo de Juriaco è confermala anche da un altro Registro del Re Ro- 
berto di Rui si parlerà in seguilo. Dal che si rilera clte la nostra città 
dalla famiglia de Colant passò alla famiglia de Juriaco e fu posseduta 
da due di tal cognome , cioè prima da Roberto , e poi da Galcraimo 
che si rese contumace Q. 


(1) Faseiculus 86 fui. 55. 

(*) Dal confruuto di colesti Registri viene a conoscersi l'epoca di quella infor- 
mazione senza data de' feudatari e sulfeudaUrj della Terra di Bari di cui iunanzi ho 
parlato. Costando dai Registri di Carlo 11 testò riportati che la città di Rovo 
nell' anno 1391 era Usuaria posseduta dalla tàmiglia de Coloni | e da quelli del 
Re Roberto che nell' anno i3io Galcraimo de Juriaco aveva perduta quella citOi 
per contumacia , ò conseguenza che la predetta iuformazionc nella quale ò ripor- 
tato come Feudatario di Ruvo Roberto de Juriaco ò dell' epoca del Re Carlo li. 
Cotesto Ruberto nell' anno taqi non era ancora Feudatario di Ruvo, e nell* anno 
t3io aveva cessato di vìvere , posto che il feudo di Ruvo era passato a Galevai- 
mo che lo perdò per la sua contumacia. Un registro duucjue che palla del detto 
Robcito è del tempo iuletmedio , quando regnava ancora Carlo II. 
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All lino ili /jiipsli due qiiinli si diltliono allribuire le graveize e 
le oppressioni usalo alla nostra città , le c|iiali diedero causa alle que- 
rele dalla stessa rassegnate al Re Carlo II, ed alla seguente lellcra del 
di 4 Maggio 1307 spedita da Grariiia da Roliorlo Duca allora di Ca- 
labria e \ icario Generale di suo Padre , la quale merita di essere qui 
Iraseritla per i sentimenti di giustizia clic iu essa risplendono. nolrertus 
primof'cnilui Jlluitrh Jrnttnlcm et Siciìia: Kfgii Dtix Calnbrìa; ac rjus 
in lìcgno Sicilia; Ficarius Gcnrralis. Juslitiariis Terne Bari pncseali et 
futurit devolis svis eie, Scrilàmus per aliai noslras literas Domino lìabi 
et ojffìcialibut ejiis pmienlibus et futuris in terie subtequenli = Bobcrtui 
primogenilat illustri! Jcrusalem , et Sicilia; Regis Dui Calabria; , et in 
Regno Sicilitv Ficarius generali! domino Rubi , et ojpcialibus mis tam 
pncscnlibu! , tpsam futuris salutem et dilectionem sinceram Dudum 

clarte memoria; dominus avtts nosler Jcrusalem tt Sicilitv Rex ad compe- 
scendas insolentias Terrcriorum ( i Feudalarj ) Capilulum edidit conli- 
nenlic infrascripte =z Terrerii videlicct Cornile! Barone! et Feudatarii tam 
UUramcnlani tptam Latini mdlos de penonil capiant nec priratum car- 
cerem faciant, tormenta rei injurias alias quaicumque non inferant vaial- 
lis coruin rei aliis quibuscuinque , nulla! destitutiones estorsione! rei vio~ 
lentia! faeiant, defensas prò parte ipsorum nan esignnt nec de defemis 
cegnoscant rei se aliquatenus intromiitnnt cum impositia defrniarum de- 
beat feri per invocationem nostri nomini! et cognitio et exactio earutn 
ipcctct solum ad nostram Cunam rei ad Juslitiarios Rcgiomtm. Nulli de 
contrala sub patrocinio et rccommenJalione eorum recipiant gabella! redi- 
tuum et proventu! Icrrarum suarum non vendant inviti!. Et si conllngat eos 
ad cirdcntiam committcrc, tantum a crcdcnzcrus recipiant mero! et puro! 
proventus et redditus quoi secundum tempori! qualitatem receperint tei 
recipere potuerint, Nec etiam recipiant ad habitationem in lerris eorum 
honunes demanii. Et si cantra factum fuent prò tormenti! seu capiione 
personce pena privati carceri! tencanlur. Pro abiis cero injuriis prò qua- 


(•) Non i nella lellcra nominalmenle indicalo il feudalario di Uovo a cui era 
riala diretla. Ma dalla data di erra dell' anno i3oo e dalle core delle innaiui ri- 
tolta clic non poleva questi esser altri clic Roberto , o Calcraimo de Juriaco, 
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lilale dclieti per Magtslnm Juslillartam seu Juslìtiario» Reglonum penit 
legitimit punianlur. Pro deslitudonìius vero exlorsionibut et vìolenliis pie- 
ctantur pena conslllulioniias comprrhensa , de.stUuIis et vlolenliam passis 
ante omnia In prittinum staiam mìactìt, et eltdem reslitulis extortis, prò 
iuurpalione earundem dcfcnsarum nottro arbitrio punianlur rcsiltuto priiio 
sine dijficullale quidijuid proptcrea abtlulerunt. Et si quos sub palroeinio 
rei recommcndatione, vel aìiquos de Terra Demanii rereperint timililcr ad 
habitandum in Tcrris eorum secundum formnm norie Constitutionis punìan- 
tur ('J = Verum quia homines ipsius Terne liubi cantra lenorcm pnescri- 
pti Capitali in plerisque assenint sepius se gravar!, dcrotioni tcstne sub 
pena contenta mandati prater penai alias in cnpìtulo ipso contentas man- 
damus expressius quatenus hujusmodi Capìtulum obseriantes tenacìter con- 
tea ejus tcnorcm prtefalos homines nullatenus molesletis. Injungimus nam- 
que per alias literas nostras Justitiariis lirgionis priesenti et futuris ut 
nisi a gravaminibus rcsipiscatis propusitis ros ad id coerceant per juris 
renedia opportuna. Priescntibus preter opportunam inspeclionem earum rc- 
inanentibus prasentanti rjjicaciler in antea valituris. Data Gravina! per 
Kicolaum Frictia de Havello Locamlenrniem Vrothonolarii Regni Siciliie 
anno Domini 31. trecentesimo septimo. Die quarta Maji quinte indiclio- 
nis =z Quo circa devotioni vestre precipiendo mandamus quatenus ubi pm>- 
dictus Dominus prej'ate Terre contea seriem Capitali memorati cxccdens 
a gravaminibus ipsis nequaquam dcstiterit , centra eum ad penas in capi- 
talo ipso contentas, pneterquam in co casa in quo certa ex ipsius penis 
superioris reservatur arbitrio prout juris Juerit auctoritale presentium pro- 
cedutis. Ojpcialcs vero prefatos per impositioncs aliarum formidabdium pe- 
narum et exacliones illarum si et quatenus in easdcm inciderint a simili- 
bus gravaminibus compescatis. Ita quod nos exinde ulterior querimonia non 
fatiget. Priescntibus post opportunam inspectionem earum remancniibus pre- 
sentanti. Data Gravina per eundem Xicolaum Frictia de Rovello an- (*) 


(*) Il Capitolo del Re Carlo I qui trascritto è registrato con migliore ortogra- 
fìa al num. B3 de' tuoi Capitoli riportati nel Codice delle nosirc antiche leggi. Pruo- 
VI lo stesso gli abusi della prcpotenta Baronale a cui fu nella necessità di apporre 
un freno. 
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no Domini ^f. treeenletimo Sfplimo die 4 Slaji quinta! indiclionis ^1). 

Furono in vero queste dispotilioni piene di giustizia , cd anche 
rncrgicliL'. Ma non potevano certamente portare un rimedio ai guasti 
già snlTerti dalla nostra città sotto la compressione Baronale. Una idra 
delle strettezze alle quali era la stessa ridotta si può formare da un al- 
tro Registro dello stesso Re Carlo II dell' anno 1 308 , il quale ci là 
conoscere i gravosissimi c molestissimi dazj che fu costretta d' imporre 
a se stessa per far fronte ai pesi cite le incumbevano , e forse anche 
alla necessità che la stringeva per le dette vessazioni , od estorsioni sof- 
ferte. Questo documento lo recherò per lo intero non meno per appagare 
la curiosità di chi legge , ma anche perchè mi giovai di esso con suc- 
cesso ne’ giudizj ch'ebbi a sostenere contro la Casa d'Andria, de' quali 
parlerò in seguito. 

Karohu li eie. Univenit pneunlU seripli teriem iiupeclurii tam pra- 
sentiius , quam fuluris. Dum nostra Reipuilica augmenla continue foven- 
tes appelimus , subjeetorum commoda per soUrtes tramites procuramus. Ve- 
nit sane ad prasentiam nosiram Judex Judkis Guiscardi de Terra Rubi 
Jidelis nostcr S^dacus ad hae eonsUlutus per universilatem hominum di- 
eta Terra liuti, ut constai per quoddam scriptum pMicum Universitatis 
ejusdem , et erponens asseruil quod homines ipshu Terra Rubi Jidcles no- 
stri prò bono communi tendentes ad melius, et statum eorum olim ex tm- 
minentiius rariis sape turbatum opportuna rtparationis ordinare judieio 
cupientes ad paeem, et nusteriam tollere scandalorum, attento quod inter- 
dum prò muncrum , et aliorum onerum impositione Jisealiuin , interdum 
prò distributione iliorum , interdum prò emergentibus inde mxdtifariam exe- 
quendis querelatio , murmur , sisma , suspectio , persape dissidium , et in 
popolo scandalo pericolosa surgebant. Provide stataerwU communi concor- 
diler delibcralione habita et consenta capitala , tive ut eorum aUudamut 
voeabulo , dacia sub distincta per qua soiutiones fiscaliam rdiorumque suc- 
creseunl in Terra ipsa vicissitudine tua tam Jisealium , quam prioatorvm 
similiter executioncs debito agendorum absque solito singulorum gravamine 
ac onere supportentur taliter ut audivimut exinde ordinato quod panca et 

(1) Regest. Caroti II anni 1306 et 1307 Ut. B fot. 227. 
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modica tHprrtrant Jiiealia, vcl privala ncgoUa emergentia hominibus dieta 
Terne, et specialiter colUcta fiscalit prò tempore imponendo, et alia ne- 
cessaria dieta Terra, fuoi de ipsa super adjecta pecunia , quam datium 
nominant non deducuntur , ut erprdit , et solvuntur. Qua quidem prout 
continentur in quodam scripto publico inde Curia nostra osicnso sunt ista. 
In prinùs quod prò qualibet uncia , qua percipitur de introytu omnium 
honorum eujuslibet eivis Rubi solvanlur grana quindecim , exceplo campo 
et vineis. Item prò qualibet lumino frumenti , orJci , fabarum , ciccrum , 
cumini et aliarum leguminum , ac saìis , qua vendenlur per cives Rubi 
in Rubo , et in lenimento ejus , vel ubicumque , detur jumetla una ; 
per exteros Rubi , vel in lenimento ejus sire ad minulum , sire ad gros- 
tum venduntur , detur per venditorem jumella dimidia. A tempore vero 
arearum ipsarum in antea quilibet civit Rubi dei Daliariis prò qualibet 
lumino frumenti , ordei , fabarum , clcerum , et aliarum leguminum qua- 
rumcumquC, qua perceperit ex salis suis prò qualibet anno jumellam unom, 
ita quod per jumellam magistro salii nullum prajudicium generetur. Rem 
prò qualibet salma vini musti, qua percipitur ex vineis Ru'ii solvant pa- 
troni cives granum unum , et dimidium. llli vero qui non habenl vineas 
proprias , et laborant vineas alienai ad patiem solvant prout recipient ad 
ralionem pradictam, Item prò qualibet urceolo vini quod vendilur ad mi- 
nulum lam per tabenarios , quam per personam quamlibet aliam de Terra 
pradicta , salvai venditor quarlam partem grani auri mtius , qua quarta 
pars grani diminuatur de urceolo vini venditi. Item quilibet Terrigena 
mercalor pannorum solvat prò qualibet uncia percepta per eum prò pan- 
nù vendilis grana quinque. Item quilibet civis mercalor casei, sive reco- 
cti , animalium , victualium et quarumlibel rerum aliarum ubicumque eme- 
rit prò qualibet unda solvenda per eum in empitone mercimoniorum suo- 
rum quorumeumque salvai gixtna quinque si fuerit civis. Exierus vero in 
Rubo et in lenimento ejus de eo quod vendidcrit vel emerit prò qualibel 
uncia salvai grana duo , exeeptis victualibus et sale de quibus detur ju- (*) 


(*) Ambrogio Colepino nel suo Vocubolurio dice eoM è U ginmello di cui qui 
»i parla. Giumella sorta di misum , ed i tanto quanto cape nel concavo di ambe 
le mani per lo lungo accostare insieme quautuzn cavia manibus coutinetur. 
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niella una per feniUlorcm , proni superius ett exprttsum. Exceptit etiani 
slmetionariis emcntibus de pradictis mcrcibut si eas vendiderini ad mina- 
tulli. Iieiii quilibel tivis panem faciens salvai in fumo prò quolibet ihu- 
mino panis farli granum unum. Ilem quilibel slraclionarias civis Rubi prò 
quotibel rolulo casei , recocli , camium salalaratn , lardi , srpi olei el ca- 

juslibct nicrcis vcnditas per eum ad pondus vel ad mensuram par- 

■vani , salvai quarlam parlcm grani , qua! quarta pars grani minuatur de 
rotula et mcnsura , in quibiis ponderobuntur merccs de consensu et volun- 
tate uiiivcrsitatis. Ilem quilibel civis Rubi prò quolibet salma quarteriarum , 

ollarum , gai-njfarum urcrotorum , el alterius operis de creta, quod 

magister ipsarum operum vendiderìi , solvai ipse magisler granum unum 
Si vero ipse Magister portaverit salmam ipsius operis ad vendendum sal- 
vai grammi medium , el si alias emcrit a magistro de pradictis rebus sol- 
rat pio quolibet salma granum medium ubicunique eam vendiderit. Ilem 
quilibel carpenlerius , coiduanerius , confetlarius , et ferrarius civis prò qua- 
libel micia recìpienda per eum salvai grana deccm, Ilem quilibel Bucce- 
rius civis qui solvcbat prò quolibet rotula caritis quarlam parlcm grani 
salvai prò quolibet porco seu scrofa grana deccm prò quolibet castrato ove 
vel capra grana qualuor , prò qualibel vacca vel bove tarenum unum. 
Ilem quilibel civis delator lapidum salvai prò quolibet centenario ipsorum 
lapiJuin dclatorum per eum granum medium. Item quilibel civis prò quo- 
libct jumenlo vel equo viaticario salvai prò quolibet anno tarenos duos et 
mcdiuni. Ilem patroni cives vaccarum solucnl prò quolibet vacca fata do- 
mita , tei indomita grana trio. Lem patroni cives jumenlorum solcant si- 
iiiililer prò quolibet jumenlo fato et indomito grana deccm , exceplis ju- 
mcntis , qua sunl in agro. Paslores autem habenles jumcala prò quolibet 
jumenlo sive domilum , sivc indomitum sii , et etiamsi fatum fuerìt , vel 
non, solvani grana dccem, et prò quolibet asino grana quinque. Ilem qui- 
libet civis cxerccns ojjicium sensaria solvat sextani parlem pecunia, quam 
lucralus fueril ex oficio ipso , de quo lucro lenealur jurare ipse sensa- 


le') Gò pruova die in ogoi tempo ù è ooutiuuato a mantenere in Auro ijuelle 
olTiciiie ili vasi Citili che ci hauuo dati taoti capi-lavori antichi di belle e capric- 
ciose forme. 
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rìus. Ilem qiiiliiet fraicar’ius el cah-avariut venhn$ ligitn, planlas et cnl- 
cem soleat prò qualibel ebdomada qua res ipsas vcndidcril granum unum. 
Lem patroni cioes molendinorum solrant prò quaìibet salma frumenti mo- 
liti in eoram molendinis granum mediani , excrpto frumento molito prò 
vieta eorum, prò quo nilitl solvant. Lem quilibct civis viiilicariiis, seti qui- 
libet alias deferens fructus , vcl lieibas , pisces , circulos vegclum , vel res 
alias quascumque ad usum hominum rum operis , scu cquis suis solcai prò 
qualibel salma granum unum ubicumque eum vendiderii, exceptis legumi- 
uibus viclualibus cl sale , de quibus detur jumetla una per tcndiloreiu 
ut supra est expressum. Si vero caseum cl vinum mustum tempore vinde- 
miarum el viclualia tempore arearum dctulerit , solcai prò quoìibet ani- 
mali , tpio rti ipsas dctulerit f granum unum per diem. ìpsorum ergo ho- 
minum nobis suppticalione subjuncta , ut hujusmodi ordinationes ci statata 
eorum velimus debita frmUale vallate , prout tota forma scripla in prte- 
senli quaterna prò nominibus fundorum mutalo ubi legitur in iis lil- 

teris mandato ipsius Curio: requireodo , aot eliam expcctaodo , et quia 
hoc etc. Hic vero legitur mandalo ipsiua Curio: requireudo eie. Quia hoc 
eie. Datum Neapoli per Nieolaum Friczia de Ravcllo eie. Anno Domini 
MCCCl’III die octava Julii sexlee indiclionis. llrgnorum nostrorum an- 
no XXllI (t). 

Valga cotesto documento per farci conoscere le imposte comunali 
che in quel tempo erano io usanza. Quelle contenute nelle trascritte Ca- 
pitolazioni non potcTano non essere fastidiose tanto al Comune che do- 
veva esigerle , quaoto a coloro che dovevano pagarle. Con tal sistema 
daziario era inevitabile che tutte le classi de' Cittadini Proprietarj , Ne- 
gozianti , Venditori tanto all' ingrosso che a minato , Artefici , FornaJ, 
Molinari, Mulattieri, Lcgnajuoli, Agricoltori, Pastori eie. fossero stati 
ogni momento alle prese cogli esattori o appaltatori comunali di tanti 
diversi e minuti dazj per 1’ opposto interesse che avevano i primi di 
pagare il meno possibile , ed i secondi di esigere il più che avessero 
potuto. Non si può credere certamente felice lo stato di una città co- 


(•) Vi è qui sicuramenle nu errore nel Begutro perebb queste parole non s’in- 


tendono. 

liegesl. Caroli II anni 1307 lil. B fot. H5- 
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stretta a ricorrere a questi mezzi. Lo stesso tenore del Diploma con^ 
testa i disturbi, i dissidj, ed i Scandali eh’ erano iri iTTenuti a causa 
delle pubbliche imposte. Ma erano questi i regali della feudaliU. 

11 Re Carlo II cessò di vivere nell' anno 1309, e gli snccedò nel 
Regno il di lui figliuolo Roberto. Nel Repertorio generale delle carte 
Angioine si trova notato il seguente registro disperso. TeAUii et Rubi 
tenimeutum et paicua communio anno 1310 et 13H Ut. A fot. 172. 
La esistenza di cotesto Registro sarebbe stata utilissima attese le con- 
tìnue ed ìoterminabiU molestie che la irrequietezza de' Terlizzesi ha re- 
cate in ogni tempo alla nostra città a causa de' confini del territorio 
rispettivo , essendo stati questi ultimi intenti sempre ad estendergli in- 
vadendo ed usurpando l’ agro Ruvestìno (*). 

Nel di 1C Giugno 1311 fu dal Re Roberto spedito il seguente pri- 
vilegio a favore della Regina Sancia di Aragona sua consorte. Dichiarò 
cou esso il Re eh' era dì lei debitore de somma duo tnilium unciarum 
aurì annui redJilus astignandi dieta Regina! in civitate et bonis fiscali- 
but Regni nostn Sicilia prò dote et dotano per nos nbi oUm legitime con- 
sliluto , ncciton et certa provisione pecunia per nos annua sibi facta. 
A enne quindi per tal causa a darle cd assegnarle civitatem Rubi sitam 
in Justitiariatu Terra Bari per conlumaciam GaUrami de l’uriaco ad 
manus nostra Curia rationabiliter devolutam cum hominibus vassallis ju- 
ribus et omnibus pertinentiis suis prò valore annuo unciarum auri ducen- 
tarum computando in dote , et dotarlo , et provisione jam dictis. Jnve- 
slienles ipsam per nostrum anulum prasentialiler de eadem ac volentes ex- 
presse quod ipta per se et ministros suos pradictam civitatem Rubi ha- 
beat leneat et possideat prò prafato valore annuo ete. 


Regest. Regie Roberti anni 1309 Ut. II fol. 304 a t. 

(*) Kid dal (euipo del Re Carlo I il Fcudalacio di Ruvo >i querelò di quello 
di Tcrlirzt perebè contro ogni drillo stendeva le mani sul territorio di Ruvo e cer- 
cava usurparlo a danno suo e degli abitanti della città di Ruvo. Quindi scrisse il 
Re nel di i4 dicembre 1369 nna lettera molto energica al Giustiziere della Terra 
di Cari percliè si fosse couferito di persona sul luogo e con tutta diligenza e fedeltà 
avesse verificato 1’ esposto , e trovandolo vero , avesse imposto al Feudatario di Ter- 
lizzi sub certa pana , e nel suo nome che non avesse più osato di steudere le mani 
sul territorio di Ruvo. Megest. Caroli I anni to6^ Ut. D fol. roj a t. 
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La nostra ciuà migliorò certamente la «ua condizione coll' essere 
nscita dallo mani di Feudatai^ che la oppriuierano c scorticavano, e col- 
r essere passata sotto il governo di una Regina virtuosissima c religio- 
sissima. Da un altro Registro dello stesso Re Roberto del di 22 Feb- 
brajo 1314 sì viene a conoscere che fece la citth suddetta le sue nuove 
Capitolazioni relativamente ai dazj comunali imposti a se stessa. Non si 
rileva dal detto Registro quali queste fossero state. E però a credersi che 
quella popolazione avendo cominciato a respirare sotto il governo assai più 
umano della Regina abbia migliorate c modificate quelle dcll anno 1308 
innanzi trascritte le quali in verità erano durissime. Dal precitato Re- 
gistro si conosce solo che il Re sanzionò le novelle Capitolazioni con 
dichiarazione espressa di doversi la Università di Ruvo obbligare di ri- 
fare alla Regia Corte ed alla Regina Sancia quel danno che agl' inte- 
ressi Gscali , c della Regina suddetta sarebbe venuto a risultarne nella 
esecuzione di esse (1). Il che conferma vie più la idea che dovevano 
cotesto capitolazioni essere più vantaggiose |>er la popolazione suddetta. 

Nel detto Repertorio generale sussieguc il seguente notameuto ; San- 
cùt Regina habet coiifirmationem infmscriptarum Terrarttm ab omni feu- 
dali scrvitio liberarum, videlicet Rubi e.lc. 1316 Ut. B JoL 316. Il Re- 
gistro esìste , ma è mutilato , c manca il foglio citato con moltissimi 
altri per le vicende innanzi espresse. Vi è anche nel detto Repertorio il 

aegnente notamento di altro Registro disperso : Rubi Terra in dominio 

Regina! Sancite i336 et i337 Ut. B fui. 14. Cotesto notameuto ci fa 
apprendere che fino all' anno 1 337 la nostra città continuava ad essere 
posseduta dalla Regina suddetta, giacché da altro Registro che sarà or 
ora riportato si rileva che fu la stessa dalla Regina venduta al Conte df 
Terlizzi , il che non potè aver luogo che dopo l'anno 1337. 

11 saggio Re Roberto cessò di vivere nel d't 2U Gennajo 1343 , 

noD già dell' anno 1342 come taluni bon credulo. Col suo testamento 

del di 16 del detto mese lasciò balia del Regno la detta Regina San- 
eìa di Aragona sua consorte. Vedendo ella però che colla morte del 
suo ottimo marito la sua splendida Corte era caduta nella confusione , 


(1 J Regctt, Regie Roberti anni 1314 Ut. C fol. 129. 
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ed anche perchb era infastidita del Mondo , andò a rinchindcrsl nel Mo- 
nistero di S. Croce da lei medesima edificato, dorè appena finito l’anno 
morì con grandissima fama di santità (1). 

Aveva Roberto per vedute politiche conchinso il matrimonio tra 
Giovanna sua Nipote che andava a succedergli nel Regno , ed Andrea 
figliuolo di Carlo Re d’ Ungheria suo congiunto , il quale aveva preso 
perciò il titolo di Duca di Calabria. Fu questo però un nodo stretto con 
tristissimi auspicj. 11 giovane Andrea per se stesso di poca levatura oon- 
TCrsando solo con un Frate ed altri Ungaci qui rimasti presso di Ini, 
non potè dirozzarsi. Si rese quindi pesantissimo alla Regina sua con- 
sorte allevata con altra coltura alla Corte del Re Ruberto. Giovanna 
dunque o s’ infastidì di lui , o con soverchia facilità diè ascolto alle sug- 
gestioni di uomini perversi che sventuratamente fomentavano vìe più la 
discordia tra i duo sposi. Mentre Andrea andava ad assumere il titolo 
di Re , e con esso quel potere che gli era annesso , avvenne che es- 
sendosi portato colla Regina a diporto in Aversa fu una notte strango- 
lato e gittate dagli esecutori dell' orribile misfatto ignominiosamente per 
una finestra. 

Molto grave fu il sospetto della intelligenza della Regina nell' as- 
sassinio del suo sventurato marito , che attirò in seguito sulla nostra 
povera città una terribile calamità. Mi piacerebbe che coloro i quali 
si sono sforzati di discolpaimcla vi fossero riusciti. Ma prescindendo da- 
gli Storici del Regno che le imputano questa colpa , mi fa molto peso 
ciò che leggo in uno Scrittore sensatissimo , e non uso a malignare al- 
trui, qual è Muratori. Fucrc qui Joannam de hujusmodi crimine purgare 
conali tunl , ted illi judicio meo yElliiopcm lavandum et ^ealbandum tu- 
teepere (2), 

Si aprì intanto una inquisizione contro coloro che avevano avuta 
parte o reità nella morte del Re Andrea. Non potè la Regina da ciò 
dissentire. Il Gran Giustiziere del Regno Bertrando del Balzo Conte 


('/ ) Tristano Caracciolo , Costanzo e Summonle citali da Giannone 
nel principio del libro XXIII della tua Storia Civile. 

(2) Muratorius lìerum Italicarum Scriptorts Tarn. XII pag. 347, 
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di Montescaglioso e di Andria , aTendo troTato colperole Cazzane de 
Denysiaco Conte di Terlizii o Gran Maresciallo , lo fece arrestare, con 
esser stato indi costui condannato a morte e giustiziato con altri com- 
plici dello stesso misfatto. Da un Registro dunque della detta Giovan- 
na I del di 24 Ottobre (34G si rileva ciò che sicgue. Si dice che la 
Regina Sancia aveva venduta la citth di Rovo con Regio assenso al 
dotto Conte di Terlizzi. Non si dice l’epoca del contratto, ma ho in-' 
nanzi osservato che dovè ciò seguire dopo 1' anno 1 337. Si soggiugne 
che essendo stato il Conte di Terlizzi arrestato e sommesso ad un pro- 
cesso capitale gli erano stati sequestrati anche tutti i beni tra i quali 
la città di Ruvo. ■ 

Che la di lui moglie Margherita Pipina era ricorsa alla Regina ed 
aveva esposto che per patto espresso stipulato nel contratto passato colla 
Regina Sancia si era dichiarato che le rendite della delta città di Rovo 
avrebbe dovuto ella goderle durante sua vita, e dopo sua morte sarebbe 
passato quel feudo agli eredi del marito. Che quindi doveva la città 
suddetta rimanere esclusa dal sequestro e darsi a lei per godersela du- 
rante sua vita. Che la Regina aveva fatto esaminare l'alTaro a Maitea de 
Porla de Salerno milite., et Joatme Siripandi de Ncapoli Juris Civilis Pro- 
feuoribus Magnai Curia notine Magittrit Bationalibus , e costoro erano 
stali di avviso che la dimanda della delta Pipina era ben fondata. 

Che seguita la condanna e la morte del Conte di Terlizzi aveva 
la Regina sommessa la dimanda suddetta al novello esame di un Consi- 
glio composto dai suddetti de Porta e Siripandi , da altri Giureconsnl- 
ti , e dagli Avvocati e Proccuratori Fiscali. Che colesti Signori erano 
stali concordi nell’ opinare che la dimanda di Margherita Pipina era ben 
giustificala , e quindi doveva ella godere le rendite della città di Rovo 
durante sua vita (*). Dopo ciò la Regina venne ad ordinare che si fosse 


('1 È facile il comprendere che nel RcgUlro di cui sto parlando li volle mi. 
natamente riportare la storia delle discussioni seguite sulla dimanda di Hargtierila 
Pipina attese le circostanze delicatissime nelle quali la Regina si trovava in Ciccia 
al FubbLco. Si fece ciò per allontanare il sospetto che la Regina avesse voluto fa- 
vorire la vedova di uno de' rei principali della morie del Re Andrea, e per far ve- 
dere che li era resa alla iteua ilretumente la giustizia dopo malora disouiiione. 
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tolto il wqaestro, c dato alla ricorrente il possesso della cittii suddetta 
durante sua rita* sotto 1' obbligo della (udeltà e del feudale servizio, e 
colla condizioue espressa di doversi ne' Regj Quaternioni registrare tra 
due mesi la grazia ottenuta a pena di decadenza (I). 

Intanto il Re d' Ungheria Lodovico fratello di Andrea essendo stato 
pienamente informato di quanto era qui avvenuto , nc rimase forlemento 
commosso ed irritato. Freiueudo di sdegno venne in Italia nell' anno 
1347 con poderoso esercito, (ler vendicare la morte di suo fratello, ed 
entrò ostilmente nel Regno. Mancava alla Regina il coraggio c la forza 
di resistergli. Vedeva inoltre che le Popolazioni del Regno non erano 
disposte a levarsi in armi in sua difesa , perchè fortemente prevenute 
della di lei iateUigenza nella morte del marito. Il miglior partito quindi 
che sep|>c prendere fu quello di abbandonare il Regno ed andarsene ne’ 
suoi Stali di Provenza. Il Re d'Ungheria quindi entrò nel Regno senza 
resistenza , prese aspra ma giusta vendetta di coloro che avevano avuta 
parte nell' assassinio di suo fratello, e dopo aver sommesso tutto il Regno 
alla sua dominazione , se ne ritornò in Ungheria. 

Saputosi ciò dalla profuga Regina cominciò a prendere coraggio ed 
a trattare coi suoi aderenti qui lasciati circa i mezzi di ricuperare il 
perduto Regno. Animatp dalle loro promesse non tardò a presentarsi 
qui ella medesima con dieci galee che le riuscì di armare. Fu ben ac- 
colta dai ?iapolitani che mal solliivano gli Ungati. La sua presenza in- 
fervorò il suo partito. Molte città ritornarono spontaneamente alla di 
lei ubbidienza. Altre citl'a che si mautenuero fedeli al Re d' Uoglieria 
venivano man mano sommesse colla forza delle armi. Gli affari del Re 
d' Ungheria andavano qui assai male , il che 1' obbligò a ritornare di 
nuovo nel Regno nell' anno 1 350. 

Gli avvenimenti seguiti in quel tempo nella Puglia si trovano de- 
scritti in un libro intitolato : Dominici de Gravina Chronicon de Rebut 
in Apatia getlis. Dobbiamo cotesta istoria alla indefessa diligenza del 
Muratori che riuscì ad averne una copia dall’unico Codice di essa che 
li conserva nella Biblioteca Cesarea di Vienna accresciuta vie più di ma- 


(i) Jìrgcel. Joannas I anni /3f6 Ut. C fot. iO. 
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noscrìlli dalle cure dell' Impralore Carlo VI. Manca però il Codice sud- 
detto del suo principio, ove si parlava anche dc'fatti del Re Roberto, 
e della sua Gne ove parlar si doveva dell' esito della guerra suddetta 
dopo la seconda venuta del Re Lodovico nell' anno 1350. 

La detta breve istoria fu scritta da un Notajo di Gravina detta 
perciò Dominici de Gravina Chronicon. Avendo ci seguite le parti del 
Re d' Ungheria , e mantenuta per quanto potè la città di Gravina coi 
suoi amici ed aderenti sotto la di lui dipendenza , fu ciò cagiono di 
tutte le sue sventure che da Notajo lo fecero divenir soldato. 11 Mu- 
ratori ia conto di questa Cronaca , perchè si vedono in essa riportati 
i latti con ingenuità e schiettezza. 

Dice dunque l' autore di essa che nella Provincia di Basilicata li- 
mitrofa colla Terra di Bari erano alla testa del partito e delle armi 
della Regina Roberto e ’l suo Nipote Ruggiero Sanseverino Conte di Tri- 
carico e di Chìaromonte : che radunavano molta gente d* armi e che di- 
pendeva da essi anche una numerosa schiera di Malandrini , ì quali son 
sempre pronti ad insorgere nelle guerre di partito ove fi 6 da far bot- 
tino. La Gimiglia Sanseverino trattata dappoi con tanta crudeltà dal Re 
Ferdinando I di Aragona apparteneva ai delti Roberto c Ruggiero. Como 
variano le cose del Mondo I 

Narra dunque lo Scrittore Gravinese che essendosi saputo che i 
già detti due Capi avevano la intenzione di attaccare la città di Gravi- 
na , ei si recò a Barletta ad Dominmn Vaivodam^ cioè al Comandante 
Ungaco lasciato dal Re Lodovico , onde ottenere nn soccorso di sol- 
dati. Soggiugne indi: Tardavil autem lalis succureus per dice et dies ma 
remancnie cum eie. Finaliler nunliatam fuit dieta Domino quod civitae 
Rati et castrum Terlicii , qua , et quod crant donata pnefato Domino 
Joanni Chuct Ungaro , per dictum liobertum de Sanato Severino erant 
penitut ditsipanda eo quod licct civitat Rubi prò dieta Domino se trne- 
ret , tamen castrum Rubi foriissinmm prò dieta Domina Roberto viriliter 
tsnebatur , et cum hominibus civitatis continue praliabatur 

Fassa poi a dire che i detti due Capi essendosi con tutte le loro 


(7^ Muratorius Rerum Jtalicarum Scriptores Tom. XU pag. 6/0, 
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forze aTTÌcinati alla citUi di GraTÌna , ove vi era nn partito interno che 
gli favoriva , fu egli obbligalo a fuggirsene con una porzione de’ suoi 
compagni cd aderenti che a lui si unirono. Che nella loro assenza i 
Partigiani de' Sanseverino persuasero il Popolo a non far loro alcuna 
resistenza cd accogliergli nella citth da amici. Che si trattennero quindi 
ivi dicci giorni culla loro gente. Ma non perciò furono i Gravinosi esenti 
dalle uccisioni , dalle depredazioni od estorsioni , dalle carcerazioni , 
dalle l’onCsclie , dai maltrattamenti e dallo violenze usate da quella pes- 
sima gente alle donne le piii belle. Indi passa al seguente spiacevolis- 
simo racconto. Amoverunt inde dicium exercilum et versus Rubum mllilavit 
audficier. Era! aulem castrum Rubi fortissimwn sua gente munilum. Ci- 
vitas vero non , sed prò Ilungaris tenebatur eliam et Urrà Terìicii. Ad 
quod dum nocle pervenisset , dato tigno termini cuslodibus dicti Castri sui 
advenUts , subito super Rubenses cives crudeliter irruerunt, Erpt aulem ci- 
vitas Rubi civitas fertilis , et in ea viri nobiles, diviles, et prudenUs. Ta- 
men in tali minime eis prqfuit prudtntia , quia lerram murare modo do- 
bilo conlemserunt , pracipue versus castrum , quod inimicum haitiani. Sed 
quod nostro nata permissum est desuper, nulla vaici prudentia, quia sic 
permissum fuit a Deo , ut per mortem dicti Regie Andrea, et uniut mii- 
licris terminum, universi Regnicela miseri diversit periculit vrxarenlur. Sic 
placuit tibi , ut oculi omnium salutem propriam non viderent , quia di- 
vertii deliclii noslrii omnes multifarie puniremur. Ut aulem inimicus exer- 
citus Rubum pervenil , mandavit idem dominut Roiertus quod civitas ipsa 
Rubi penitus currtrclur, et factum est. Totus idem exereitut in faci» castri 
conslilulus contro cives dieta Terra potenter intutgit , et viri Rubi po- 
tenler assistunt, et durante pralio usque ad horam meridiei ' transaetam, 
intra quod lemporis spatium bine inde plurimi perierunt; tandem cum plu- 
rimi cives Rubenses in salutem uxorum et fliorum intereederent potius , 
quam ad defentionem communem , cessi! Jinaliter victoria Domino Roberto 
jam dicto , et violenter idem exercitus ingressus est civilatem, Fugiunt 
omnes cives per Terram illam , et extra , et vadunt bine inde dispersi. 
0 quam terribilis tdulatus et planctus virorum, mulierum, et infantium put- 
rorum generis utriusque ! Capiuntur multi concives miseri et carceri dueti 
sunl prctio rtdimendi : plures ni fuga gladio pereunt exercitus inimici et 
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plurima muliertt, virgines praclpue lerlorAus tmpiii capiunlar : et multa 
quidcm ex eis carnali vituperio adducwUur. Universa rotta concivium mi- 
teroram in stragictiosam pnedam dislribuitur exercitus memorati. li autem 
qui castri carceri dadi Jueranl , pradata universaliter dieta Terra, ptv 
pler conseculum rteessum exercitus, divetsis tormentis exponuntur, et evul- 
sione deniium eonipuniuntur quasi ad ultimam paupcrlalem, Igitur universa 
ipta civitatc pnrdata et consunta , eastrum ipsum et campanile potenter 
tmmiri praeepit, et annonas plurimas in eis immitti, opportunos slipendia- 
rios immitlens in cisdem forteUtiis campanilis et castri, Jìctulcrunt mihi 
viri cives Cuaranioni quod tota rotta civitalis ipsius per ipsum casale 
ssd partes Basilicata transivit animalium , et rerum motilimn sine fine. 

Demum eivitate ipsa penitus consumla et destructa , idem dominus 
Rotertus suum inde removit exercitum et ad Terram Tcrlicii , in qua llun- 
gari septem moratantur m castro cum modicis aliis familiaritus custo- 
dieniitus Terram ipsam prò parte et nomine Domini Johannis Chuci 
seepe dicti , cum eodem suo cxcrcitu Tcrlicium ipsum potenter obsedit ctc. 
Ma i Tcrluiesi non opposero veruna rcsislcnia (1). 

Cosa avrebbero potuto far di peggio i Vandali , gli Unni o i Sa- 
raceni ? A tal modo Roberto c Rnggiero Sanseverino sommeltcvano le 
città del proprio Paese in nome di una Regina, la quale non era cer- 
tamente crudele ed inumana , e ninna ragione inoltre aveva di trattare 
i Ruvestini con tanta barbarie? Lo città che si trovavano sotto la do- 
minazione del Re d' Ungheria non erano allo stesso passate per propria 
elezione. Erano state bensì obbligate a cedere a quella stessa forza , a 
cui. la Regina suddetta aveva ceduto. Lo avevano anzi latto per di lei 
ordine espresso. 

Ci fa sapere la Storia che quando ella non avendo forza ad op- 
porre al Re di Ungheria si determinò ad abbandonare il Regno , con- 
vocò prima un Parlamento generale , al quale furono chiamali tutti i 
Baroni, i Sindaoi di tulle le città del Regno, ed i Governanti della città 
di Napoli. In quel Pai lamento essa medesima colla propria bocca di- 
chiarò a tulli che non voleva aOntlo che i suoi sudditi avessero oppo- 


(1) Idem Tomo supra citato pag. 636 et 637. 
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sla rcsislonia al Re d’Ungheria, ed aTcsscro richiamate sa di loro mag- 
giori calamità coll’ irritarlo. Gli assoWè quindi dal giaramento a lei pre- 
stalo , ed ordinò che si fossero a Ini presentale le chiavi delle città e 
dei castelli , sena’ attendersi la intimazione dell’ Araldo o del Trombet- 
ta (1). Questo tratto le fece mollo onore, ed è degno in vero di som- 
ma laude. 

Cuopre però di eterno obbrobrio la memoria di Roberto e di Rug- 
giero Sanseverino che sotto gli occhi proprj fecero commettere tanti eo- 
cessi e tante laidezze dalla rapacissima masnada da essi arrolata a danno 
di una città, la quale aveva serbala al Re di Ungheria quella fede che 
gli a> eva giurata dietro il permesso , anzi dietro il comando della stessa 
Regina. Se il di costoro operato peccò della massima iniquità, mancò 
anclic di Politica. 

Era in questo affare d’ ammirarsi per un lato il coraggio de' Rn- 
vestini. Mentre mancavano le opportune fortificazioni , e si trovavano 
stretti tra le numerose masse nemiche , e la guarnigione di quel fortis- 
simo castello , si batterono essi valorosamente dall’ alba fino a dopo il 
mczzod’i con avere uccisi molti degli aggressori e coll’ esserne cadati an- 
che molti di loro. Nè sarebbero i primi entrati nella città se moltissimi 
de’ secondi trasportati dalla premura di rivedere le loro mogli ed i 
loro figliuoli non si fossero sconsigliatamente allontanati dal campo di 
battaglia. 

Per altro lato la fedeltà da essi serbata al loro novello legittimo 
Sovrano non era men commendevole. Roberto e Ruggiero Sanseverino 
avrebbero dovuto valutarla c rispettarla. Cosa fame di quelli nomini i 
quali cangiano casacca come cangia il vento , che tengono per nulla la 
fede giurata c passano con indiffercoza da una bandiera all’ altra? Non 
avrebbe dovuto loro mancare il talento di capire che una Popolazione 
cosi ferma c cosi decisa rimessa di nuovo con umanità e dolcezza sotto 
la dominazione della Regina , sarebbe rimasta alla stessa riconoscente a 
fedele. Enimvero benignitate et clementia hottet vincere quam armis prot- 

(V) Giannone Storia civile etc. IH. XXIH cap. I con tutti gli al- 
tri Scrittori da lui citati. 
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tlal: hie enim neeestUale ul yareanl homines indiicuniur, ilìic voluniale (i 

VMga però il vero , non erano iV attendersi da que' due Capi di 
partito questi mdrili sentimenti. La fedeltà de* Rurestioi era un rimpro- 
vero per essi che si erano resi ingrati c spergiuri. Ci fa sapere anche 
Domenico di Gravina che il primo dc'Sanseverincschi che si era presentato 
al Re d'Ungheria per prestargli omaggio era stato Ruggiero Sanseverino 
Arcivescovo di Srdeino che fu dal Re onorato della luminosa carica di suo 
Consigliere e l’rotonotario del Regno. Rolrerto e Ruggiero Sanseverino 
Conte di Tricarieo animati dal favorevole incontro del loro stretto con- 
giunto , si presentarono aneli' essi , furono dal Re molto graziosamente 
accolti , e gli prestarono il giuramento di fedeltà (2j. Essendo però stali 
tra i primi che io violarono , non potevano certamente valutare in al- 
tri quel sentimento clic avevano essi calpestato. 

Pagarono però ben presto il fio delle inii[uità commesse a danno 
della nu.stra città. Richiamali dalla Basilicata in Napoli , ove le forze 
degli Ungaci si erano concentrate, nella battaglia che fu da questi ulti- 
mi guadagnata nelle vicinanze di Aversa , rimasero entrambi prigionieri 
di guerra. 11 Comandante Ungaro era nel fermo proponimento di spedir- 
gli al Re incatenali in Ungheria , onde avessero pagalà colla lesta Li 
loro ribellione. Ma non jiolè menare ad effetto questo suo proponimento 
per la seguente circostanza. 

Serviva nella sua armata come ausiliario un Corpo di Tedeschi 
eh’ era in attra.sso di soldi. Essi quindi pretesero di cuoprirsi in parto 
del loro avere eoi riscatto che avrebbero ritratto da Roberto c Ruggiero 
Sanseverino , c da Raimondo del Balzo Cavaliere molto distinto rima- 
sto nnelic prigioniero nello stesso conili ilo. Dopo lungo diballimeiito il 
detto Coraandaiile Ungaro che non aveva pronto il danaro per pagare i 
soldi arretrati , dovè cedere all' impero della necessità c lasciare i pri- 
gionieri suddetti a disposizione de Tedeschi. Capitarono però essi io 
eatlivc mani. 

Gli Alemanni per obbligargli ad un forte riscatto diedero loro una 


(!) Pulj bii Ilislor. Ub. V. 

(2^ Muralorius loco mpra dialo pag. 58ó, 
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crudelissima tortura. Arcndogli distesi nudi sulla terra calpcslarano loro 
la pancia a fona di calci, cd indi OagcIlaTaDO ed insanguinavano le mem- 
bra con liacclicttc iufocalc ed ardenti Dal ebe rimasti semivivi fnrono 
costretti a riscattarsi col pagamento di Irenlatremila fiorini per ciascu- 
no. Il Comandante Uogaro nel licenziargli gli mortificò cd umiliò col 
seguente rimprovero; Licci sacramentum veslntm nullias til Jidti, yuuat 
alias in mamùas Domini nostri fiegis juravtrilU tts€ siti Jidrles , qtio me- 
remini dccollari propter jtnyuranilain confraclum et proditionem per vos 
commissam , quare in prtclio fcslra prod'Uio vos pnecipitavit ab equis , 
iteratum peto vos in manibus nostris sacramentum prastare jurantes quod 
amodo Domino nostro Regi jideles eritis, non rebelles. Furono quindi co- 
stretti a prestar di nuovo il giuramento di fedeltà sul Santo Vangelo (1). 
Grande umiliazione pc ’l loro orgoglio ! 

Da ciò che disse Domenico di Gravina nel Inogo innanzi trascritto 
risulta che Roberto Sanscvcrino per comprimere vie piu il coraggio de’ 
Ruvestini, non contento di aver accresciuta la guarnigione del castello, 
fece anclie occupare da altri soldati il campanile con buona provigiooe 
di viveri. Cotesto antichissimo campauile vi è tutUvia , e resiste ancora 
ai secoli , tutto che colpito dal fulmine , e privato della sua cupola. 
Consiste lo stesso in una torre qimdraU altissima formata Unto nella 
parte esterna quanto nella parte interna di pietre quadrate ben lavo- 
rate c ben connesse tra loro. Li suoi fincstroni sono ornati di pietre ben 
lavorate c scorniciate. Sorge la torre suddetta sul Iato sinistro di quella 
Cattedrale vicino al Coro , ed ha sottoposto anche il Palazzo Vesco- 
vile eh è alle spalle tanto della Chiesa che del campanile. A diro il vero 
però non credo un vantaggio per me che anche la mia casa paterna sU 
poco lungi dal campanile suddetto. 

La Chiesa Cattedrale della nostra città ha le mora esterne formate 
anche di pietre quadrate simili a quelle del campanile. La prospettiva 
di essa di struttura Gotica 6 magnifica e ricca di belli e vistosi orna- 
ti. Nella porta principale del tempio si entra per sotto un arco Gotico 
egregiamente lavorato e poggiato su di due colonne sostenete da duò 

(i) A/uratorius ibidem pag. 680. 
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leoni , de qnali uno fe rotto. Sui capitelli delle colonne tì sono due 
grifi. Al di sopra della porta suddetta ad una proporzionala altezza vi 
è un gran fincstronc di figura sferica bene scornicialo ed ornato nel mezzo 
di laTori Gotici non ordinarj e molto curiosi. Nelle mura laterali della 
Chiesa si vedood altri ornati Gotici con teste anche di animali 

De’ molli Esteri che capitano in Ruto pe ’l gusto delle antichità re 
ne sono stali alcuni , i quali hanno levato il disegno della prospettira 
suddetta. Tanto la Chiesa die il campanile sono di epoca antichissima. 
Manca però qualunque memoria che possa indicarla con precisione. Deh- 
bono cotesti due edificj erodersi edificati contemporaneamente , attesa la 
conformità della fabbrica , la quale sembra anteriore all' epoca de' Nor* 
manni (*). 

Seguita a dire Domenico di Gravina che il precitato campanile di 
Rovo fortificato anche , come innanzi si è detto , da Roberto Sanseve- 
rino fu ripigliato a forza di maneggi adoperati col Comandante della 
guarnigione in esso lasciata da Filippo de Sulz per sopranome Mali- 
tpiritut Comandante Ungaro della citta di Àndria. Che il Palatino di .VI- 
tamura, il quale seguiva anche le parti della Regina tentò ritorlo agli 
Ungaci e lo attaccò per due giorni continui. Ma non potè riuscirvi , 
pefchè i soldati della guarnigione del castello non vollero dargli ajulo 
a motivo che Roberto Sanseverino da cui essi dipendevano non era 
amico del Palatino suddetto (I). 


(') Il Capitolo (li Rovo lia portata sempre la massima diligenza nella conser- 
vatioue di quel pregevole edifìcio , c specialmente nel buono mantcnimeulo de' va- 
sti tetti che lo cuoprono. Le nltime volle però che sono stato in Ruvo ho veduto 
non senza un positivo rancore che le riparazioni e gl' indispensabili nettamenti de' 
tetti erano stati per pià armi trascurati. Quindi le acque piovane avevano comin- 
ciato a penetrare nella Chiesa. Non potei contenermi dal mostrarne il mio malcon- 
tento. Sono stato però dopo assicurato dal Signor Primicerio D. Domenico Chieco 
di essersi già dato 1* opportuno riparo a questo grave iucouveuieute che avrebbe po- 
tuto trarsi dietro couseguenze assai fastidiose. Debbo quindi augurarmi clic il Capi- 
tolo suddetto nel ualio successivo saprà su questo articolo interessaulissimo meritarsi 
quella stessa laude che gli sarà da me resa per le altre cose che in seguito anderò 
a dire. 

(i) Muralorius loco tupru citato pag. 65H. 
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Cosa sia dopo avvoaulo in Ruto ì ignora perfettamente , perchè 
la Cronaca di Domenico di Gravina manca della sna coneliiusìonc. Sap- 
piamo bensì dalla Storia che il Re Lodovico nell'anno 1330 se ne ri- 
tornò di nuovo nell' Ungheria con aver lasciati i presidj in quelle città 
ehe si tenevano ancora [>er lui. S' interpose dopo ciò Papa Clemente per 
farlo rappaciare colla Regina. Trovò perù in lui da principio la massima 
durezza. Ma Cnalmcntc riuscì a combinar la pace, e ne fu segnato il trat- 
tato nel mese di .\prilc dell'anno 1351. Aveva il Paj>a condannata la 
Regina a pagargli trecentoinila Gorini per le spese della guerra. Ma il 
Re nobilmente gli riGutò dicendo eh' ci non era qui venuto per ambi- 
zione , o per avarizia , ma unicamente per vendicare la morte di suo 
fratello , ed avendo fatto quanto gli era sembrato conveniente non cer- 
cava altro (I). 

Dalle cose ditte innanzi risulta che la nostra città nell'anno 1346 
rimase conceduta in feudo durante la di lei vita a Margherita Pipina 
vedova del Conte di Terlizzi che morì giustiziato. Non si conosce quan- 
do la detta Pipina abbia cessato di possederla. Si sa però dalla Cro- 
naca di Domenico di Gravina di sopra riportata che Lodovico Re d'Un- 
gheria la concedè in feudo a Giovanni Cliucs Ungaro valoroso e ripu- 
tato guerriero con lui venuto nel Regno, pag. f.'v9. * 

Da ciò che in seguito è passato a dire nel luogo innanzi trascritto 

10 stesso Cronista pare che possa inferirsi che anche la Regina dal sno 
canto abbia conceduta la nostra città a Rolx^rto Sanseverino , poiché si 
esprime così : Licei civitas Rubi prò dieta Domino ( Giovanni Chucz ) 
te tenerti , tamen cattrum Rubi forlitsimum prò dieta Domino Roberto le- 
nebalur. Espressioni le quali j>are che importino di esserne egli dive- 
nuto contemporaniamentc concessionario. Di tal concessione però niun 
cenno s' incontra nc' pubblici Registri che abbiamo di quell' epoca . An- 
diamo dunque innanzi ai registri posteriori. 

Il Re Ladislao con suo diploma del di f 6 Agosto 1367 disse che 

11 Re Carlo 111 suo genitore aveva conceduto 1' utile domiuio Cicitulit 


(VJ Matteo Villani lib. I cap. 93- Lib, li cap. 24 4i e 63 e 
lib. Ili cap. 41. Cotlanso lib, VI. Giannone Storia civile lib. XXIII 
cap. I. 
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et Terne Terlitii viro tVoiiVi FUlaniicio de Vrunforti militi eonsi- 
Uario et fidili nostro dUeclo dum vizit. Cb' essendo morto costui senzn 
successori in grado , li feudi suddetti erano rimasti devoluti alla Coro- 
na. Venne quindi a lame una novella concessione viris nobilibus Antonio 
de Sondo Angelo dido Ungari, et friderico de Vrunforti nepolibus quon- 
dam FiUanucii prcedicti, e ciò in considerazione degl’ importanti servigj resi 
da entrambi specialmente nella guerra tanto a se che al fu suo genitore. 

Tal concessione si vede latta con dichiarazione espressa che ove 
uno di ossi fosse morto senza figliuoli , 1' altro superstite fosse succe- 
duto nella di lui porzione , e che tal concessione si doveva intendere 
fatta con tutte le clausole contenute nelle concessioni precedenti de’ feudi 
suddetti. Si riserbò inoltre il Re tutti i dritti di Sovranità c 1 fondalo 
servizio , al quale i concessiooarj erano tenuti (1). 

Nel di 26 Aprile 1404 lo stesso- Re Ladislao scrisse al detto Fe- 
derico de Vrunforti Corniti Figiliarum Consiliario et fideli nostro diledo 
nna lettera ben curiosa. Cominciò dal porre in essa in veduta il dovere 
che hanno i Sovrani di amar la giustizia , di farla bene amministrare , 
e d’ impedire gli eccessi di colora che 1' amministrano. Passò indi a do - 
leni che i Giustizieri che amministravano la giustizia nel suo nome nelle 
Provincie di questo Regno , io vece di reggere bene i suoi sudditi , 
queerentes t-ias torluosas sub prateztu et occasione eultas justiiiee in pu- 
niendis delictis, exiorsiones et exactioncs commiserunt illicilas, et canimit- 
tunl profecto nostris setuibus odiosas. 

Non si mostrò meglio contento de' Giustizieri della Terra di Rari 
e di Principato citra , in qua quidem Provincia Terreo Bari tu tenes et 
possides immediate et in capite a nostra Caria dictam Civitatem Vigilia- 
rum in feudum cum titolo Comitatus cirilatis ejusdem, et civitatem Rubi, 
et Terram Terlitii sub certo feudali servitio , seu adoha per te ipsi Ca- 
ria nostra pmstanda ; necnon et utique Balius et Baliatico nomine et 
prò •parte magnifici adolescentuli Marini Antonii Comitis Santi filii quon- 
dam Viri magnifici Antonii de Sanrto Angelo dicti Ungari , civitatem 
Sami A dieta Provincia Prineipatus citra. 


(l) Fasciculus XI fol. 176 et i77. 
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Soggiunse che i dctll Rcgj Ufficiali aggravaverunl et aggravarti vas- 
taUot nostros , eosque traxcrunl et Irahunl per loca remota , et velando 
inquietando et molestando , dante se redimant ab tisdem , adeo quod sui 
colore ejccrcilii ipsius justitice , avide deprimunt ipsos Jideles nostros, omnem 
ipsorum substanliam sitientes, et paritcr absorbenles. Quindi per tali con- 
siderazioni e per esimere da tali vessazioni le città possedute dal detto 
Federico, vcniic il Re a concedergli la Giurisdizione civile e criminale 
per Rìsceglia Ruvo e Terlizzi durante la sua vita, e per Sarno, e suoi 
casali duraute il Ballalo di Marino Antonio Santangelo di età tuttavia 
minore. N'eccettuù solo le causo di omicidio che rimasero sotto la giu- 
risdizione ordinaria (1). 

Ilo detto innanzi di esser questa una lettera ben curiosa del Re 
Ladislao , poiché nel leggerla pare che gli fosso mancato il potere di 
rimuovere delle cariche que' Magistrati, de' quali sì altamente, c sì giu- 
stamente vituperava la condotta, c che abusavano a tal modo della loro 
autorità , c della sua fiducia! Sventuratamente però non è stato questo 
né il primo, nè l' ultimo esempio di si fatte inconcepibili anomalie, le 
quali hanno fatto sovente nel Mondo andare a galla i bricconi. Non si 
conosce allatto fino a qual tempo la Famiglia Vranforli abbia posseduta 
la città di Ruvo. 

Nel Repertorio generale de’ fascicoli al fol. 183 vi è il seguente 
altro polamcnto : Carolo Ruffo militi Regni Sicilia Magislro Jtisliliario 
conccssio Terrarum Tcrlitii et Rubi f. i27. Maucando però il fascico- 
lo , non si conosce 1’ epoca di tal concessione. 

Sono questi i Registri Angioini da me riscontrati nel Grande Ar- 
chivio. Non manco d’ incaricarmi che il nostro Scrittore Scipione Maz- 
zclla dice che Gio: Antonio Orsino figlio di Raimondo Principe di Ta- 
ranto al tempo della Regina Giovanna II unì a quel Principato anche 
la città di Ruvo (‘2). 11 che sarà meglio dilucidato coi Registri Arago- 
nesi che anderò a riportare nel Capo seguente. 


(ly Regest. Regls Lndlslai anni d'fOd Ut. B fol. 451. * 

(2) Scipione Matztlla Descrisione del Regno di Napoli IH. II sulla 
Famiglia Orsini. 
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DIGKESSIONE 

Suir antico Cattello di Ruvo. 

Domenico di Gravina nella precitata sna Cronaca ha detto e repli- 
cato che castrum Rulli crai castrum Jorlissimum. Non è quindi fuori di 
proposito darne di esso un conno. Colesto antico ediCcio è quello stesso 
che ai tempi nostri era divenuto il Palagio Baronale e portava il nomo 
di Palazzo del Cattello. E lo stesso edificato su di un rialto adiacente, 
all' antica porta della citUi che guardava l' occidente sulla strada de' Cap- 
puccini denominata Porla del Castello ora abbattuta come tutte le altre. 
Dalla parie della città è 1' edifìcio suddetto preceduto da uno spianato 
detto largo del Castello o di S. Rocco per la Chiesa che vi è di quel 
Santo Protettore della città suddetta. 

Dal detto lato della città le sue mora guardano l’oriente e'imcz- 
zodi. Sono altissime e solidissime fornoatc di pietre quadrate ben lavo- 
rate simili a quelle della Cattedrale c del campanile. Dal lato poi della 
campagna guardano 1’ occidente e ’l settentrione , e sono della medesi- 
ma altezza solidità e struttura. Questi due lati inoltre sono difesi da 
una cìnta di fortificazioni esterne distaccate dal corpo del castello ed 
avanzate. Tra l'uno c l’altra pare che sia interceduto un fossato, o un 
pomerio ridotto ne’ tempi posteriori a giardino. 

Consistono le dette esterne fnrtiGcazioni in una muraglia ben solida 
munita al di fuori di una fortissima scarpa ebe tuttavia esiste in gran 
parte. E questa formata da un grosso terrapieno appoggiato da giu in 
su alla muraglia istessa, e vestito al di fuori di una selciata ben forte 
e ben connessa. Cotcsta fortificazione porta oggi tuttavia il nome di scar- 
petta , e Io spianato esterno alla stessa adiacente è chiamato anche largo 
della icarpetta. 

A pochi passi dal detto eastcllo contro il lato meridionale di esso 
tra il castello istcsso e 1’ antica -^rorta della città di cui testé si è par- 
lato , sorge una torre altissima , e ben grande di figura rotonda. La 
porta d’ ingresso di essa è dal lato del castello. Sono le sue mura di 
una straordinar'ia doppiezza. Dalla parte esterna sono formate di pietre 
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semplici di discrelissiiDS grossezza; ma nella parie inlerna ri sono pezzi 
di macigno ben grandi c ben connessi tra loro. 

Ila la torre suddetta al di fuori un altra cinta dì fortiBcazionì, la 
quale forma con essa un solo corpo. Consiste questa in un bastione cbc 
le gira intorno fino all' altezza del secondo piano, e la cinge per tutti 
i lati. La sua figura è poligona merlata al di sopra alla Gotica, il che 
le da anche maggiore eleganza. Tra il corpo della torre, e’I porapctto 
cln cotesto bastione vi è un corrìdojo scoverlo. Dava questo ai soldati 
il comodo di girare intorno , di appostarsi dietro i merli del bastione 
■stesso , c di tirare dalle feritoje che in essi vi sono. 

A piè di cotesto bastiono vi era un ampio e profondo fossato che 
gli girava intorno ora ripianato; ma io me lo ricordo,. Portava questo 
il nome di ìiirellino, nome militare di fortificazione. Quindi nella rivela 
de' corpi feudali fatta dal Duca d' Andria nel catasto della città di Ruvo 
dell'anno 1752, giusta i rcgolameulì allora in vigore, si vedono co- 
testi edificj rivelati nel modo ebe sicgue. Il Castello , tea Pala::o Ba- 
ronale , con sua torre antica con rivellino intorno. 

Era la torre suddetta nella parte interna divisa in quattro piaui. 
Il primo di essi lo forma quello spazio ebe intercede tra le sue fonda- 
menta c 1 punto di quel corridoio scoverto ebe gira intorno al parapetto 
del bastione di cui innanzi ho parlato. Il piano suddetto era profondo, 
oscuro c senza lustricro di sorta alcuna , poiché l’ apertura di esse la 
impcdl>a il bastione che lo cinge per lutti i lati. Pare quindi che il 
piano suddetto non sia servito ad altro che per un magazzino della Guar- 
nigione. Il secondo piano è al livello del già detto corrìdojo scovcrto, 
col quale comunica per mezzo di una porla. Il primo piano dal secon- 
do c I secondo dal terzo è diviso da volte di fabbrica fortissime for- 
mate con molta maestria. ^cl centro di ciascuna di esse si vede lasciato 
un vano circolare di bastante ampiezza. K probabile cbc colesti vani 
sì s'mno lasciali od oggetto di situarvi uoa scala a lumaca sìa di fabbri- 
ca , sia di legno per la comunicazione interna tra un piano e l' altro. 

Il terzo piano lia ora una considerevole altezza fino alla volta cbc 
chiude la sommità della Torre. Anticamente però vi era in quello spa- 
zio un'altro piano intermedio formato a tavolalo. Lo pruovano ciò cbia- 
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ramcnle i buchi delle grosse travi che lo sosteoevano rimasti nella niu- 
raglia. In cotesto piano vi 6 un forno formato nella grossezza di essa 
ed una porta di giusta altezza. Entrandosi in essa sì trova sulla siili- 
sli-a una scaletta formata anche nella grossezza del muro , per la quale 
sì ascende alla sommità della torre. E questa seovcrtu e senza tetto. Il 
pavimento è formato di pietre quadrate beo lavorate, c ben connesse per 
dare lo scolo alle acquo piovane. Vi sono intorno merli c balestriere. 

Disfatto o crollato il tavolato intermedio ebe vi era una volta tra 
il terzo piano e la volta che cuopre la torre, non ai può ora accedere 
altrimenti dalla parte interna alla detta scaletta ebe mena alla sommità 
di essa che congiugnendosi insieme due lunghe scale. Per chi non è 
uso a queste pruove non ò la cosa senza un pericolo. Malgrado ciò 
la curiosità smaniosa ebe bo sempre avuta ]>cr le autiebita patrie mi 
spinse mentre non aveva che 1' età di ondici anni ad indurre un maestro 
muratore ad appagare il mìo imprudente desiderio di montare sulla torre 
suddetta col di lui ajuto. Mi è rimasta sempre impressa nella mente la 
stupenda ed estesissima veduta che di là si gode. 

Non ometto in Gne che nella torre suddetta si entrava , come in- 
nanzi bo detto , dal lato del castello mediante un ponte sovrapposto 
all' antico fossato o rivellino. Alla Gne di esso sul lato sinistro accanto 
al corpo della torre si vede un fabbricato ora sdruscito , c rovinato dal 
tempo dì Ggura circolare , il quale dal fondo del fossato si elevava Gno 
al terzo piano della torre. Cotesto fabbricato non poteva esser altro clic 
una gran cisterna costruita per provvedere di acqua la Guarnigióne. 

Dalle cose premesse s’ intende bene il perchb Domenico dì Gra- 
vina il castello di Ruvo lo chiamò Caslrum fortissimum , e nelle con- 
cessioni in feudo della nostra citta si vede conceduta Civita» Ruborum 
cutn sua castra, et forlcllitio. Le forliGcazioni di sopra descritte al tempo 
in cui non si era ancora inventata la polvere da cannone non erano cer- 
tamente di facile espugnazione. 

Non si conosce 1’ epoca della fondazione tanto del castello che 
della torre, poiché manca una notizia qualunque clic possa indicarla. Né 
sì può dire tampoco con certezza se i due ediGcj siano stali costrutti con- 
temporaneamente o in tempi diversi. La diversità della fabbrica dell' uno 
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c deir altro polrchbo forae costitnirc un argomento per credergli sorti 
io tempi diversi. Ma I' una c T altra costruzione è tanto antica che non 
si può decidere quale de' predetti due edifiej debba credersi anteriore. 
Non è però improbabile il dirsi che le fortiGcazioni predelle in tutto o 
io parte vi fossero stato al tempo di Ruggiero non meno per rantiebità 
ch'esse mostrano, ma anche percliÈ da ciò che si è detto nel capo pre- 
cedente era Ruvo fin da quel tempo una città forte. 

Non manco intanto di avvertire che nella parte esterna della torre 
suddetta da quel lato che guarda il mczzod'i tra il secondo , e 1 terzo 
piano all' altezza di circa dodici jtalmi dal pavimento del corridojo sco- 
verto che gira intorno al parapetto del bastione , vi b nel corpo della 
muraglia della torre incastrata una lapido lunga circa tre palmi e larga 
circa due palmi.. A vendono fatto levare il modello, bo rilevato ch'è la 
stessa bene scorniciata. Nel mezzo vi sono scolpiti due scudi di uguale 
dimensione. Uno di essi ba il cam|>o netto , e liscio. Nell’ altro vi ò 
un bone rizzato sui piedi di dietro che gioca le zampe , ha la lìngua 
fuori della bocca, c la coda alzata e rivolta sulla schiena giusta la so- 
gnente figura 
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Parerà sulle prime che aresse potato cotesta lapide porgermi il (ilo 
per indagare 1' epoca della costruzione della torre, suddetta. Sono però 
rimasto nella stessa osenrità. Primieramente non è (acile il decidere se 
la lapide anzidetta sia stata messa nella prima costruzione della torre, 
o aggiunta dopo. Comunque un abile maestro muratore incaricato di os- 
servarla abbia assicurato che la muraglia non apparisce forzata, ciò però 
non esclude che abbia potuto essere incavata con tanta diligenza che non 
si apprenda in essa, dopo di esserne passati più secoli, veruna alterazione. 
Prescindendo da ciò , non è facile tampoco l' indovinare a chi possano 
appartenere le armi scolpile nella lapide suddetta. In quanto alle anti- 
che famiglie nobili Napolitano li nostri Scrittori Scipione MazzcUa nel 
suo libro intitolato Descrizione del Regno di Napoli , o Carlo Borrclli 
nel precitato suo libro intitolato f'’indcx Neapoliiante NobilUalit ci hanno 
fatto conoscere le armi cd insegne di moltissime di esse. Ve ne sono 
di queste alcune , specialmente de’ Caraccioli , che hanno il leone in 
quella stessa posizione in cui si vede nella nostra lapide. 

È però ad osservarsi che le famiglie suddette hanno un solo scudo 
col lionc c non già due, c che niuna di quelle famiglie che hanno nello 
scudo il bone ha posseduto in feudo la città di Ruvo. Il che si rileva 
anche dai precitati due Scrittori , i quali hanno riportali i nomi ed i 
titoli de’ feudi da esse posseduti , tra i quali non vi è Rovo. , 

Ove poi le armi suddette volessero attribuirsi ad alcuno de’ Nobili 
Stranieri , ai quali la nostra città fu conceduta io feudo, iU primo luogo 
non sono essi tutti conosciuti. In seconda lungo sarebbe questa una 
indagine astrusa inestricabile , c di niuna importanza. Quindi non at- 
tacco alla stessa quella idea che ho giustamente attaccata allo scabri- 
mento della origine della nostra città. 

Io mezzo a tanta oscurità se à permesso ad ognuno di proporre le 
sue conghietture, potrebbe darsi anche che fosse stato questo l'antico stem- 
ma della nostra città. Il bone ha potuto esser ritenuto o come un sim- 
bolo della sua fortezza, o in memoria del bone Nemeo che si vede nelle 
sue antiche monete. L’altro scudo netto e liscio potrebbe forse alludere 
alla vasta estensione del suo territorio. Del resto chiunque possa riu- 
scire a dare della lapide suddetta una miglioro spiegazione sarà da mO 
applaudito di tutto cuore. • ■ 
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CAPO IX. 


Notizie della città di Buco al tempo 
della Dinastia Aragonese. 

Sai Registri del grande Archirio si riteTaOo i segncnli fatti. Nel- 
l'anno 1454 Donata del Balzo Orsini figliuola primogenita di Gabriela 
del Balzo Orsini Duca di Venosa , e figliuolo secondogenito di Ramon- 
dello del Balzo Orsini Prìncipe di Taranto , espose al Re Alfonso Pri- 
mo di Aragona che il sno defunto genitore aveva possedute le seguenti 
citta e terre , cioè Venosa col titolo di Duca , Lavello , Lacedogna , 
Mincrvioo , Ruvo e Vico co’ suoi casali nominali Caslìeilo , S. Nicola 
e S. Suosso , Montelionc , Laurenzana , Castello Vclloltn , Flumari , 
Vallata, Guardia Lombarda, Pulcarino, Rocchetta Sancii Ànionii, Car- 
bonara , Monte acuto , Carpìgnano , li casali di Trenlola , Lauriano e 
Capodrìse col Territorio detto di Pietra Palomba Cum omniius ipsarum 
eivitatum , terrarum et locorum casini , teu forullUiit , hominibut , rar- 
tallit, vattallorumque reddilitut , mero, mixioque imperio, ri gladii po- 
iellate, Banco Juitilia, et cognitione cauianim civilium, criminalium et 
mixtarum , Bajulationibui et integro eorvm ilatu. 

Disse che i feudi suddetti a lei spettavana per la morte del suo 
genitore a titolo di legittima successione, e ne dimandò la investitura. 
11 detto Re Alfonso I con suo Privilegio del dì 1 .° Giugno dell’ anno 
suddetto le confermò li feudi di sopra enunciati prò le, luiique heredi- 
imi , et luceeuoriiui cum omniiui pradictii juribui et juriidietionibui , 
prout melàu et pleniui temùt, et pouedit dictiu quondam Gabrieliui pater 
vigore tuorum privilegiorum lenenda omnia prtedirla in feudum etc. (0- 

(*) I priirilegj qui eooncìati non li trovano registrati ne* QuioiernioDÌ. £ chiaro 
però die la citili di Buvo con altri feudi dì sopra riportati pervenne a Gabriele 
del Balto Orsiui da) Principato di Taranto, qual figliuolo secondogenito del Prin«^ 
cipe di Taranto a cui apparteneva come lasciò scritto Scipione Maaiella nel luogo 
innanzi citato alla pag. iS8s 

Repertorio Primo de' Regj Quintemioni di Terra di Lavoro, o 
Comodo di Moliee foia Repertorio Primo de' Regj Qvinicmioni delle 
Provimeie di Cq/iiVanafa e Bari f oh i72. 
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La della Donata del Balio Orsini prese per marito Pirro del Balio 
Principe di Altamura , Conte di Monte Scaglioso e Gran Conlestabile 
del Regno e gli portò in dote li feudi suddetti. Per tal ragione nelle 
carte Aragonesi e dai Sciittori della Materia Doganale il detto Pirro 
del Balio si trova intitolato Duca di Venosa e di Minervioo , c Conte 
di Rovo. Ai conjugi suddetti il Re Ferdinando I di Aragona figlinolo 
di Alfonso nell' anno 1458 confermò li feudi che rispettivamente posse- 
devano , tra i quali la città di Rnvo (I). 

Isabella del Balzo fu figlinola del detto Pirro del Balio e di Do- 
nata del Balzo Orsini. Ehb’ ella per marito Federico di Aragona figliuolo 
secondogenito del Re Ferdinando I di Aragona. Per la morte de' suoi 
genitori senza figliuoli maschi , tra gli altri feudi da lei ereditati vi fu 
anche la città di Ruvo. Fu per la nostra città sicuramente nn vantaggio 
r esser passata sotto la dominazione di un Principe distintissimo per le 
sne virtù c per la bontà de' costumi. Ma ciò durò ben poco. 

Divenuto Federico Re di Napoli nell’ anno 1496 , pressato fórse 
dalle dolorose circoslanie delle quali si parlerà nel seguente capo , vendò 
nell’ anno 1 499 la città suddetta a Galtamno de Rrquetens Conte di Tri- 
vento e di Avellino. Questo contratto non trovandosi registrato ne'Rt^j 
Quintcrnioni , i notamenti eh' esistono nel Grande Archivio lo giustificano 
riportandosi ad un antico processo formato nella Regia Camera della 
Sommaria tra il Regio Fisco e 1 Duca d' Andria c Conte di Ruvo per 
r assegnamento de' fuochi della detta città, nel quale il privilegio sud- 
detto crasi prodotto (2). Bisogna ora dare nn passo indietro per ri- 
portare i seguenti registri anche dell' epoca di cui sto ragionando. 

Nel Repertorio de' Registri Curia, nel Registro Liclerarum Regia- 
rum Primo dell’anno 1478 Cam. I Lettera S Scanzia 4 n. 5 fot. 42 
a t. vi è la segnente notizia. Unheniià di Curati, et Ruvo communità 
<f aequa et herha 1478 Rex Ferdinandut. 

Nel detto Repertorio sotto il Registro Lieterarum clautarum Curia 

(1) Quinlemione JIJ fot. 1Ì7 e 193 a t. Vedi anche i Repetiotj 

iaMnzi ci'/oli. 

(9) Detto Repertorio Primo de' Qulnlcmioni delle Prooineie di Ca- 
^kanala e Bari fot. 172. . - - 


i66 

IX dell’ anno 1478 Cam. I lettera S Scansia I o. 8 fol. 74 n legge' 
Huvo et Carato per /’ acqua et herha comune. 

Nel Repertorio de' Registri Parlium fol. 17 a l. sotto il Registro 
Parlium XIX dell’ anno 1479 Cam. 5 Lit. A Scanz. I n. 29 si legge 
Università di Quaralee immunità per la fida d'animali in loro territorio, 
et commuaità di acqua et cria con C Università di Rubo, 

Li già detti tre Registri luancaoo ; ma li trascritti ootamenti ri- 
masti ne’ repertori bastano a proorare di csserri stata un tempo eomn- 
nità di acqua ed erba tra le dac Popolazioni di Ruvo e di Corato. Lo 
conferma ciò anche il seguente Registro tuttavia esistente dello stesso 
anno 1479. 

Giacomo Caracciolo utile Signore in quel tempo della terra di Qua- 
rata , e la università , cd uomini di essa esposero al detto Re Ferdi- 
nando che avendo dieta Terra, et Università et Uomini di quella comu- 
nilà de acqua et herha con la Università et Uomini de la cita de Rubo, 
et quella se usano , et usase gran tempo , et t uno con li (diri pacifico 
secando loro antiqua consuetudine, privilegj et capitoli nuislrase, al pre- 
sente per Cola Cornetta de questa tiostra Dohana le si vogliono innovare 
cosa non solita , né seguita per gli altri Officiali do dieta nostra Dohana, 
dal che ne seguerea non poco danno et interesse a dicli esponenti. Unde 
de ciò ne hanno fatto supplicare vegliamo alla loro indempnità de oppor- 
tuno rimedio provedere non se li debbia a diati supplicanti innovare cosa 
alcuna in prejudicio de' dicti loro capitoli , privilegj , et consuetudine , 
per lo dialo Cola , et altri Officiali de dieta Dohana in la dieta loro co- 
inunilà de acqua et heiba , ante lassarreli persistere et gaudere si come 
per lo passato avevano facto , et al presente fanno in dieta Comunità. 

Sussicguc il Rescritto del Re die si vede inserito alla lettera , col 
quale venne ordinato che nulla si fosse innovato contro la esposta co- 
munione di acqua cd erba. In fine vi è una provvisione del Tribunale 
della Regia Camera della Sommaria del di 12 Settembre 1479 colla 
quale fu ordinala la piena ed esatta esecuzione del precitato Reni Re- 
scritto (1). 

. (IJ Liierarum Partium XPltl anni 1478 ad 1479 Camera IX lit, 
A Seamia J Num. 37 fol. 20S a t. ad 209. 
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CONSIDERAZIONI 

Sulla comunità di acqua ed erba della città di Ruvo 
con Corato e Terlizsx. 

Dal Registro del Re Roberto dell' anno 1310 e 1311 riportato in- 
Danii alla pag. 144 ai & veduto che tra Ruvo 'e Tcrlizzi vi era la stessa 
couiudìodc di acqua ed erba. Purché la nostra citth é stata una volta in 
coinunìoDC colle due terre di Coralo e di Terlizzi , e non gié colle con* 
vicine città di Bitonto di Altaniura e di Gravina ? Pare che la cosa 
si spieghi da se stessa. In quanto a Terlìzzi eh’ è alla distanza di due 
miglia da Ruvo , basta un solo colpo d' occhio di chiunque non voglia 
rinunziare al raziocinio per decidere di esser quella una novella Po- 
polazione nata nell' antico estesissimo agro Ruvestino , e che quanto la 
stessa ha e possiede non può ripeterlo die dalla nostra città. 

In quanto poi a Corato pare che non possa porsi tampoco in dub- 
bio che sia surta del pari nel territorio di Ruvo , e che il terreno alla 
stessa assegnato dal Conte Pietro Normanno dal quale fu ediCeata s'ia 
stato ritagliato anche dall’agro Ruvestino. Si è innanzi dimostrato che 
dal lato occidentale era Ruvo l' ultima città della Peucezia , come Ca- 
nosa era la prima città della Daunia clic s’ incontrava partendo da Ru- 
vo. Queste due città erano tra loro confinanti, poiché tra. Pana c l'al- 
tra non vi era veruna città intermedia , e quel Neiium per lo quale si 
è fatto tanto rumore , 1’ ho dimostrato nel Capo I un nomo meramente 
ideale. 

Corato sta in mezzo tra Ruvo e Canosa , alla distanza però di tre 
in quattro miglia da Ruvo e di diciassette miglia da Canosa. A quale 
dunque dello dette due antiche città deve credersi che sia appartenuto 
quel suolo , sol quale si trova Corato edificata? Il buon senso e ’i razio- 
cinio naturale Io attribuisce alla città più vicina. Ma facendosi attenzione 
alla Geografia antica non è questa che una verità di fatto. 

Si è dimostrato innanzi nel capo Iti che il territorio dell’ antica 
Peucezia si estendeva fino alla foce dell’ Ofonto , e che sulla riva dritta 
deir Ofanlo vi aveva la Daunia soltanto la città di Canosa e ’l villaggio 
di Canne sito nel campo di Diomede reso famoso dalla sanguinosa scon- 
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Cita de’ Romani. È facile da ciò l' intendere che l'agro Canosino dal Iato 
della Prucczia non poteva , e non doveva essere molto esteso, altrimenti 
come avrebbe potuto vcrifiearsi clie i conCni di essa si estendevano fino 
air Ofanto ? La città di Lanosa sta sull' Ofiinto. 

Il forte dunque dell' agro Canosino esser doveva sulla sinistra dcl- 
r Ofanto , ove dopo Lanosa s' incontrava l' altra antica città chiamata 
Uerdonia , di cui si vedono oggi soltanto gli avanzi , poco lungi dai 
quali c surlo il meschino villaggio che porta il nome di Oirionn. Tra 
Lanosa ed Erdonia non vi era altra città intermedia , poiché Cerignola 
che ora sta tra Lanosa ed Ordona é una città novella. 

Or tra Lanosa ed Erdonia secondo l' itinerario di Antonino vi era 
la distanza di venticinque miglia, e secondo l' itinerario Gerosolimitano 
di ventisei miglia. Da quel lato dunque' eh’ era estesissimo innollrar si 
doveva 1' amico agro Canosino , c dal lato della Feucezia non poteva 
esser maggiore di quello che lo é al presente , né si può credere mai 
che si fosse esteso fio sotto le mura di Ruvo ove fu edificala Corato. 

Dal che ne discende che Conilo deve per necessità credersi edili* 
rata nell’ agro Ruvestiuo , e che da questo sia stala riscgala quella do- 
tazione di terreno che fu alla stessa assegnata. Per le premesse osserva- 
zioni pare che debba dirsi lo stesso anche pe I territorio di Andria , 
almeno per quella parte di esso ch’é dal lato di Ruvo, giacché dal lato 
del Garagnone col quale Andria è confinante , è molto probabile che vada 
oggi inclusa nel suo territorio una buona porzione di quello che appar- 
teneva all'antica città denominata Sifvium^ di cui ho lungamente parlato 
nel Lapo III, ed ho dimostrato die quell'antica città era nel sito pre- 
ciso , ove oggi sta il castello del Garagnone. 

Ili fatti nella parte estrema delle murge di Ruvo vi è un trifinio 
che mette in contatto il territorio di Ruvo quello del Garagnone e quello 
di Andria ; il che rende probabile che cotesla novella città edificata al 
tempo de' Normanni abbia presa una porzione del suo territorio anche 
dall' antico agro Silvino , dello oggi Garagnone. Cotesto trifinio è se- 
gnato con tre termini lapidei nella parte estrema delle murge di Ruvo 
nel sito chiamalo Taverna nuora e Giuncala di cui parlerò in seguito. 

Ritornando ora a quella promiscuità di acqua c di erlia io cui la 
città di Ruvo era un tèmpo con Corato e Tcrlizzi , osservo che simili 
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promìscaitli contralte tra due popolazioni tra loro confinanti sono sem- 
pre partite dal calcolo della reciproca ntililà , e dalla nguaglianza del 
comodo rispetlÌTO che sarebbe venuto a risultarne. Tale avrebbe potato 
essere la promiscuità che la nostra città avesse per avventura contratta 
colla città di Bitonto , Allamura o Gravina provvedute del pari di un 
esteso territorio. Ma quale utilità avrebbe potuto ritrarre dal porre il 
suo vasto territorio in comunione con Tcriizti e Corato ? 

Non aveva la prima , come non ha ora tampoco che un territorio 
ristrettissimo , il quale non era fornito di altro pascolo , meno che del 
picciolo bosco denominalo Parco di TcAizzi ora ridotto a coltura. Rim* 
petto al vasto territorio di Ruvo non era questo che un punto matema- 
tico. Rispetto poi a Corato ha la stessa un territorio pià ampio di quello 
di Terlizzi, ed è provveduta anche di paschi piìi estesi; ma non pa- 
ragonabili affatto a quelli dell’ agro Ruvcstino. È chiaro quindi per se 
stesso che la promiscuità suddetta non la dettò l' interesse , poiché nulla 
vi era in essa a guadagnare per la città di Rovo, ed in tutti i tempi 
i Coratini ed i Terlizzesi hanno avuto bisogno del territorio di Ruvo, 
non mai i Ruvestìni di quello di Corato e di Terlizzi. 

Tale comunione quindi la dettò unicamente la benevolenza , 1' af- 
fezione e r affinità de' Ruvestìni colle due novelle Popolazioni surte nel 
loro territorio , e formate probabilmente almeno in parte dai loro con- 
cittadini che andarono a stabilirsi a Corato ed a Terlizzi. £ perciò che 
nell'ultimo Registro Aragonese dell'anno 1779 testé trascritto la Uni- 
versità ed Uomini di Corato dicevano che tal promiscuità la stavano 
godendo in forza di antiqua consuetudine privilcgj e capitoli. 

Le parole privilcgj e capitoli nel nostro antico linguaggio legale 
valgono lo stesso che concessione. Capìtoli c Privilegi sono denominate 
le grazie accordate dai nostri passati Sovrani alla città di Napoli ed a 
tutto il Regno. Ond’ é che la stessa Università di Corato colla sua di- 
manda innanzi trascritta venne ingenuamente a dichiarare che la promi- 
scuità suddetta la ripeteva da una concessione della città di Ruvo. 

Cotcsta promiscuità non vi é più da un tempo che sorpassa ogni 
memoria. Dovè rimanere disciolta per giusti molivi che s’ ignorano. Es- 
sendovi stata però una volta , e formando parte della storia della no- 
stra città , era regolare indagare i molivi che la suggerirono. 
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'Notizie relative alla città di lìuvo dalt epoca di Ferdinando 
il Cattolico Jino a quella dell' attuale Dinastia Regnante. 


Per farmi «trada a riportare i fatti relativi alla Dostra città avve* 
Dati nel principio del secolo XVI è indispensabile raccapìtolare la sto- 
ria della caduta della Dinastia Aragonese, e del modo in cui passò que- 
sto Degno a Ferdinando il Cattolico. Morto il De Ferdinando I dì Ara- 
gona nel di 25 Gcnnajo 1494 gli auocedfe nel Regno il di lui figlinolo 
primogenito Alfonso II il quale fu incoronato in Napoli nel di 8 Mag- 
gio dello stesso anno. Scoppiò ben presto sul di lui capo quella pro- 
cella già preparala che la prudenza e la destrezza del sno genitore ave- 
va tenuta per qualche tempo sospesa. 

Carlo Vili Re di Francia gli mosse guerra per i molivi riportali 
dagli Storici del Regno, o specialmente da Gìannone nel libro XXIX 
della sua Storia Civile. Era Alfonso generalmente odiato dai suoi sud- 
diti. Appena le truppe di Carlo Vili si mostrarono ai confini Intto 
il Regno si poso in fermento. La città di Aquila , e con essa quasi 
tutto r Abruzzo alzò la di lui bandiera. Queste notizie scoraggiarono 
Alfonso , e gli fecero obliare quella gloria militare che si aveva acqui- 
stata in tante guerre alla testa degli eserciti. Capi troppo tardi che la 
maggior forza di un Re la costituisce l'amore del sno popolo. Rinnnziò 
quindi il Regno al suo figliuolo Ferdinando , giovane di alte speranze, 
ed andò a cercare un ricovero nella Sicilia. Sbarcato a Mazzara passò 
indi a Messina , e ai ritirò in un Conveato di Frati a menare una vita 
austera. 

Cercò Ferdinando li di riunir V esercito per opporsi all’ annata ne- 
mica ; si avvide però che la Nobiltà e ’l Popolo persistevano nello stesso 
odio contro sno Padre , e che mancava all’ esercito U buona volontà. 
Credè quindi sano consiglio 1’ allontanarsi dal Regno , ed imbarcatosi 
col suo zio Federico e colla vecchia Regina sua avola , partì da Na- 
poli. Si fermò prima nell’ Isola d’ Ischia; ma nel dì 20 Marzo 1495 
sciolse le vele , e si recò anch’ egli nella Sicilia. Consultatosi ivi col 
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suo Padre Alfoniio si delerminò a rÌTolgcrsi a Ferdinando il Cattolico 
per ricuperare il Regno col di lui soccorso , consiglio troppo incauto, 
perche aveva costui sul Regno di Napoli dello pretensioni che aveva 
fino a quel punto proruodamente dissimulate. 

Intanto Carlo Vili era entrato in Napoli nel d'i 21 Fclibrajo del- 
r anno suddetto noi solo senza resistenza ; tna anche largamente festeg- 
giato cd applaudito. Non seppe perf) proflllare di queste favorevoli di- 
sposizioni. Ci si die ai piaceri ed ai sidiazzi , ed i suoi uflTiziali erano 
dediti alle rapine , ed a far dan.iro. Colla loro alterigia inoltre cd in- 
solenza disgustavano tutti. Il festeggiamento quindi si cangiò ben presto 
in avversione e malcontento. 

In tal posizione delle cose Ferdinando il Cattolico che covava de’ 
progetti .sul Regno di Napoli accolse ben volentieri l'invito ricevuto. 
Non tardò a spedire nella Sicilia un uomo di guerra valoroso ed abi- 
le , cioè Consalvo Ernandez .\ghilar di Cordova che la jattanza Spa- 
gnuola decorò col nome di Gran CnpUano prima che le sue opera- 
zioni militari avessero potuto renderlo meritevole di esso. Sbarcato Con- 
salvo colle sue truppe nella Calabria riportò sui Francesi rilevanti van- 

taes'- 

Si era nel tempo stesso formata contro Carlo Vili una formidabile 
lega tra i Principi d' Italia , la Republica di Venezia , Ferdinando Re 
di Castiglia , il Papa Alessandro VI eie. Temendo egli di rimanere qui 
tagliato, si dctcnuiiiò ad uscire dal Regno per ritoruarc in Fiancia colle 
sue migliori truppe. Gli convenne però aprirsi il passo con una fiera 
battaglia che fu costretto di dare alle Truppe Veneziane appostate al 
fiume Taro. 

Rimase nel Regno poca truppa sotto il comando del Signor Mon- 
pcnsicr di Casa Borbone e del Signor d Oltignì di Nazione Scozzese. 
I Napolitani ciò vedendo spedirono segretamente {Ktrsone nella Sicilia 
per sollecitare Ferdinando a ritornare nel Regno. Non tardò egli ad ese- 
guirlo , c si presentò nella Rada di Napoli con sessanta grossi legni a 
venti più piccioli. Essendosi accostalo al lido per poter sbarcare colle 
sue truppe al Ponte della Maddalena , usci dalla città Alonpcnsier coi 
Francesi per opporsi allo sbarco. 
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Ma i Napolitani presa questa opportunità , si levarono in armi > 
occuparono le j>orle , favorirono lo sbarco , cj introdussero feslcvol- 
mente nella città il Re Ferdinando li nel di 5 Luglio del detto anno 
1 495. Dopo ciò gli costò molto poco l'andare discacciando man mano 
i Francesi troppo deboli dai luoghi occo[>ati. Gli rimaneva solo a ri- 
pigliare Taranto e Gaeta allora che fu da immatura morte rapilo nella 
età di veutullo anni nel di 8 di Ottobre dell'anno t-'iOG. 

Non avendo lasciati Qgliuoli ed essendo a lui premorto anche il suo 
Padre Alfonso, gli succedé nel Regno il suo Zio Federico Principe di 
rara bontà , di esimie virtù , e tanto amato c venerato da tutti quanto 
era stato odiato il suo fratello Primogenito Alfonso. La sua elevauone 
al Trono fu di generalo allegreria. Anche que’ Grandi del Regno che 
per particolari risentimenti avevano seguite le bandiere di Carlo Vili 
si sommisero con alacrità a Federico , c furono da lui accolti colla mas- 
sima benignità. 5Ia il migliore dei Re di quell' epoca non fu favorita 
dalla fortuna. 

Mori nell'anno 1498 Carlo Vili Re di Francia. Ritornato egli nel 
sno paese dopo la battaglia del Taro aveva pensato ad occuparsi di 
tornei c di giostre, senz’aver preso piu pensiero delle cose d' Italia e 
del Regno di Napoli. Gli succeilè nel Trono Luigi XII, il quale si pro- 
poso iermamentc di conquistare lo Stato di Milano c'I Regno di Napoli. 
Quindi nell' anno 1 500 venne in Italia con poderoso esercito. Scacciò 
dai suoi Stali , e fece anche prigioniero il Duca di Milano. Vide lo 
sventurato Re Federico la tempesta che andava a cadere anche sn di 
lui , c fu costretto dalla necessità ad implorare aneli’ egli un soccorso 
da Ferdinando il Cattolico, malgrado la giusta dillidcoza che aveva delle 
di costui intenzioni. Ma ben si può dire che cadde qui sventuratamente 
la pecora in bocca del lupo. 

Tra F'erdinando il Cattolico e Luigi XII era stalo già concliiuso 
un segreto Trattato messo sul tappeto con Carlo Vili , ma non ultimato 
ancora quando avvenne la di costui morte. Era rimasto con esso stabi- 
lito che avrebbero entrambi adoperate le loro armi per torre a Fede- 
rico il Regno di Napoli. La preda fu divisa nel sc'gucnte modo. Al Re 
di Francia toccar doveva la città di Napoli , la Piazza di Gaeta , la 
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ProTÌocia di Terra di Lavoro con tutto 1' Abruzzo , la metà dell’ eo- 
trata della Dogana delle pecore di Paglia , e 'I titolo di Re di Napoli 
e di Gerusalemme. Al Re di Spagna toccar doveva il Ducato di Cala- 
bria e di Puglia , 1' altra metà dell’ entrata della Dogana suddetta , e ’l 
titolo di Duca di Calabria c di Puglia. Si convenne ebe ciascuno di 
essi avrebbe atteso a conquistar collo armi la sua parte, senza che 1' uno 
fosse stato obbligato ad ajutar 1' altro , e che il trattato concbiuso sa- 
rebbe rimasto nel massimo segreto. 

Stante cotcsta segreta combinazione la ricbicsia del Re Federico fu 
da Ferdinando il Cattolico accolta con trasporto. V'cnnc subito spedito 
di nuovo nella Sicilia Consalvo di Cordova con truppe o colle segrete 
istruzioni corrispondenti. Cadde costui nella bassezza di usare anebe nn 
tratto di perfidia non degno di un uomo di valore. Si fece dare dal Re 
Federico diverse citta della Calabria sotto il pretesto di volerle per la 
sicurezza delle truppe ebe seco aveva menate in di lui soccorso; ma in 
realtà volle porsele in mano per facilitare vie più la conquista di quella 
porzione del Regno che col segreto trattato era stata attribuita al Re 
di Spagna. Ecco come rimase spogliato del Regno il buon Re Federico 
assai degno di una sorte migliore. 

Ben presto però , e propriamente nell'anno 1501 vennero i due Re 
a discordia tra loro , poiebò , come bene osserva Cornelio Tacito, ^r- 
duum est eodem loci polcnliam cl concordiam esse (1^. Nel segreto trat- 
trato non erano stato bene e con avvedutezza definite , c circoscritte le 
Provincie divise. Data al Re di Francia la Provincia di Terra di La- 
voro e r Abruzzo , ed al Re di Spagna il Ducato di Calabria c di Pu- 
glia , a qual de’ due spettar dovevano il Contado di Molise , la Valle 
di Benevento , la Basilicata ed i due Principati 7 Ciascuna delle parti 
gli voleva per se. Ma la maggiore altercaziono era per la Capitanata. 

A dire il vero per la Capitanata la lettera del trattato non era nù 
ambigua nò oscura , e favoriva il Re di Spagna , poiché cotcsta Pro- 
vincia ba formata sempre parte della Paglia , ed era cbiamata Puglia 
Daunia , come V bo dimostrato nel Capo III. Ma i Francesi clic troppo 


(VJ TacUus Jnnalhm lib. IV. 
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tardi erano ycoull a conoscere l' importanza di essa , a dritto o a torto 
la volevano per loro. 

Per evitarsi una rottura li Baroni del Regno fecero tutti gli sforzi 
onde la cosa fosse terminata con una combinazione amichevole. Projio- 
sero cd ottennero un colloquio tra il Duca di Némours Viceré di Luigi 
XII e Consalvo ciré qui governava per Ferdinando il Cattolico. Nulla 
perù si potò combinare , e fu risoluto fra i due Capitani ebe si fosse 
attesa la determinazione de' due Sovrani, cd intanto nulla si fosse'io- 
oovato contro lo stato in cui erano le cose. Ma dopo ciò il Duca di 
^èmoun che si vedeva di gran lunga superiore di forze , usci da que- 
sto accordo ed intimò la guerra a Consalvo ove non gli avesse pronta- 
mente rilasciata la Capitanata. 

Alle minacce susseguirono i fatti, poiché i Francesi occuparono la 
Capitanala , la Terra di Bari , la Terra di Otranto e la Calabria. Po- 
che città marittime potè Consalvo conservare. Nella Terra di Bari gli 
rimasero soltanto due città , cioè Barletta cd Andria. Tutte le altre fu- 
rono occupate dai Francesi. Consalvo con poca gente , senza danaro e 
con una ]irovvigione di vittovaglie anche molto tenue non fu al caso di 
poterlo inqiedirc (I). Ecco come la città di Ruvo fu occupala anche dai 
Francesi. E poiché era tuttavia una Piazza forte, cd importante |>er la 
guerra suddetta, fu provveduta di buona guarnigione dì fanti c di ca- 
valli setto il eomando del Signor de la Palitse , il quale aveva sotto li 
suoi ordini anche 1' Abruzzo. Quindi ebbero luogo quelli avvenimenti 
che passo ad esporre. 

Se Luigi XII non si fosse addormentato sa di questi prosperi suc- 
cessi , cd avesse continuato a rinforzare il suo esercito , e spingere in- 
nanzi la guerra con vigore, gli sarebbe stato molto facile scacciare gli 
Spagnuoli dal Regno di Napoli. Non seppe però profittare di tal van- 
taggiosa posizione , e diè troppo tempo a Consalvo dì avere rinforzi 
di truppe c di danaro. La solita insolenza anche de’ Francesi diè occa- 

(!) Guicciardini S(oria d' Italia ìih. V. Canlalicii Coruaìvia Uk- II. 
Pauli Jovii vita Contalui lib. II. Giannone Storia Civile del Pegno di 
Plapoli Lb. XXIX cap. IV, 
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•ione ad un aTTcnimenlo che si rese làinoso , ed inOui moltissimo ad 
iocora^uiare 1' esercito di Coosalro od avvilire quello de' suoi nemici. 

Kella Guarnigione Francese stabilita a Ruvo vi era un Cavaliere 
chiauuito Carlo de Toguet intitolato Signor de la Molte. Mentre stava 
costui prigioniere in Barletta parlò coi Capi dell’ esercito Spagouolo con 
disprezzo degli nomini d'armi Italiani. Ettore Ficramosca Cavaliere Ca- 
puano che apparteneva ad una compagnia di uomini d'armi Italiani sotto 
il comando di Consalvo, per vendicare la ingiuria latta al nome Italiano 
mandò al Signor de la Motte quella disfida , a cni sussegui il famoso 
combattimento tra i tredici Cavalieri Francesi usciti da Ruvo, ed altret- 
tanti Italiani usciti da Rarletla , il quale cbl>c luogo in un cambio de- 
signato Ira Andria c Coralo poche miglia lungi da Ruvo. 

L' esito di quel combattimento gloriosissimo per l' Italia fece ap- 
prendere che ben disse Plinio nel luogo innanzi riportato di essere gl'ita- 
liani superiori a tutti per l' ingegno , per la lingua e pe '1 valore. Per 
eterna memoria di quel fatto d' armi tanto per noi glorioso fu sul luogo 
■stesso del combattimento eretto un monumento solidissimo con analoga 
iscrizione. Io ben me lo ricordo per essermi ivi recato piti volte nella 
mia gioventù per contemplarlo colla massima compiacenza. Ora però non 
vi è più. 

Si crede che lo avessero fatto scomparire i Francesi nel tempo cha 
lianno occupati que’ luoghi (*). Se la cosa va cosi , non hanno potuto essi 
certamente fare scomparire anche que’ libri che ci hanno tramandate la 
notizie di quel classico avvenimento. Ma non perciò non è a riputarsi 
riprensibile la oscitanza delle Autorità amministrative tanto locali che 
Provinciali nel non aver fatto rimettere di nuovo un monumento tanto 


(*) Nod è forse ciò improbabile. Ke' giornali pubbUcati al tempo dell' Impero 
Francese mi ricordo di aver letto che dopo la iamosa battaglia di Sena guada- 
gnata da Kapolione Buonaparte contro i Prussiani , i Francesi abbatterono la co- 
lonna di Roibacch^ trofeo della insigne vittoria ivi riportata da Federico il Grande 
Re di Prussia. Ma coll' aver tolta quella colouna fecero si che non abbiano essi 
perduta quella giornata ? CHcurarono forse con ciò la gloria militare di Federico 
che seppe goadagnaila ? 
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per r Italia glorioso. Fa anzi meraviglia come tuttavia a ciò non ai penn 
allatto ! 

Del combattimento snddctto ne parlano Francesco Gnicciardini , 
Paolo Giovio , Gio: Battista Cantalicio ed altri. Questi Scrittori però 
ne hanno parlato molto in accorcio. 11 pieno e minuto racconto di ewo 
non che la intera corrispondenza di lettere tra Eiiore Fieramotca e 1 
Signor de la Sfotte si ha da un libriccino stampato o piuttosto ristam- 
pato in Napoli nell’anno 1633. L’autore di esso è ignoto. Lo stile non 
elegante. Ma chi lo ha scritto ha contestato di essere stato presente ai 
latti che ha fedelmente riportati. 

Cotesto libercolo dell’ antica edizione, la quale si è resa rara, l’ho 
avoto dalla cortesia , ed amicizia dell’ egregio e coltissimo D. Gaspara 
Selvaggi Segretario della Commissione di Pubblica istruzione. Mi sono 
determinato a ristamparlo alla Gne di questo mio Cenno istorino per un 
doppio riGesso. Il primo perchè non credo mai superfluo il moltipli- 
care lo copio di uno scritto che riporta compiutamente tutte le circo- 
stanze di un latto tanto glorioso al nome Italiano. II secondo perchè i 
preliminari di esso avendo avuto luogo nella mia Patria , ben può dirsi 
che formano parte della storia di essa. 

Passando ora agli avvenimenti che susseguirono a quel combatti- 
mento , quanto il mio animo ha esultato nell' averlo commemoralo , al- 
trettanto rimane addolorato ed irritato dalle nuove sciagure non meri- 
tale che vennero a piombare sulla povera mia patria. Francesco Guic- 
ciardini , dopo aver parlato delle strettezze alle quali erano ridotti gli 
Spagnuoli rinchiusi ed assediali nella cittè di Barletta colla giunta ben 
fastidiosa di essersi ivi introdotta anche la peste , passa ad encomiare 
la virtù , e la costanza di Consalvo , il quale tollerando tutte le priva- 
zioni ed incoraggiandogli col suo esempio , gli teneva a bada colla spe- 
ranza di vicini soccorsi. Indi soggiogne il seguente racconto , il quale 
per altro pecca di poca esattezza in diverse circostanze che non man- 
cherò di rilevare. 

In tale stato ridotta la guerra , cominciarono per la negligentia e 
per gC insolenti portamenti de’ Francesi ad essere superiori quelli che fino 
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a <iuel giorno erano siati inferiori , perchè gli uomini di Caslellanela , 
Terra vicina a Barletta disperati per i darmi ed ingiurie che pati- 
vano da cinquanta lande Francesi che v' alloggiavano , prese popolar- 
mente t armi , li svaligiarono , e pochi dì poi Consalvo avendo notizia 
che Monsignor de la Palissa , il quale con cento lande e trecento fanti 
alloggiava nella Terra di Rubos , distante da Barletta dodici miglia (“) 
faceva guardie negligenti , uscito una notte da Barletta , et condottosi a 
lìuios f et piantate con grandissima celerità le artiglierie , le quali per 
essere il cattsmino piano aveva facilmente condotte seco , /* assaltò con 
tale impeto che i Francesi i quali si aspettavano ogni altra cosa , spa- 
ventati dalt assalto improvviso , fatta debole difesa , «i perderono rima- 
nendo cogli altri Palissa prigione , e 7 giorno medesimo se ne ritornò 
Consalvo a Barletta , sema pericolo di ricevere nel ritirarsi da Neimirs, 
il quale pochi dì innanzi era venuto a Canosa , danno alcuno , perché 
le genti sue alloggiale per tenere Barletta assediata da più lati, e forse 
per maggiore loro comodità in pài luoghi , non poterono essere a tempo 
a eongrrgarsi. Passa dopo ciò a riportare il giò detto lainoso combat- 
timento de' tredici Cavalieri Francesi ed altrettanti Italiani , e parla di 
esso come di un latto posteriore alla espugnazione della detta cittii di 
Ruto (I). 

Ha però qui il Guicciardini errato in tre coso essenziali. La pri- 
ma nell' aver detto che i Francesi fecero poca resistenza, mentre questa 
fu vivissima , e ’l Signor de la Polisse che gli comandava non merita di 
essere tacciato nò di negligenza , nè di codardia , poiché fu sempre pre- 
sente nel più forte e nel più caldo della mischia , e vi rimase anche fe- 
rito. La seconda ncU'aver detto che h» nostra citU fu espugnata quando 
il Duca di Nemours era già ritornato a Canosa, mentre questi era por- 


(*) La città di Casicllaocu non è vicina a Barletta ; ma bemi alla dùtaoia di 
ottanta miglia e più. È questa una circostanza da valutarsi nel fatto di cui ii parla 
non bene riportato dal Guicciardini come più giù saremo a vederlo. 

(**) Ruvo, non Ituios, nou è stala mai una Terra ; ma in lutti i tempi è aiata 
sempre considerata come una città distante da Barletta sedici miglia e non già dodici. 

(’Z ) Guicciardini Storia d' Italia lib. V. 
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tilo per CaslclIaneU col nerbo delle sue troppe per Tcndicarc la ingia- 
ria fatta ai Francesi dagli abitanti di quella città. Cunsalvo profittò della 
di lui assenza e della lunga distanza di CastclLmeta per leotare aitila 
città di Rovo quel colpo di mano ebe gli riusci cosi bene. 

La terza è stata nell' aver detto die il precitato famoso combatti- 
mento de' tredici Cavalieri Francesi coi tredici Italiani sussegui alla espu- 
gnazione della nostra città, mentre non vi può esser dubbio che l'obbia 
preceduta. Pare che il Guicciardiui abbia ignorata la circostanza ebe i tre- 
dici Cavalieri Francesi furono scelti dalla cavalleria che stava alloggiata 
in Rovo , la quale dappoi colla presa della città rimase prigioniera di 
guerra, come lo stesso Guicciardini lo La detto. Andiamo dunque a 
rettiGcare cotesti errori colla testimonianza di altri Scrittori meglio in- 
formati de’ fatti allora avvenuti. 

Paolo Giovio nella vita di Consalvo , dopo aver parlato del già 
detto famoso combattimento de' tredici Cavalieri Francesi con altrettanti 
Italiani , passa a dire che mentre il Duca di Némours stava sotto le 
mura di Castcllaneta , e non già a Canosa come ba creduto Guicciar- 
dini , gli pervenne nn messo. Js attulcrat Consalvum Barolo profeclum 
Jiuios ad opprimendum Paliciam conUndisic. Is enim de Namurtii pro- 
fectione cerlior Jdclus , ex occasione sumpto consiliOf celcriUrque txpedi~ 
lo , noclu educlit omnióus copiis , tormenlisque , ila ut Decuriones Baro- 
lilanot non obtcuras Jidei obsidet futuros secum ducerti , Jìubot adeola- 
vit. Tanlaque vi, tormenlis admolis, oppugnare adortus est, ut prostrato 
ingenti mina muro (') , callaia velati acie dimicarelur , et non uno in 
loco Hispani admolis scalis subire mania nitercnlur. Certalum est per se- 
ptem horas summa contentione ; nam Palicia infracto animo , ubi pcri- 
culam pascerei adhortando , pugnandoque tuie non deerat. Cum prò vallo 
cataphraetos equiles pedibus dimieanlct irrmnpeniibus opposuisset, et per 
tagillarios Pasconet idoneis locis dispositos crebra vulnera subeunlibus in- (*) 


(*) Non à improbabile ebe quella patte della muraglia che Paolo Giovio dice 
di esser crollala sotto i colpi dell' artiglieria di Consalvo , sia stala quella che tre- 
dici anni dopo nell' anno i5i6 fu dai RuvetUni riedillcata dalle fondamenta e di 
miglior costruzione , come piti giU saremo a vederlo. 
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fcrtbantur. SecI ipso Jcmum ralic.ìa vulneralo, ri calapfiractis incumben- 
tium hoslium impclu poncìereipic prosiralis potìus, quam interfeclis, Ilispani 
in oppidum irntperuni ; cuoi olii t ode m fere tempore, conscensis senlis, muri 
coronam cepisscnt, Primum quod illatum est repulsis Galìis vexillam fuit 
Francisci Sances , qui liegis llispnnitB crai dispensator. Muraìis vero co- 
rona: deeus daluin esl Trojano Morminio nobili Neapolitano , qui primus 
muri pinnam appreliendisse. consprelus est. Midlis igilur primo impelli cat- 
sis , teliqui Galli omnes cum Rubustnnis civibus capti suiti, eminente in- 
ter celeros Palicia cum Àmidco AHobrogum equilutn Pncfeclo , et Pcralta 
//ispano , qui ante luibalnm pacem sub Gallo /lego stipendia merens , 
»n officio sibi permnnenduin esse censucral. Passa poi a diro ciò che Con- 
salvo fece dopo , del che si parlerà in seguilo (1). 

Ciò: liallisla Canlidieio se^ui Consalvo nelle sne militari spedizio- 
ni , e per la di lui induonza e protezione fu elevato al Vescovado di 
Atri c di Penne. Fece quindi di lui il suo Eroe, c credò di dargli la 
iminorlalilà con un suo Poeuielto intitolato Consalvia , il quale servi 
solo a farlo conoscere per un cattivo verseggiatore e non migliore Gram- 
matico. E pieno lo stesso della più bassa adulazione , della quale n'ò 
stato giustamente censurato. I fatti perù che riporta , ed ai quali era 
stato egli presente, sono gli stessi. Parla prima del combattimento de’ 
tredici Campioni di ambe le parti. Passa iodi a dire che pervenne a 
Consalvo la notizia del fatto di Castellancta e di altri svantaggi avuti dai 
Francesi nella Terra di Otranto , non che della partenza del Duca di 
Némours per que’ luoghi, c viene quindi a riportare la fazione seguita 
a Ruvo ne’ seguenti termini 

Jpse quoque itUciea nc ducerei oda noster 
Soeva Ducem conira molilur bella Palizam , 

Jlaud procul a nobis , qui lune fortissima habebat 
Castra Jtubis , cquitumque manus , peditumque polente*, 
Deque sagillifert numero bis gente ducentos. 

Ergo ubi dispositas acies vidit esse suorum , 

Fhetbus in ocdduii quum jam caput abderet undis , 


(V) Pauli Jovii Vita Jllustriim Virorum Vita Consalvi lib, II. 



Dux prudens siiimlavit tltr , quo calliJus hostcs 
licdderel ancijiiles , ncc quo Irahat agmina tciretU , 

J'rl (ormeula /crai ; ttd tandem nocte pcracla , 

Prima luce liulos lune non ea bella timenlet 
^criltr invadil , pugnatur. ^t iita per omnem 
Pugna dieta Irohitur , doncc jaia iole cadente , 

. Urbe manu forti nostri pctiuniur adepto. 

Diripitur , pnrdevque datar. Geni Gallica tota , 

Cumque sua victus capitur Dux gente Paliza , 

Tota per Àprutii Populos qui licgna lenebat , 

Quique Ducis secum gestabat signa Sabojtt. 

Passa poi ad enumerare 1 principali Capilaù tanto Italiani che Spa- 
gnuoli , i quali presero parte a quella fazione , c seguita iodi a dire 
Ilos inier primos Sances Franciscus adheesit 
Strenuus , atque acer murii insignia primus 
Jntulit f et sociis aditus rtscraril aperlos. 

Tu quoque Part/ienopes pugnata Morimine fuisti 
Gloria magna tuie , qui desupcr hoste furente 
Moenia magnanima prenttu sublimia dexlra , 

Et conjecta super tot vertice tela repellis , 

Judicioque tuo tneliui mutala repente 
IlostUius oppressoi dij/'regit machina mutros. 

Ilinc Loffredo suam quassans non segniter hastam 
Margariton meruil per fortia preelia laudem 
Intcr Parihenopes juvenes non infima fama. ' 

Exportata Rubis igitur quatn maxima pneda 
Ducitur ad Darolum ; tergis il magna revinclis 
Mortala captiva itianus : Itine toìlilur ingens 
Armorum spolium , numerus quoque magnus cquorum , 

Et pecoris quidquid fueril , Racchutque , Ceresque , 

Et qucecumque fuil victis ablala supcllex. 

Hoc est esse viros , hoc est et vincere scire 
Obsessi ducanl si de obsidione triumphos. 

Seguita a dire il Cantalicìo else dopo ciò era intenzione di Con- 
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saWo di andare a cercare il Duca di Némourt passando pili oltre , jua 
ne fu trattenuto dal seguente riflesso 

Certe Ducit viagni fuerat icnteiUia jam Itine 
Ulterius pro/errc gmdum , hotiesque profeclos , 

Prortgemque tequi , qui tigna minantia contea 
Caslellaneti lune, mania vena fereòat. 

Seti tenuil permagna Ducei» , facundaque prteda , 

Pfe qua inter nascens discordia tot caligalos , 

Verterct in rixas victricia castra suorum (IJ. 

Ma fu questa una delle tante insulse ampollosità e millanterie del 
Cantalicio. Non areva Consalro cosi poco senno. Cercò anzi di affret- 
tare il più che gli fu possibile il suo ritorno a Barletta con tutte le 
truppe per tema che gli fosse piombato addosso il Duca di Ndmoiirs 
che arerà forze superiori. Cotesta sua prcridenza la nota il Guicciar- 
dini nel luogo innanzi trascritto , c T encomia Paolo Giorio , il quale 
seguita a dire; Sequcniique die, non piane tota direplo oppido , eadem 
usus ccleritale Barolum est reversus pene priut qaam Nemurtius , qui cr 
itinere adjunctis tiòi Uelvetiis, et concio ampliori equitalu, festinanter ad- 
vcntnbal , de Paiicia calamitale doeeretur. 

Fa la stessa osscrrazionc Mambrino Roseo nelle sne note alla Sto- 
ria di Pandolfu Collenuccio , il quale riporta i fatti suddetti allo stesso 
modo. Con meravigliosa prestezza era uscito colle sue genti da Barlcl~ 
ta , e con alcuni pezzi di artiglieria era ito ad assaltare Pubi , luogo 
importantissimo per quella guerra , dove era restalo con pochi Monsieur 
de la Poliste , onde di questa nuova fastidilo il Francese ti mosse verso 
Barletta a gran giornate ricordandoti del savio consiglio che gli aveva 
dato /’ ^equaviva che non doveste partirti pronosticando quello eh' era 
avvenuto. 

Intanto Consalvo con la maggior prestezza del Mondo data la bat- 
teria , c poi f assalto a Rubi , dopo molto travaglio la prese estendo fallo 


Cantalicii Contalvia Lib. II. Raccolta dt’ Scrittori Napolitani 
di Gravier Tom- FI, 
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prigioniero la Patisse con molti altri Cavalieri Francesi , c fatto questo 
se nc tomi a Balletta con meravigliosa prestezza (7 ). 

Lascio gli altri Scrittori die potrei addurre , poichb ciò clic si e 
detto è liaslanlo a dilucidare il triplice errore nel quale è caduto il 
(ìuicciardini. Posso ora a considerare questo fatto sottxi il rapporto mo- 
rale , poiclié non si può dare una iniquità maggiore di quella clic com- 
iiiisu Cousalro verso gl' innocenti Ruvestini. Era stala la loro città oc- 
cupata dai Francesi non già porcile fossero stati questi da essi cliiama- 
ti , ma perdio erano i più forti. Consalvo che avrebbe dovuto opporsi 
a tale ojcujiazionc , se nc stava chiuso ed assediato in Barletta , e fu 
ben furtunuto che i Francesi inebriati ed assonnati dai vantaggi ripor- 
tati nou si affretlarono ad Incalzarlo vie più quando era facile F an- 
nientare la poca forza che gli era rimasta. 

Avendo culto il tempo e la occasiono opportuna di sorprendere la 
città di Ulivo, la resistenza gli fu fatta dal Signor de la Pulisse, e dai 
soldati Francesi eh’ erano sotto il di lui comando , nou già dal Sinda- 
co e dalla Pojìulazione di Rovo. Se ai Francesi si fossero uniti anche 
gli abitanti della città, sarebbe stato il discorso ben diverso. La vitto- 
ria riportata quindi gli dava dritto di appropriarsi tutto ciò che appar- 
teneva ai Francesi , e non già di saccheggiare e depredare le sostanze 
de’ poveri cittadini con avergli spogliali di tutto finanche delle vittova- 
glie , del vino , del besliaiiie , e di tutto ciò eh' era necessario alla vi- 
ta , come non senza una positiva impudenza glie ne ha fatto un vanto 
il Cantalicio suo Panegirista. Molto meno aveva dritto di menare pri- 
gionieri a Barletta que' cittadini che non avevano con lui combattuto per 
eslorqiicrne anche un riscatto dopo avergli spogliali di tutto, come ci ùt 
anche sapere Paolo Giovio nel luogo testé riportato. Quale viltà ! Qual 
sordidezza ! 

Kon solo i Ruvestini non erano colpevoli di nulla per aver man- 
cato Consalvo per la sua debolezza di opporsi ai Francesi ebo occupa- 
rono quella città , ma avevano dovuto anche tollerare il peso non lieve 


(i) Tomo XIX della detta Raccolta di Gravier pag, 104 e 105» 
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di ana guarnigione numerosa di faali e di cavalli. Con qaal principio 
dunque di onestà , di morale e di Religione abbandonò Consalvo quella 
povéi'3 Città all’avidità, alla rapacità ed alla brutalità della sua solda- 
tesca 7 A tal modo cercava egli compensare i servìgi che la sua cassa 
vuota ed esausta non poteva pagare alla stessa? 

La di lui gloria militare, cbe non gli contendo, non può certamente 
cancellare il iSrto immenso cbe fa alla di lui memoria quel tratto di 
vile iniquità. Ben diceva il detto Paolo Giovio nel luogo innanzi citato 
che Consalvo poco curava che si fosse parlato male di lui quando ciò 
che operava era profittevole alle sue vedute guerresche. Anclie la guerra 
però ha le sue leggi , le sue regole di giustìzia , e qne’ riguardi cbe 
son dovuti alla morale. Il Generale di un' armata regolare non deve ope- 
rare come un capo di masnadieri , e spogliare chiunque gli capita nelle 
mani. 

Ogni tempo però viene. Ei pagò il fio delle sue Iniquità. Malgrado 
gl’ importanti scrvigj resi per fai et per nefat a Ferdinando il Cattoli- 
co , ne fu mal corrisposto. Dopo la splendidissiaia figura fatta nel Re- 
gno di Napoli, venne richiamato e fini li suoi giorni in una umiliante 
oscurità. SI fatti cangiamenti non gli opera sempre il caso. Vi concorre 
sovente anche la mano occulta della Provvìdensa che confonde la super- 
bia degli uomini , e riserba alle iniquità la meritata pena. Non rnim 
( diceva un grand’ Uomo del Gentilesimo ) approbatum eit non esie cune 
Diii tecurilalem nostram , esse ullionem , ut non modo casus , evrntus- 
que rerunif qui forluUi sunl, sed ratio etiam, causmque noicantur(i ) — 


(i) Taeitus Hislor. lib. I. 

(*) Mentre questo foglio slava ]>«r passare oI torchio , il nostro giornale delle 
due Sicilie del di i4 Febbrajo i844 n- 34 sotto la rubrica di Spagna ha recalo il 
seguente articolo dell' /Tenifdo (foglio Ministeriale). Si dice in esso che Consalvo 
di Cordova léce edificare il magnifico Monastero di S. Girolamo nella città di Gra- 
nata , ove volle esser sepolto , con aver legato allo stesso la sua spada , il suo ri- 
tratto in tela e’I suo busto. Si seguita a dire cbe cotesto Monastero rispettato dai 
Francesi nella invasione dell' anno i8io peri tanti pregevoli monumenti di belle arti 
che vi erano , i rimasto ora devastato dalla guerra civile , e si soggingne : Ma dò 
ancora più imperdonaiile è il furto dsUa spada ddf Eroe eh' era ndta Cappella 
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Fa poro in Tfrilà positivo rlbreiio clic la penna di on Ecclesia- 
stico siasi a tal segno degradata che abbia fatto un pomposo elogio della 
iniqua depredazione della città di Ruvo e del copioso buttino che TEroe 
dalla stessa decantato ne riportò a Barletta! Negli clogj però de’ grandi 
{'omini i loro errori c le loro culpe o si scusano destramente o si pas- 
sano sotto un prudente silenzio ; ma non si esaltano , ma non si enco- 
miano e si applaudiscono come ha fatto il Cautalicio sciha veruna di- 
gnità e contegno. 

Si vede bene clic la sua picciola testa troppo inebriata dall'onore 
della Mitra ottenuta per la ìuOucnza c protezione di Consalvo in quel 
tempo potnitisslmo , obliò le massime del Vangelo , c qualificò la Pi- 
rateria coinè una virtii eroica ! Non Ca ciò meraviglia , |H>icIiù nella de- 
dica che fece a Consalvo del suo infelicissimo Poemetto ( se può lo 
stesso meritare questo nome ) obliò anche il suo carattere c cadde nella 
bassezza di dichiararsi un Vescovo suo tributario. Dccebal propitrea me 
iritularium Episcopum luuin aliquid ujfirre trilmti j <jUO possis immorla- 
ìitatem comc(pii ! Il merito di un concetto di tal fatta lo valutino quelli 
L omini rispittabili die sono investiti della stessa alta Dignità Chiesa- 
stica. .indiamo innanzi. 

In quanto ai pubblici registri di quell'epoca relativi alla città di 
Ruvo si' è detto nel Capo precedente che Federico di Aragona aveva 
venduta la nostra Città a Galzarauo de Requesens Conte di Trivento , 

frrincifmle con u/i quadro rappresentante il Gran Ca/titano che offre la sua spada 
al Papa e ne asfictta In heneiliìlone. Se ne veggono ancora i modigUoni. Uopo 
tante projanazioni ne mancava una ultima. La tomba dell eroe venne aperta ed 
i suoi avanzi derubati e sparsi qua e là j una delie sue simndibotc con tre tlenfi 
à per caso rinuista con qualche altro franunento — Per aggiugnere un ultimo tratto 
a tale racconto , diremo che durante f insurrezione che stoppi!) nctV anno sS35 , 
la spada di Consaivo di Cordova fu venduta per tre franchi. Dio mi guardi dal 
com|>iaceriiii di ti falle vandulicbe c dciesubili proCuiazioni. .Ma un arveniiuemo 
di tal fatta seguito in un Paese ebe ben lo conosco, od ove anzi si pecca di sover* 
cliio orgoglio nel vanto degli uomini di guerra prodi e famosi che ba prodoin,non 
può noli farmi una forte impressione! Desidero intanto di tutto cuore clic la Mise- 
ricordia di Dio gb abbia perdonala la enorme ingiustizia , cd iniquità commessa a 
danno della nostra povera città. 
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e tU AtcIUdo. Rimasto il Regno a Ferdinando il Cattolico , lo stesso 
con suo prieilcgio del dì 13 Novembre 1504 , lodandosi altamente do' 
«ervigj da costui resi nella guerra contro i Francesi, gli confermò tutti 
i suoi feudi , o tra questi gli fu confermata anche Civìtas Rubi Procin- 
cice Teme Bari cura coltro , forteUitio , vaialbs , vaxallarumque red- 
dilitut fcudalariit et subfcudatariit domibut et potsetsionibut , t’incìs , oli- 
velU , jardcnii lerris cullli , et incullis , herbairiis , tcnimentis , lerrito- 
riis , qurrquetis, nemoriiui , pascmi , arboribus , silvit, redditibus , ba- 
julalionibui eie. (1). 

A Galzarano de Requescns succedi! Isabella sua figliuola. Ebb’ella 
per marito D. Raimondo di Cardona che fu Viceré di questo Regno. 
Li conjugi suddetti nell’ anno 1510 venderono al Cardinale Oliviero Ca- 
rafà. Civilalem Ruborum cum ejus castro seu forteUitio, homitiibus vaxal- 
iis , bajulatìonibus , e con tutte le altro clausole generali. Su di que- 
sto eoDtratto fu dal detto Ferdinando il Cattolico accordato 1’ assenso 
nel dì 23 Agosto 1510. Da altro Registro del dì ‘20 Geniiajo 1520 si 
ba che la detta città dal Cardinale Oliviero Carafa passò al Conte' An- 
tonio Carafu suo nipote. E da altro Registro del dì 10 Giugno 1523 
risulta che dal Conte Antonio passò al Conte Fabrizio Carafa suo figliuo- 
lo (2). Si lasciano gli nltcriori passaggi , poiché la nostra città non es- 
sendo uscita mai più dalle mani di cotcsla famiglia , non interessa co- 
noscere la serie degl' individui di essa che 1' hanno posseduta in feudo 
fino ai nostri giorni. 

L' ordine cronologico esigerebbe ebe fossero qui riportati man mano 
gli altri pubblici Registri dell’ epoca di cui sto ragionando. 11 maggior 
numero di essi però é relativo a due circostanze che gittarono la . no- 
stra città nell’ ultima desolazione. La prima cagione di essa furono gl'in- 
tollerabili abusi introdotti nel territorio di Ruvo dai Locati Abruzzesi 
del Tavoliere di Puglia. La seconda fu ogni specie di abusi e di ec- 
cessi che si permise la prepotenza llaronale della famiglia Carafa. Da 
queste due cagioni rimase distrutta 1’ agricoltura la pastorizia ed oirni 


CO QuUdemione Ì'JII segnalo eoi num. i9 fol. i40 a 443. 
(2) Quiniernione XXI fot. 212. 
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industria agraria di qaclla Popolazione , e fa inoltre la nostra città apo- 
gliala de'suoi dritti, c vessata da gravose estorsioni c depredazioni che 
la ridussero alla estrema povertà , anzi al suo iàllimcnto. 

Mi obbliga ciò a separare le materie e parlare di questi fatti in 
due diverse rubriche. Comunque siano essi spiacevoli , formando parte 
della storia della nostra città , non possono essere trasandati. Chiaman- 
domi essi inoltre por necessità a ragionare de’ diritti di qaclla Popola- 
zione sul proprio territorio , e de' gravissimi discapiti risultati dalla con- 
culeazioiie dì essi, è utile che siano queste cose conosciute dai mici con- 
cittadini tanto presenti che futuri. 

Il Mondo 6 una ruota. Come avviene per le mode che spesso ri- 
producono le cose antiche , cos'i succede anche per gli abusi che si fanno 
spesso risorgere sotto novelli nomi. Anderò quindi od occuparmi sepa- 
ratamente ue'due seguenti capi tanto de' diritti del Regio Tavoliere sul 
territorio dì Rovo , c dell’ abuso di essi fatto dai Locati Abruzzesi , 
quanto delle interminabili gravezze sofferte dalla prepotenza Baronale 
clic òli toccò combattere. Ma tratterò cotesto doppio argomento dopo che 
avrò qui riportali aleunl fatti che possono da essi segregarsi. 

Domenico di Gravina nel luogo innanzi riportato tacciò dì poca 
prevideuza i Ruvestioi per non aver curalo di mantenere in buono stato 
le antiche fortìCcazìonl della città. Attribuì a tal cagione il guasto che 
soffrirono dalle masnade di Roberto Sanscvcrino , c forse non ebbe tor- 
lo. È da credersi clic siano stati essi ammaestrati da quella trista espe- 
rienza, poiché al tempo dell' altra aggressione di Consalvo di Cordova 
di cui sì é testé parlalo, le mura della città erano in buono stato. Ol- 
tre i Scrittori di sopra riportati i quali dicono che stavano i Francesi 
in una città ben forliiìcala Qui fune fortitsima habebat catlnt lìubit , 
si è veduto innanzi che i soldati di Consalvo non poterono allrimeiili 
penetrare in essa che dopo esser caduto un pezzo di muraglia sotto i 
coljii dell' artiglieria , c dopo essersi superali altri punti colla scalata. 

Dopo quella fazione un tratto dell' antica muraglia che in parte 
guarda il sud ed in parte 1' est , il quale era rimasto allora forse dan- 
neggiato , si vede riedìGcato dalle fondamenta. La costruzione pr-rò di 
.esso più recente è ben diversa dalle antiche mura torri c bastioni che 
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cÌDgerano un tempo la nostra città por tutti i lati. Le mura del già 
detto tratto di fortifìcazioni che tuttavia esistono sono solidissime e ri. 
vestite al di fuori di pietre quadrate l)on connesse e ben lavorate , a 
differenza dell’ antica muraglia , la quale era formala per lo intero di 
fabbrica semplice , c Gancheggiata di tratto in tratto dalle torri , delle 
quali alcune poche orano rotonde , e tutte le altre quadrate. Ma cole- 
ste torri insieni colle mura, tranne solo qualche piccolo pezzo che n'è 
rimasto , son oggi scomparse del tutto. 

Nel già detto novello tratto di muraglia vi sono due grandi tor- 
rioni merlali. Tra l'uno e l'altro torrione vi era una delle quattro an- 
tiche porte della citta formata anche di pietre lavorale assai piii grandi 
e solide o ricche di ornali. Colesla jrorla col linguaggio popolare era 
chiamata i'arlanò che può corrispondere o a Torta uiiova , perchè di 
nuovo riediGeata, o piuttosto a Porla di Noja, |terchè di Ih sì usciva per 
prendersi la via di Noja , come anche, di llilonlo c di Bari (*). Dello 
dette porte della citta era questa la piu solida e meglio fortilicata. .\vc- 
va anche la così delta Sameina per mezzo della quale poteva rimaner 
munita di una seconda porta ferrata od un solo pezzo che sarehlrc di- 
scesa colle catene dalla parte superiore dell' cdiGcìo. Vi era su di essa 
lo Stemma della città sotto del quale si leggeva il seguente distico non 
senza ragione motteggiato di ampollosità dal Praiilli 

Quondam magna fui lotum uròs celebrala per orbem , 

Si modo non eadem splendida fama palei. 


(•) Sello stcumenlo di permuta Ira il Vescovo e Clero di Ruvo e Giovanili eie 
flapono deli' anno iSgi riportato innanzi nel Capo Vili pag. l3o si dice che la casa 
data dal Vescovo c dal Clero era sita in loco Porte tle Koha. Quale sia stata la 
Porta che portava fpicslo'uoine lo spiega un pubblico strumento di proceura fatta 
dalla Università di Ruvo nel dì ultimo Novembre itìoS per gli alti del NolajoDc- 
cio Pinccrna di Ruvo ove si legge così ; Acceuimut ad domos ipsius U nieenitatis 
A Posta de Koìa juxta sitos fines , ubi congregari $olel dieta Vnivmilas prò 
actis puhticis peragendis. La casa della Università qui indicala slava appunto net 
sito di questa porta come saremo or ora a vederlo. Colerla proceura sta al foglio 
ni del Protocollo di quell’anno del dello Notajo Pinccrna. Conservatore della sua 
scheda quando io lo lessi era il fu Notajo D. Giuseppe Girasoli di Ruvo. Ignoro 
il di lui successore. Bui precitati due strumenti si può conoliiudere che I' antico 
nome della porla suddetta era Porta di Aoja. 
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Sollo questo distico vi erano le seguenti cifre MCCCCCXVI , le quali 
Cimio conoscere V ci>oca della sua costruzione posteriore all’ aggressione 
ili Consalso di Cordova. Al di sopra di essa vi era anche una fortifi- 
cazione ben solida con delle feritoje c colle statuette do' tre Santi Pro- 
iettori della città S. Cielo, S. Biase c S. Rocco eh' è il più veneralo 
dai RuTcslini , ha una statua di argento, ed è da essi onorato di una 
sontuosa festa (*). 

IVeir entrarsi per la porta suddetta sul lato dritto vi era T antica 
casa comunale di cui si parla nello strnmenlo dell' anno IG08 di sopra 
riportato. Si ascendeva alla stessa per un portone, ed un'ampia scala 
scoTcrta che tuttavia esiste, ed ha il suo ingresso dall' atrio delle pub- 
bliche carceri. Era quell’ edilìzio di due piani. Il primo di essi consi- 
steva in un gran magazzino ove si riponeva il grano della pubblica an- 
nona. Il secondo che cuopriva anche lo spazioso antrone della porta sud- 
detta della città, era composto di cinque o sei comode stanze. Una por- 
zione di esse era addetta all' Amministrazione Municipale ed alla convo- 
cazione de' pubblici Parlamenti. Nell'altra il Governatore e Giud'ice lo- 
cale amministrava la Giustizia civile e penale. 

La detta nuova muraglia ed i due grandi torrioni che fiancheggia- 
vano la porta suddetta avevano i loro fossati dalla parte esterna , i quali 
sono stali ricolmi e ripianati ne' tempi a noi più vicini. Nel silo di 
quello clic slava sulla dritta della Porta suddetta furono situale le bec- 
cherie che tuttavia vi sono. Nell' altro che stava sulla sinistra fu for- 
mato uno spianato per lo giuoco del pallone. Cotesto esercizio utilissi- 
mo alla salute , cd a fortificare il corpo si è mantenuto in Ruvo fino 
al tempo della mia fanciullezza , cd io ben me lo ricordo. K ora an- 
dato in disuso , come è avvenuto per tante altre cose buone che prima 
erano in pratica. 

La delta bellissima Porla ora non esiste più. Tra le vertigini del- 
r anno \ 820 vi fu anche quella che nella città di Ruvo fu la stessa di- 
roccata. 'N'enne però ciò operato arbitrariamente senza intelligenza del 


(') Fare che siasi con ciò ritenuta nelle torme Crittianc una covlumanzi delle 
antiche ciuà Greche , le quali mettevauo sulle loro porle la statua di Miticiva. Dal 
che prese coletta Dea anche il nome di n^zm'i o ruttui. 
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D«cnrlonato, e senza il permesso delle Autorità amministralWc superiori, 
da un crocchio di se-diccnti sapienti del tempo. Sullo primo si spacciò 
il pretesto che la porla suddetta fosse stata cadente c non senza un grave 
pericolo avrebbe potuto lasciarsi cosi. 

Ma un, discorso di tal fatta insultar a il Pubblico, poiché bastava 
aver occhi per vedere che avrebbe potuto la stessa sfidare altri dieci 
secoli almeno. Redarguito quindi tal pretesto con amarezza da altri cit- 
tadini ebe mal soffrivano un operare soverchiamente licenzioso , si co- 
minciò a dire che le antiche Porte della città impedivano la libera cir- 
colazione dell’ aere , ed erano quindi pregiudizievoli alla salute degli 
abitanti. Vi è però in Rovo tant’ aria e tanta ventilazione che si passa 
volentieri al soverchio. Si è detto innanzi che per tal ragione gli an- 
tichi abitanti furono obbligati a sloggiare dal vertice della collina, ove 
fu da principio la città edificata , e formarsi nuove abitazioni più al 
basso di essa. 

Ma sia pure tutto quello che qne' Signori dicevano , quale auto- 
rità essi avevano di atterrare un pubblico edificio eh’ era costato alla 
nostra città una spesa considerevole? Chi gli aveva dichiarati Magistrati 
Sanitarj inappellabili perche avessero potuto credersi nel potere di de- 
cretare ed eseguire a tal modo i loro decreti ? La Storia di tutti i 
tempi mi ha fatto apprendere ebo 1' oltraggio maggiore che si è po- 
tato fare ad una città b stato quello di atterrarle le sue mura e le suo 
Porto. La sapienza de' Romani (jinix-consullì dava il nomo di città sol- 
tanto a quella, qua murit cingUur (t). Le mura e le Porle delle città 
furono da essi considerate come luoghi sacri ed intangibili (‘2). Ci tocca 
ora ammirare la moderna sapienza distrnggitrice di quello mura , e di 
quelle Porte che hanno tante volte salvate le città dai più gravi disa- 
stri ! E si stanno smaltendo queste frottole mentre la città di Parigi 
che ha un milione ^i abitanti ed un circuito immenso si sta attualmente 
cingendo di muraglie e di bastioni !. 

Smantellata intanto la Porta suddetta convenne poco dopo rico- 


(1) L- 1 et L. 87 ff. De verbor. tigni/. 
(SJ L. 2 Jf. iVe quid in loco sacro. 
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siruirsl da Ile fondamenta l’ antica casa comunale di cui si è innanzi 
parlato. Le fabbriche di essa erano molto annose e non solide abba- 
stanza. Avendo perduto I’ appogfi;io del fortissimo antrone della Porta 
della città clic le sosteneva , cominciarono a minacciar mina , e fu ne- 
cessario abbatterlo c ricdifìcarle. La novella casa comnnale fu costrutta 
colla maggiore solidità, ed eleganza. Benché non molto ampia, à nno 
de’ piu belli edificj di Ruvo , c ben si può dire che nel suo pìccolo 
presenta nna idea della magnificenza Romana. In questa occasione in 
luogo di quel distico ampolloso che vi era una volta sulla diroccata 
Porta furono da me formati nove versi esametri, e questi essendo stati 
incìsi in una lapide , fu dessa incastrata nel muro della facciala della 
novella casa comunale che guarda il largo denominato di Porla di No- 
ja. Cercai di rilevare in essi senza ampollosità c magniloquenza i veri 
pregi della nostra città , ed i prodotti del suo vasto e fertile territo- 
rio che niuno certamente potrebbe contraddirle. I versi suddetti sono i 
seguenti. 

Ilospct , me Oraci quondam lenacre coloni. 

^ntiquas intcr non ccrlc ignobilis ttrbcs , 

Dives agris , forlitque fui , toUcrler et arici 
Eicolui , quod tcuìpla probant , et pietà decoro 
Vaia tepulcrtiii qua condii terra vctustii. 

Optima cuncla mifii , circi , calumque , tolumqiie , 

Lac , fructui , tcgeles , mcl fragani , gralaqae vino. 
yEgrotoi lano (“J , validorum corpora firmo. 

Siile liubit grcitum li vii bene ducere ritam. 

Allora clic scrissi cotesti versi il meno clic avrei potuto immagi- 
nare era che la novella casa comunale per la quale furono essi desti- 

(•) Tra i vasi fitUli auticlii Irovali in Ruvo ve ne lono^lati parecchi con fi. 
)jure a rilievo. Ne ha di essi acquisiati il Rcal Museo. Io ue ho (re, e D. Salva- 
tore Fenicia uno. So coti sicurezza di esserne passati altri anche ali'Fstero. A co- 
testi vasi allude l.t parola sculpta. 

(••) Rileva ciò la circostanza che motti convalescenti delle convicine citta ranuo 
a Ruvo di proposito per ristahitirsi attesa la somma bontà delf aere che ivi si re* (••) 
spira , e la ridente situazione della nostra città. 
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nati Mrebbc od giorno appartenuta alla mia lamiglia> Tanto però è ar- 
Tenulo per la seguente combinazione. Dopo la spesa non lieve ebe co- 
stò alla Cassa comunale la ricostruzione di quell’ antichissimo edificio , 
si pose in campo la formazione dì un' altra casa comunale piò ampia 
e più grandiosa. Si pensò quindi di far l’acquisto di un antichissimo, 
e sdruscito Palagio che apparteneva un tempo alla estinta famiglia Avi- 
taja , ed era passato ad un Monte di Beneficenza. Freso dunque cote- 
sto edificio con contratto enfiteutico , si sono spese, o si stanno spen- 
dendo bene o mala molte migliaja di ducati per restaurarlo , ed adat- 
tarlo agli usi dell’Amministrazione comunale. 

Contratto cotesto novello ed arduo impegno fu risoluta 1’ aliena- 
zione della già detta antica casa comunale riedificata. Essendosi deter- 
minato di darla anche con contratto enfiteutico, furono aperte le suba- 
stazioni. Un puntiglio fece deternùnare il fu mio fratello Giulio , die 
non aveva certamente bisogno di una casa , a concorrere alle stesse, 
llimasta la casa suddetta a lui come maggiore offerente ajiparticne ora 
al mio nipote Giovannino suo figliuolo ed crede. Così vanno le cose 
de’ Comuni . 

Da altri Registri posteriori all’ anno 151G che si conservano nel 
Grande Archivio si rileva che essendo continuato le usurpazioni de’Ter- 
lizzesi nel territorio di Ruvo , pendeva per tal causa un giudizio ncl- 
r anno 15'22 nel Tribunale della Regia Camera della. Sommaria tra la 
Università di Ruvo da una parte , la Università e molti particolari di 
Tcrlizzi dall’ altra. Lo pruova ciò un decreto emesso da quel Tribu- 
nale nel d'i 24 Luglio 1522 , col quale diè le opportune prowidenze 
relative all'esame testimoniale che si stava compilando (1). 

Da altro Registro si ha il decreto dillinìlivo emesso nel giudizio 
suddetto dallo stesso Tribunale nel d'i 26 Giugno 1523. Furono con esso 
condannati trenta Terlizzesi proprielarj di fondi rustici nominalmente 
riportati a pagare alla Città di Ruvo la Imnatcneuza , ed altri pesi fi- 
scali (2). Non si conoscono le contrade ove li fondi suddetti erano sili 

(t) Pariium XXXIX Ann. i522 a 1523 , ora col num. HO 
fj. 24 a l. 

(2^ Comune XLII 3. Anno 1523 lU- II «. 103- 
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perché manca il processo , c nel decreto non sono specificale. Praora 
j>eró cotesto gindicato le ingiuste vessazioni , e lo asnrpaiioni de' Ter- 
lizzesi. 

Nell' anno 1600 vi era tuttavia il gravissimo inconveniente che i 
soldati avevano il loro alloggio ordinario a carico delle Università nelle 
case de’ particolari. Avevano i Baroni di quel tempo il privilegio di 
esentare da cotcsta dura suggezionc quello de' loro fendi che avessero 
voluto , c farlo Camera riservala. Eia questo il vocabolo col quale era 
tale esenzione indicala. La Casa d’ Andria intenta sempre a smugnere 
il più che avesse potuto la nostra povera Città , come più giù andere- 
nio a vederlo , non lasciò la occasione di venderle a prezzo carissimo 
un tal favore. 

Costa dunque dai registri di quell' epoca che il Duca d' Andria e 
Conte di Ruvo nell’anno 1600 presentò sua dimanda al Primo Conte 
di Lcraos 'N'iccré di questo Regno. Disse che a preghiere de' Cittadini 
di Ruvo aveva latta ne’ mesi passati quella Città sua Camera riservata; 
et volendo ora detti Cittadini dare ad esso esponente quello si suole dai 
Vassalli ai loro Signori per avere tal grazia ('), dimandò quindi il per- 
messo che avessero potuto di nuovo congregarsi per delihcrarc ciò che 
dovevano dargli per tal causa, giacché la prima deliberazione presa snl- 
r assunto non aveva avuto effetto. U Viceré con suo rescritto del di 5 
Giugno accordò tal permesso. 

Nel di 28 Giugno dello stesso anno si uni la Università io pub- 
blico parlamento prcseduto dal Dottoro Claudio Fraja Governatore e 
Ciudiec Baronale , al quale era vietato dalla legge di prender parte in 
un alto che riguardava l’ interesse del Barone. Intervennero al parla- 
mento suddetto il Sindaco , gli Eletti e non più di settantuno Citta- 
dini. Disse il Sindaco Orazio Rocca che sì era altra volta proposto lo 
stesso affare , c nulla si era combinato perché T offerta Jalta a detto 
lUustrUstmo nostro Padrone non era piaciuta , onde non intende in conto 


(•) Fa veramente meraviglia come i Viceré sotTrivano e permcUevano ai Baroni 
un linguaggio tanto orgoglioso che olfendeva i dritti della Sovranità. Non erano i 
Baroni Signori degli uomini de' loro feudi, ma erano aneli* essi sudditi del Re co- 
me tutti gli altri. Cotesto titolo quindi di Signori peccava di soverchia Isaldanza. 
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alcuno per la quantilà di moneta in detta congregazione stahilita venire 
alla detta tramazioar. 

Pose ÌD veduta quanti distuiii , dispendj, ed altre cose che per one- 
stà si taceno, avvenivano in quelle cilth le quali erano caricate del det- 
to alloggio , e propose che si fosse fatta alf Illustrissimo Signor Duca 
Mostro Padrone una offerta più vantaggiosa. La deliberazione presa fa 
che si fossero al Duca offerti ducati diecimila con queste condizioni e 
patti quo in ogni futuro tempo detto Illustrissimo Sig. Duca , e Conte 
di Ruvo nostro Padrone, suoi eredi e successori, quod absit, venessero a 
vendere di qualsivoglia sorte , o pignorare , et affttare questa Città dì 
Ruvo , sicché desso novo Signore , padrone , creditore , o ajffittatore non 
ne venesse a fare camera perpetua, o non ne potesse fare camera, o per 
volontà de' Superiori, o per qualsivoglia altro che potesse occorrere de jure 
et de facto a non essere Camera ordinaria questa Città, onde ne patisse 
alloggiamenti ordinarj, o vero contro la forza di questa convenzione detto 
Illustrissimo Sig. Duca, suoi eredi e successori venissero ad non fare ca- 
mera ordinaria perpetuamente loro, o vero per volontà de’ Superiori o per 
qutilsivogli altro che potesse occorrere de jure et do facto questa Città no 
venesse a patire detti alloggi ordinarj, che tunc et eo casu, imo ex nono 
prout ex tunc detto Illustrissimo Sig. Duca si abbia da obbligare di re- 
stituire delti ducati diecimila una con F interessi, danni patiti e da patire 
a questa università. E poiché li detti ducati diecimila da offerirsi man- 
cavano , fu risoluto anche di contrarsi un debito. 

Non c qui intanto ad omettersi che costa dallo stesso registro Io 
stato molto gravoso in cui era allora quella popolazione. Le gabelle 
imposte per far fronte ai pesi che incumbevano alla Università monta- 
vano ad annui due. 12000. 2. IG. E notabile che la gabella del pane 
che coljriva più delle altre la povera gente era data in appalto per an- 
nui ducati 71 13, somma molto esorbitante atteso il numero non ampio 
della popolazione di allora. Aveva inoltre 27000 ducati di debili col- 
r annualità al 7 al 7 '/a all' 8 , ed al 9 per cento. Lo stato dunque 
della nostra città non era affatto felice. 

Il Duca d’ Andria nondimeno presentò al Viceré la detta delibe- 
razione presa nel parlamento del di 28 Giugno 1G00 , e questi con 
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sua dccrctaiione del d'i A ScUcnibre rispose Regia Camera Summarice 
de svpplicalii se infarmcl , et referat. Si presentò il Duca a quel Tri- 
bunale , giacché suo , e non della popolazione di Ruvo era l' impegno 
di menare innanzi T affare che gli purtara diecimila ducali di guada- 
gno. Produsse due documenti diretti a pruorare che il Regio Assenso 
si era accordato a due altre simili convenzioni passate tra il Principe 
di Avelliuo e la Università di S. Severino, e ’l Marchese di Morconc 
e la Università di detta Terra. Allegando questi due esempj insistè che 
fosse stata allo stesso modo autorizzala anche la convenzione fatta tra 
lui , e la città di Ruvo. 

La Regia Camera della Sommaria dietro l' avviso dell' Avvocato Fi- 
scale, cori sua Consulta del di . . . Novembre 1G00 rispose al Viceré 
che stanti li precitati esempj allegati, ove gli fosse così piaciuto, avreb- 
be potuto accordare il suo assenso anche alla convenzione combinata 
tra il Duca d' Andria c la Università di Rovo per la somma peri di 
ducati 8000 tantum e non più. Soggiunse bensì Non lasciando peri di 
dire a V. E, et supplicaria resti servita di tenere la mano , et serrare 
questa porta di concedere assensi sopra simili donazioni) con fare alcuna 
Prammatica , o ordine che ex nane in anlea non si facciano simili ac- 
cordi, et donativi, giacchi quelli potranno causare molto danno alle Uni- 
versità (V f 

Non s’ingannarono que’ saggi Magistrati nel fare questa giusta os- 
servazione , giacché il novello debito contratto dalla nostra città per 
tal causa aggiunto ogli altri che già aveva, ed alle Baronali estorsioni 
che crescevano sempre da un anno all’ altro , la trasse a quella rovina 
di cui si parlerà al luogo opportuno. Passo ora a ragionare del dritto 
del Regio Tavoliere di Puglia nell' agro Ruvestino , e de’ gravissimi 
abusi introdotti dai Locati Abruzzesi , i quali rovinarono 1’ agricoltura 
non meno che la pastorizia della nostra povera città. 


(1 ) Registro delle Consulte della Regia Camera della Sommaria per 
gli anni 1600 e 1601 N. 101 fol. 54 a 63. 
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De' diritti acquistati dal Regio Tavoliere di Puglia 
neir agro Ruveslino , e degli abusi dappoi introdotti. 

Alfonso I di Aragona Principe di gran mente e di gran cuore si 
propose di riordinare le cose del Tavoliere di Puglia. Pensò quindi a 
dotarlo di erbaggi snlGcicnti al largo comodo delle numerose greggi che 
dalle fresche alture degli Abruzzi , ove andavano a passare la estiva sta- 
gione , scendevano nell’ inverno nella Regione più temperata della Pa- 
glia. Acquistò quindi molti erbaggi vernini con contratti stipulati con 
particolari , coi Baroni , e con diversi Luoghi Pii. Queste compre ven- 
nero eseguite con essersi la cassa del Tavoliere obbligata di corrispon- 
dere a coloro dai quali gli erbaggi suddetti si erano presi nn annua 
rendita determinata proporzionata al valore dell' erba rispettivamente 
ceduta. 

Gli erbaggi a tal modo acquistati per la dotazione del Tavoliere 
presero varj nomi. Altri furono chiamati erbaggi ordinatj , altri straor- 
dinaij , altri soliti , altri insoliti eie. Alcuni di essi furono destinali al 
ristoro degli animali , ed altri al riposo. Rimetto agli Scrittori della ma- 
teria Doganale la spiegazione di cotesti vocaboli. Per 1' argomento che 
mi ho proposto interessa conoscersi cosa essi intendono pe '1 dritto di 
riposo. 

£ lo stesso cosi definito : / riposi sono alcuni paschi che da luogo 
in luogo sono stati comprali dalla Regia Corte affinchè nel viaggio che 
fanno le pecore nel mese di Settembre e di Ottobre dal Sanino in Puglia, 
e per opposto , possano ivi a spese della Regia Corte che ne paga il 
presso ai padroni , per tre 0 quattro giorni , e secorAo sarà necessario, 
comodamente riposarsi, conforme nota il Reggente Moles De Dohana Me- 
nspecudum Apnlix §. 8 n. 52 e 53. I menzionati riposi si connume- 
vano tra gli erbaggi ordinarj e slraordinatj soliti , e non solo servono 
alle pecore come le taverne ai passaggieri ; ma quei che sono più vicini 
al Regcd TavoUert Jìirono istituiti , affinchè dette pecore non abbiano im- 
mediatamente bisogno di entrare a scominelleiv F erba di detto Regai Ta- 
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voliere: ma pattano atpellart il rlparttnunlo generale per entrare a go- 
dere quelli erbaggi che dal Doganiere taranno loro pretcrilli (1). Dal 
che fe facile vedere che di lutti i diritti del Taroliere il ripoto è il me- 
no pesante per i proprielarj de’ fondi, come quello che si riduce al pa- 
scolo per un tempo mollo limitato. , 

Ha preteso il Tavoliere che per elTctto di un contratto passato tra 
il Re Ferdinando 1 di Aragona e Pirro del Balzo Duca di Venosa e 
di Mincrvino , e Conte di Ruvo di cui innanzi si è parlato nel Capo 
IX abbia acquistato un doppio dritto sul territorio di Ruvo. Il primo 
fu quello di pascere l’ erba di quel bosco feudale dal di della Vigilia 
del S. Natale fino al di otto Maggio di ciascun anno. Il secondo fu il 
dritto di ripoto sulle mnrgc di Ruvo. 

Pe ’l primo di questi due drilli non vi fu mai quistione. H secondo 
Stefano de Stefimo lo dà per sicuro , e quindi nel luogo testé citato 
tra i principali riposi del Tavoliere annovera le murge di Minervino , 
Andrìa , Qaarala, Ruvo e Ritonlo in Terra di Bari. La Casa d’Andria 
però ha sempre rispetto alle murge di Rovo opposta a cotesto dritto 
un’ acre resistenza , come anderemo più giù a vederlo. 

Ma dato anche per vero ciò che dice il precitato Scrittore, il dritto 
del Tavoliere avrebbe potuto colpire la sola contrada delle murge detta 
da Strabene montata et atpera , ed essere limitalo al solo ripoto , cioè 
al trattenimento di pochi giorni nel passare le pecore per que’ luoghi 
tanto nel venire dagli Abruzzi , quanto nel far ivi ritorno. 

A tuli' altro modo però veniva cotesto preteso dritto esercitalo dai 
Locati Abruzzesi , sia per la resistenza che trovavano nelle murge dal 
canto del Barone , sia per quelle soverchierie, alle quali soggiace sem- 
pre il più debole. Si giltarooo essi sul rimanente demanio fuori delle 
murge più vicino all’ abitato, e sicuramente comunale, ove stavano e 
stanno tuttavia le numerose masserie de' cittadini. Vi si fermavano per 
tutto lo inverno , e lo ingombravano con tante pecore che ai poveri 
proprielarj delle masserie suddette non lasciavano un Glo di erba per la 
sollievo de’ loro animali I 


Stefano de Stefano Ragion Patlorale Tom. loop. Il pag. 42. 
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Cotesto rUtnccfaeTole abuso lo contesta no processetto ebe si cou- 
•erra nel grande Arebirio. Nell’ anno 1509 la città dì Raro spinta dalla 
disperazione diè nn ricorso al Viceré di quel tempo D. Raimondo di 
Cardona , e dimandò il permesso di chiudersi nel suo demanio una mez- 
zana, o sia difesa per lo pascolo de' bovi aratorj. Giova recare i pre- 
cisi termini del ricorso suddetto per vedere a quali strettezze i Ruve- 
stini erano ridotti da cotesta abusiva invasione. 

Ilhutrùtimo Signore - Per eieere lo territorio de la ctlà vostra de 
Rubo molto de bisogno a la Regia Dohana che se ne serve per re- 
stauro , in detto territorio veneno tante pecore che al bestiame de la cita 
non resta da pascere cosa alcuna , et tutto loro bestiame se more de fa- 
me per non restarli uno fio de herba, ed è loro ultima desfazione. Et 
perchè in le altre Terre de Puglia resta alcuna meczana per lo bestiame 
de li estatini per concessione ne teneno , et non ee stanno tante pecore , 
qssante in Rubo ; per tanto supplica Vostra Signoria Illustrissima proveda 
che per tuo del bestiame de li estatini li conceda una meczana in loco 
appartato de le pecore che possano tisarla per loro uso , senza che lo 
bestiame de ditta Dohana li dona smpaczo ; altrimessti detta està vene a 
ruinarse per non possere mattutenere loro bestiame per le vettstagUe fanno 
li ritatini , et se veneriano a morire de fame , et patere grandissima pe- 
nuria. Et è cosa solita concederete a le altre Terre dove pratica la Doha- 
tsa , ut Desu. 

Il Viceré con sua decretazione del di 17 Dicembre (509 rinviò 
cotesto ricorso alla Regia 'Camera della Sommaria per lo provvidenze 
corrispondenti. Quel Tribunale con sua provvisione del dì (9 del detto 
mese ed anno dié al Doganiere dì Foggia li seguenti ordini. Vi dicimo 
et orditsamo che al recepere de epsa , essetsdo cosi come se expotse, vo- 
glittte procedere de donare a dicti exponenti tanta mezarsa in loco appara 
tato de le pecore per suo de loro bestiame , et provedere che possotso (*) 


(*) Si noti che Dell' anno 1 509 la città di Ituvo era posseduta da D. Isabella 
de Requeteoa moglie del detto Viceré D, Aaimondo di Cardona, Ecco perché si dice 
qtd la cilà sottra de Subo. 
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quella usare senza che Io hesltame de dieta Doluma h abita a donare 
impacso , de modo che dieta loro bestiame non venga ad perire per non 
avere herba. 

Il Doganiere di allora Annibaie Caput tenendo presenti la dimanda 
a lui diretta dalla città di Rovo , la trascrìtta ProTriaione della Regia 
Camera , e lo dilucidazioni a lui date sull' assunto da nn tuo Incarica- 
to , con lettera del di 13 Febbrajo 1510 diretta viris Sindieo 

Unuersilatis et hominibut civUaiis Rubi nobis tanquam fratrAus carissi- 
mis , fece loro sentire ciò ebe siegne. Et perciò nqy ordinamo per F al- 
legata ad Alfonso de Civita Ducale Officiale de questa Regia Dohatta 
de Puglia , quale terremo >k quella espressa citò per servizio de la Re- 
gia Corte , ve voglia consignare il loco de dieta mezana , cioè dal muro 
recluso per derecto fino a la Cappella. Et da F altro capo de dicto muro 
fino al arbore de la tnendola , la quale mendola haverà ad restare fio- 
re. Et da la dieta amendola per quatto refierendo a dieta Cappella. Quale 
territorio , seu mezatui porrite fiarvela serrare et conservare per lo effecto 
predicto , et se in dicti confine nce fiossero altre confine più volgare et de- 
claralive , ne li fiorite intendere per mezo de dicto Alfonso, aezò quando 
ve ne fiarimo spedire la patente per più cautela et quiete vostra , nce lo 
possiamo declorare (i). 

Ecco come fa eretta la Difesa della nostra città ndla contrada de- 
maniale denominata lo sterpeto volgarmente detta strappete. Ma non po- 
teva questa supplire al bisogno degli animali addetti alla coltara, e sparti 
sulla superGcie di nn demanio vastissimo. Come menarsi cotesti animali 
a pascere da nn punto all'altro di esso ed alla distanza di più miglia? 
Debbono essi dopo il trùvaglio avere il necessario ristoro nel luogo 
istesso ove lavorano il terreno. La necessità obbligò i Rnvestini a scuo- 
tere il giogo durissimo de’ Locati Abruzzesi. Da per tolto nelle masse- 
rie di semina furono chiusi i pardii e le mezzane indispensabili agli 
animali addetti alla coltara. 

(1) Grande Arcltivio - Alti riguardssstti la meziatta di Ruvo Ca- 
mera Prima sotto i tetti Lettera D Scanzia V n. 23. 
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Gl' ingordi Abmzicsi incominciarono a strepitare e gridare alla 
vturpazione, mentre non era questa che una giusta reazione contro l’abuso 
e la soverchieria. A tuU’ altro modo però guardarono la cosa due Ma- 
gistrali Fiscali spedili nelle Puglie con incarico di rintegrare al Regio 
Tavoliere tutto ciò ebe fosse stalo usurpato a danno dello stesso Fu- 
rono questi il Luogotenente della Regia Camera della Sommaria D. Fran- 
cesco Rerertera Spagnnolo di Nazione, c ’l Presidente D. Alfonso Gucr- 
rcra. Gli schiamazzi de’ Locati Abruzzesi contro i Ruvestini fecero in- 
comodare cotesti Signori a conferirsi di persona nel territorio di Rovo. 
Quindi tra le altre operazioni da essi fatto vi fu anche il seguente De- 
creto pubblicalo in Foggia nel di 5 Marzo 1549. 

SujKf parchis et clauturU civitatis Ruborum , die 5 Marta 1549 
in Terra Fogite. Fiso territorio dvitalU Ruòonun , et vitis oculari inspc- 
ctione diclù parchis et claasuris, Visa etiam prooisione alias facla per 
Regiam Cameram Surmnarice sub die 20 Septembris 1517 Regia in Cu- 
ria FUI foL 104, Futi provisum et decretum, prout pnescnti decreto pro- 
videiur per Excellentem Dominum Franciscum Reverlerium Regium Con- 
siliarium Regia Camera Sommaria Locumtenentem , ac per Magnijìcum 
Dominum Alphontum Guemrium ejusdem Regia Camera Prasidentem et 
Commissarrum Gcneralem in Reiategraiione Dohana Menapecudum , de- 
putatos per Illustrem Dominum Regni Prore gem , quod omnia parca et 
clausura constructa et corutrueia prò usu hetiarum in dieta territorio dc- 
moliantur et aperiantur, atipie m eis libere pasculari passini tam pecudes 
et ammalia Regia Dohana , tptam dieta civitatis ; atepa de cetero nul- 
latenus Jiant parva , ncque clausura. Ea vero parca et clausura qua 
suni prò vituis , olivetis et amygdrdetis rtmataanl prò luu civitatis et ejus 
eivium , et de cetero non Jiant parca , et clausura prò dieta cauta, nc- 
que amplientur , atque in loco ubi est Iractun'um dieta Dohana Regia, 
aperiantur et iòi pouM animalia Regia Dohana pasculari et immorari 
prout opus fueril. Quo vero ad parcum jumentorum , vive equorum Ex- 
ceSentis Comitis Ruborum fuit provisum quod tupersedealur donec fuerit 
facta relatio Illustristimo Domino Prortgi , juxta decretationem faelam m 
calce menutrialit oblati S, E. prò parte dicti Comitis. Mezzana vero con- 
ttnicta in dieta territorio prò usu et pascuo bobum araioriorum dieta ci- 
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vitalis el ctvrum , remaneal (*) , el tptod nullatcnut pottil ampliari , »l 
quod illa parca , et clausura , qua facia sunt causa seminandifrumen- 
ium , et alia victualia , recolleclo semine aperiantur , el in resiopiis , et 
nocchiariis passini pasculari Regia Dohana , el animalia diala civilalis. 
Hoc eorum in scriptis mlerponenlibus dccrclum. f.erlum taluni eie. (1) . Que- 
sto decreto è riportalo anebu dai Scrittori Doganali. 

Se il trascritto decreto non formasse parte della Storia e de Regi- 
stri del Tavoliere, stenterei a credere che realmente sia stato lo stesso 
emesso in un Paese riputato sempre per la sapicnia de' suoi Magistra- 
li ! Non è lo stesso a ben definirlo che un tristo monumento d’ ingiu- 
stizia c di barbarie, poichìs ammesso anche il riposo preteso dal Tavo- 
liere , una servitù cosliluiU sulla sola contrada dello murge non si po- 
teva estendere a lutto il Demanio Ruvcslino , ed un dritto di sua na- 
tura limitato al pascolo di pochi giorni , non si poteva e non si doveva 
remlerlo illimitato ed arbitrario. 

• Non minore fu la barbarie nell’ essersi pronunziata la distruzione 
dell’ agricoltura coll’ essersi disfatti i parchi indispensabili al ristoro de’ 
bovi aratori, coll’ essersi vietate le novelle pianlazioni di vigne, di man- 
dorle , e di ulivi che costituivano c costituiscono le ricche produzioni 
del territorio Rnvestino, e coll’ essersi lasciato alla discrezione delle be- 
stie quel terreno fertilissimo che la Natura ha destinato al nutrimento 
degli uomini! Colesto decreto che pecca della piu ruvida barbarie fa 
un’onta positiva agli autori di esso. 

Nfe’qui si arrestarono i malanni ch’ebbe la nostra città a soffrire 
per questo lato. Si c detto innanzi che il Regio Tavoliere aveva acqui- 
stalo da Pirro del Balzo Duca di Venosa c Conte di Ruvo il drillo di 
far pascere dagli animali de’ Locali l' erba del vastissimo Bosco di Bnvo 
dal di della Vigilia del S. Natale fino al di otto di Maggio, mediante 
il pagamento di annui ducati cinquecento. Si era cosi fililo perchè avesse 

(') Si parla qui della difesa comunale eretta nell’anno i5io di cui mnanii u 
c parlalo. 

(i) Archivio della Hegia Dogana di Foggia Tomo I delle Islnt- 
aioiii Doganali fot. ^'13. 
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potuto il Barone fino alla Vigilia di Natale far pascere la ghianda che 
lo stesso prodnrcva in gran copia Era ]ìcrù ciò fastidioso all'Aiumini- 
slrar.inne del Regio Tavoliere, perché gli animali porcini ch'cotravana 
a pascere le ghiande maltrattavano V erba. Si volle torre questa sugge- 
xione. Piacque al Governo di acquistare in modo assoluto l' erbaggio ver- 
nino del Ikisco suddetto , e disporre di esso a suo piacere col pagare 
al Conte di Rovo anche il prezzo della ghianda. 

In un pubblico strumento del di 17 Marzo 1552 stipulato dal No- 
tajo Sebastiano Canore di Napoli si costituirono da una parte il Viceré 
allora di questo Regno D. Pietro di Toledo e dall’ altra il Conte di Rovo 
D. Fabrizio Carafa. Dichiarò quest' ultimo che possedeva in feudo quod- 
dam nemu4 silum in pcHincnliis diclw civitatis Ruborum juxta tuo$ verìo- 
rea conjliies', prò ctijui nemoris herba et pascuo dieta Regia Curia an- 
nuatim prò lervitio Regia Dohana Mentrpccudum .Ipulia solvit cidein 
rxcellenti Corniti annuos duentos quiiieeiilum de carolenit argenti, in quo 
nemotr non posiiint intraiv peeudet niti in vigilia Xalivitatis Cliristi anni 
cujutlibel. 

Si seguitò a dire che In Regia Corte voleva acquistare totalmente 
1 erba vernina e la gliianila del Bosco suddetto con piena facoltà di far 
entrare in esso a pascere gli animali nel di 15 Settembre di ciascun anno 
fino al di di S. Angelo del mese di Maggio, mediante il pagamento di 
altri annui ducati mille dugento cinquanta. Essendosi tal proposta ac- 
cettata dal Conte di Ruvo , vendè costui alla Regia Corte per annui du- 
cati 1250 dictum jus glandium, herbam et paseuam, ac jus aquandi, et 
pernoctandi , et omnc aliud jut spcctans, et pcrtincna , et quod tpeclare 
et pertinert poiset in dieta nemore ex nunc in antea, et in perpetuum te- 
nere et possidere, et in dictum nemus quolibct anno intrari fncere pecu- 
des , et alia ammalia quacumque a dieta die 15 Semptembrit anni cu- 
jiulibet , et tenere per lotum diem feitnm S. Angeli de iicnse Maj , ut 
supra, dictisque herbit , pascuo, et glandibus, et aquit in dieta nemore 
existentibus gaudere , et uti frui , atqiie vendere , et alienare , et aliter 
ditponere prò ipsius Regia Curia arbitrio voluntatia, absque contradictione 
et obstaculo aliquo et impedimento etc. Quindi nel bosco suddetto vi ri- 
mase una promiscuità di diritti tra la Regìa Corte e I Barone. La prima 
rimase padrona assolata dell' erba vernina e della ghianda. Seguitò il se- 

26 
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condo a ritenere V erba cslira e '1 taglio delle legna non fraitifere di 
ghianda. 

I cittadini di Raro avevano il dritto d' immettere a pascere i bovi 
aratorj nel 'bosco suddetto. Cotesto dritto lo aveva reso importantissimo 
il decreto di Rcvcrtera e di Guerrera dell'anno 1549 innanzi riportato. 
Il bosco di Rovo era, come lo è tuttavia circondato dalle masserie di 
semina allo stesso adiacenti. Aperti e vietati dal decreto suddetto i par- 
chi e le mezzane {>er T uso de' bovi aratorj che si erano io esse formate, 
questi poveri animali trovavano almeno un ristoro nel bosco, ^ove si la- 
sciavano la sera dopo il travaglio. Ma questo sollievo fu anche tolto 
ai medesimi. 

■ Pietro di Toledo volle esimere il bosco anche da questa sugge- 
ziooc comunque garantita dalla Natura c dalla legge. E ciò che piò sor- 
prende , cotesto dritto sacro de' cittadini di Ruvo rimase abolito con nn 
tratto di arbitrio, senza essersi intesi neppure i Rappresentanti di quella 
città ! Si leggo nel detto strumento dell anno 1 552 anche il seguente 
articolo : llai^uc nullum genia animahum possit nemus ingredi eìnpto die 
43 Seplcmbris , nisi tantum animalia Daliana in locationem intrantia, Ve- 
rum prò utu bobus dieta universitath solita ingredi^ et pascitìari in di- 
tto nemore tempore hyemalì , amplietur defensa magna , seu partem etc. 
dieta universitatis , ul dicto tempore hyemali postini supradicta animalia 
dieta universitatis commodius pateulari. 

Convenne perù ubbidire. Quindi 1’ ampliazionc della difesa comu- 
nale eretta nell anno 1510, come innanzi si è detto, venne eseguita 
con decreto del Collatcrnl Consiglio del di 2G Ottobre 1552 , dal quale 
risulta che la detta antica difesa di carri quattordici rimase ampliata di 
altri carri vcnlisei c fu portata a carri quaranta. Questo decreto è ri- 
portato dal Sig. de Dominieis nel suo libro sulla Dogana di Puglia (1). 

Il compenso dato alla città di Ruvo per la perdita di un dritto 
tanto interessante per i suoi cittadini fu veramente generoso! la; fu per- 
messo ciò ebe non poteva per giustìzia esserle negato , cioà 1' amplia- 
zionc della difesa in quella parte del demanio eh’ era indubitatamente di 


De Dominieis Stalo Polilieo ed Eeonomico della Dogana di Pu- 
glia Pari. I cap. V n. 22 pag. 2/7. 
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qualità comunale , cd era quindi nel dritto di tenerla aperta o chiusa 
come meglio avrebbe creduto couvenieule ai suoi interessi ed alla sua 
economia ! 

Cotesto compenso però meramente illusorio non alleviò per nulla 
il gravissimo discapito che vennero a risentirne i poveri propriolarj delle 
masserie di semina dalla perdita del pascolo del bosco per i bovi ara- 
torj. Cosa giovar poteva l' ampliazionc dalla difesa comunale a quelle 
masserie che nel massimo numero erano a più miglia di distanza da es- 
sa? Li bovi aratni'j dcblmno avere il loro ristoro sul luogo islesso ove 
travagliano. Non possono essere inviati a paschi lontani con defaticargli 
vie più , e col torsi al lavoro della terra quel tempo che occorre per 
andare e venire. Fu questo a buon linguaggio l'ultimo crollo ebe ricevi: 
la industria de' Ruvestini. 

Per altro lato il già detto ideale compenso durò anche ben poco. 
L'appoggio, debolissimo per altro, della difesa comunale venne anche 
a mancare. La povera città di Ruvo oppressa per un lato e smunta 
dalla prepotenza lìaron.vlc , ed angustiata per 1' altro dalle circostanze 
del tempo ben diOicili, radde nella mas.sima povertà fu obbligata a con- 
trarre molti debiti , cd indi a vendersi la difesa suddetta per potergli 
pagare. Avvenne ciò nell'anno 1G3'2, polchfc da diversi strumenti sti- 
pulati in queir anno d“l ^otajo Giuseppe Ferri di Ruvo risulta che la 
Università dì Rovo diò la difesa suddetta in pagamento a diversi suoi 
creditori. Ecco perduto anche questo ap|K>ggio per i bovi aratorj. 

Quando gli uomini si veggono ridotti alla estrema necessità perdono 
la pazienza. Li proprletarj di masserie , malgrado il decreto di Revertera 
e di Gucrrcra, chiusero di nuovo con parchi e mezzane qucU'erba ch'era 
indispensabile al ristoro de' loro bovi arato: j. Ma gli Abruzzesi della Lo- 
cazione di Salpi ai quali il bosco di Ruvo era stato os.segnato non se 
ne stettero. Avendone nell'anno 1C4I dato ricorso al Tribunale Doga- 
nale, fu spedito sul luògo il Credenziere della Regia Dogana Gugliel- 
mo Cordone per prendere informazione de ciisardiiu' (“J ivi avvenuti. 


(•) Nel linguaggio Dog.male le cotilrurvenziooi di questa specie ai regolamenti 
del Tavoliere, le qoab davano luogo ad un procedimento, si chiamavano <?(Vorrònt. 
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Da un processelto da costai formato contro diciannorc propi ietarj di 
masserie nominalmente in esso riportali risulta che si erano fatte da costoro 
le mezzane nelle contrade demaniali le matinc , la cavata ( parte delle 
malinc ) le simppele, le ralle e montcrino, e che in questa ultima con- 
trada si erano anche piantalo nuove vigne in contravvenzione del Decreto 
di Reverlera e di Guerrcra dell’anno 1549 che le aveva vietate. 

Quindi nel dì 1G Marzo 16 V2 da quel Tribunale Doganale fu con- 
tro i pretesi conlravvcntori emesso il seguente decreto : Per Regiam 
Dohanulem Audkntinm usi» aclis, et in conlumaciam pradiclorum disor- 
dinantiam , fuit prciisum et decrctum quod diionlinantcs prcedicti conde- 
nmentur , prout condenmantur ad eolvendum Rcgice Caritè et Locatis prò 
disordine pnedicto ad usura patculi commisso in Demanio Ruboram Regite 
Cucite ad retlionein ducatorum quatuor prò quaìibel versnra , et aliorum 
ducatorum duoruai prò emenda Locatorum servata jorma provisionum Re- 
giie Camene Summarice , et Instructionum Regire Doliante , prò quibus 
riequantur realiter et personaliter , et describantur in libro Proventuum, 

Il gih detto processelto si conserva nell' Archivio Doganale di Fog- 
gia , ove io r ho letto , e me ne ho presa anche una copia conforme. 
11 suo titolo però è erroneo, poiché si legge in esso così: Ruvo 16H 
in i643. Informazione de disordini commessi dai naturali di Ruvo nel 
Bosco ut ex actis. Li pretesi disordini però verificati dal Credenziere 
Corcione nel corpo del processo si trovarono nelle masserie di campo 
site nelle precitate contrade demaniali di sopra nominate c molto diverse 
dal Bosco. 

Pici Bosco di Rovo non vi sono state mai iriasscrie di semina , e 
non vi è una sola zolla di terreno smossa dall aralro o dalla zappa. Ma 
è cosa ben dura il vedere come i poveri Ruveslini erano perseguitali e 
condannati a pagare gravoso multe per essersi valuti di un dritto che 
loro accordava la Natura c lo Legge sul proprio territorio, e senza il 
quale non avrebbero potuto sussistere ! A lungo andare però gli abusi 
e le soverchierie si convertono in dritto. Così va il Mondo. 

Dopo l'anno 1G42 non è a mia notizia che vi foss«^ro stati altri 
simili procedimenti giudiziali barbari ed abusivi come quelli de'quali ho 
Gnora parlalo. Continuarono però sempre i Locati Abruzzesi a tener fer- 
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mo U piede nelle gili dette contrade deiuaniali delF egro RuTesiìno, co- 
me conlmuò la remlenia de' Proprietarj delle masserie per rendere meno 
peMnle il più che fesse stalo possibile gli abasi di un drillo usurpata 
a loro danno. Vi è stata quindi sempre tra i primi ed i secondi una 
guerra aperta , poiché l' impero della necessilù rendeva arditi i proprie- 
tarj delle masserie. Questo stato di violenza è durato fino ai nostri giorni 
e lo fece cessare la pubblicazione della legge del dì 21 Maggio 180C 
sul Tavoliere di Puglia , la quale venne ad indurre un nuovo ordine di 
cose più propizio all' agricoltura ed allo specolazloni agrarie. 

Non vi ha dubbio che grande è stato il discapito soiTcrto dalla no- 
stra citté a causa degli abusi di sopra esposti, i quali avevano annien- 
tata la iuduslria e l’agiatezza de’ suoi abitanti ed* arrestalo l'aumento 
della popolazione. Ma spesse volle la mano della Provvidenza dai più 
gravi malanni fa sorgere quel bene che meno si avrebbe potuto preve- 
dere. Quasi lutti i terreni seminatori del precitato agro demaniale Ruve- 
stino coir andar del tempo erano caduti nelle mani di Corpi Morali Chie- 
sastici e Laicali. Pochissima quantità di essi apparteneva ai particolari . 

Quindi le antiche masserie di semina di quel territorio le coltiva- 
vano li Ruvestini non più come proprietarj di esse , ma bensì come fil- 
tuarj delle Chiese, degli Ordini Religiosi o delle Confraternite. K lacilu 
r intendere che tal circostanza esser non poteva propizia al progresso 
dell’ agricoltura ed al miglioramento de’ terreni, il quale può suggerirlo 
i' amore della proprietà estraneo ai semplici fitluarj. 

Cotesto svantaggio fu corretto dagli articoli 37 38 o 39 della pre- 
citata legge del dì 21 Maggio 1806 sul Tavoliere di Paglia. Fu con essi 
ordinalo che i fitluarj de’ terreni aìionali del Tavoliere appartenenti ai 
Pii Luoghi , non esclusa la Religione di Malta , avessero potuto ren- 
dersi perpetui censuarj di essi pagando a titolo di ealratum alla Cassa 
del Tavoliere tre annate di estaglio. Sotto il nome di terreni azionati 
intese la legge comprendere Inlti i fondi de’ Pii Luoghi sui quali il Re- 
gio Tavoliere vi avesse cserc'Uato un dritto qualunque di pascolo , an- 
che di semplice ripoto. Li già detti articoli avendo infinito a produrre 
nel nostro Regno nn prodigioso miglioramento dell’ agricoltura , è utile 
riportare la storia di essi , la quale non può a tutti esser nota. 
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Allora elle il CoTcrno di quel tempo era occupato a formare, ed 
indi a discutere la legge suddetta che richiamò le sue prime cure, chiù 
la opportunità di essere a giorno delle cose che cadesano in discussio- 
ne. Mi applicai quindi a scnTerc una memoria ragionala colla quale pro- 
posi che quella ccnsuazionc di' era sul tappeto per i terreni fiscali pro- 
prj del Tavoliere , si fosse estesa anche ai delti terreni azionali de' Pii 
Luoghi , per i quali il Regio Tavoliere non aveva un dritto di pro- 
prietà , ma semplicemente la servito attiva del pascolo convenuta coi 
proprielarj di essi in diversi modi, e con diversi palli introdotti dalle 
usanze, c dai Regolamenti del Tavoliere. Presi per baso de' miei ragio- 
n^enti la utilità pubblica che ne sarebbe risaltata per lutti i lati col 
miglioramento di quelle proprietà fondiarie che nelle mani de' Corpi Mo- 
rali sarebbero rimaste in perpetuo languore. 

Rafforzai i mici argomenti coll' esempio delle leggi dette di ammor- 
tizzazione emesse dal Re Ferdinando nell' anno 1709 e seguenti. Erano 
alali con esse dichiarali allodiali de* fittajuoli i beni fondi de’ Pii Luo- 
ghi loro conceduti con lunghi aflilli. Brillantissimi n’ erano stati i risul- 
tamenti primo coll' essersi moltiplicati i piccioli propiietarj più utili sem- 
pre allo Stalo ; secondo col notabilo oiiglioramento di tanti fondi por 
lo innanzi molto mal tenuti. Osservai quindi che lo stesso effetto avrebbe 
prodotto la ccnsuazione de’ terreni azionali del Tavoliere. 

Mi avvidi intanto che questo verità le capivano lutti coloro che 
avevano parte alla formazione della legge , ma non tulli erano disposti 
a volerle gustare. Veniva tal progetto acremente contraddetto dai Fran- 
cesi elle avevano allora parte al Governo e più di ogni altro dal Mini- 
stro Saliceti eh' era jiotcnlissimo. Il motivo di tal contraddizione che 
scmbi ava incomprensibile , si venne ìndi a conoscere, ed era il seguente. 

Aon era lontana la soppressione degli Ordini Religiosi possidenti 
e la incamerazìone al demanio dc'beni dell* Ordine .Gerosolimitano. Tra 
i fondi azionali del Tavoliere ve n' erano molti che appartenevano tanto 
ai primi che al secondo. Calcolavano quindi i Francesi che devoluti co- 
testi fondi al demanio si sarebbero es|vosti in vendita, e si sarebbe ri- 
ti atta da essi una forte somma di danaro contante, mentre la proposta 
censu^zione non avrebbe potuto dar altro ehe un'amma rendita di canoni. 
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Per questa Teduta particolare Gnanziera troppo misera in rero pas- 
sarano essi di sopra alla utilitii pubblica che sarebbe venuta a risultarne 
dalla censuazione de’ terreni non solo dogli Ordini Religiosi che sareb- 
bero rimasti soppressi , ma anche de’ Vescovadi , Capitoli, Badie, Con- 
gregaziooi Laicali ed altri Pii Luoghi non compresi nella imminente sop- 
pressione ! 

Fortunatamente però nella formazione della legge suddetta era stato 
chiamato a prendervi una parte principale un insigne e sommo nostro 
Giureconsulto istruitissimo delle cose del Tavoliere. Alla profonda co- 
noscenza eh’ egli aveva anche del Diritto Pubblico e della Economia Po- 
litica , univa una bell’anima ed uno spirito sempre pronto e sempre de- 
ciso a promuovere il vero bene e la prosperità del nostro Paese. Fu 
questi il chiarissimo D. Francesco Ricciardi che ben meritò una piazza 
prima nel Consiglio di Stato , ed indi nel Ministero da lui sostenuto 
con tanta gloria, e'I titolo di Conte di Camaldoli, il di cui nome solo 
vale un elogio , e la di cui memoria è a tutti cara e veneranda. 

Al suo profondo sapere , alla robustezza de’ suoi ragionamenti, cd 
anche alla sua destrezza , non che alla buona intenzione di que’ Napo- 
litani che sedevano allora nel Consiglio di Stato, e guardarono la cosa 
sotto il suo vero punto di veduta, si deve attribuire 1* .-mmissione do’ 
precitati tre dibattutissimi articoli. Le veduto Gnanzicro che i Francesi 
mettevano unicamente a calcolo furono appagate col pagamento delle tre 
annate di entratura messo per condizione della censuazione, le quali per 
altro fruttarono alla cassa del Tavoliere somme non lievi. 

Malgrado però cotesto pagamento messo per condizione della cen- 
suazionc , gli articoli suddetti furono accolti con applauso e proGtta- 
rono di essi colla massima alacrità tutti i Gttuarj de’ terreni azionali de’ 
Pii Luoghi , nè ve ne fu un solo che avesse omesso di proporne la di- 
manda. Al tempo della Restaurazione fu riconosciuta anche la somma 
utilità degli articoli suddetti. Rimasero quindi confermati col Reai De- 
creto del di ‘i9 Gennaro 1817. Si volle con esso un aumento del dieci 
per cento sui canoni convenuti a favore de’ Pii Luoghi diretti Padroni 
de’ fondi. Si volle anche il pagamento di una quarta annata di entratu- 
ra alla cassa del Tavoliere. Niuno però ai negò a subire cotesti nuovi 
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carichi largamente compensati dagl’ immensi miglioramenii fatti ne' fondi 
suddetti dopo le censuazioni dcU’anno 1806. Quando le leggi, malgrado 
che non siano coattive, vengono dalla generalità spontaneamente esegui- 
te , è questa una pruova infiillibile della sapienza ed utilità di esse. 

I 41 Giunta del Tavoliere destinata allora per la esecuzione della 
precitata legge nell' accordare le ccnsuazioni chea folla venivano diman- 
date , si atteneva al fatto puramente materiale. Aveva per azionali que’ 
terreni ne’ quali il Regio Tavoliere e per esso i Locati si trovavano nel- 
r attuale possesso di esercitare un dritto qualunque di pascolo. E poi- 
ché non vi poteva esser dubbio eh' era questa la condizione di tutti i 
terreni siti nel demanio di Ruvo, quindi tutte le dimando proposte per 
i terreni de' Luoghi pii che in esso erano siti, furono accolte senza esi- 
tazione. vi fu un solo fittuario di essi che non avesse profittato 
tanto della legge dell’anno I80G, quanto di quella dell' anno 1817. 

Ecco come da un dritto sicuramente abusivo nel suo principio, il 
quale costò tante vessazioni e tanti affanni ai nostri antenati, n'é deri- 
vato un bene immenso ed inestimabile. Senza di ciò non sarcblrcro mai 
più ritornati nelle mani de' particolari que’ terreni fertilissimi , i quali 
formavano un tempo , come formano anche oggi la ricchezza e la opu- 
lenza della nostra città. Ed in vero dall' epoca della legge del Tavolie- 
re , la quale ha troncati anche tutti gli antichi c barbari abusi , fino al 
presente giorno si vedono ivi notabilmente accresciute le piantazioni , i 
terreni seininatorj sono stati molto migliorati , e tuttavia sì migliorano, 
e r agricoltura fiorisce e va innanzi a meraviglia. 

Il maggior beneficio però che ci hanno fatto le novelle leggi del 
Tavoliere , e della chiusura de' terreni demaniali , é stato quello di averci 
liberati per sempre dai molestissimi ospiti Abruzzesi che venivano a far 
da Padroni sulle nostre proprietà , quasi che fossero stati essi i veri eredi 
degli Arc.vJi che le conquistarono colle loro armi! Troncali gli antichi 
abusi, abolita la promiscuità di pascolo tra ì cittadini ed i Locati anche 
sui terreni seminalorj del demanio abusivamente sanzionata dal decreto 
di Rcvcrtcra e di Guerrcra dell' anno 1549, e permessa dalla legge del 
di 3 Dicembre 1808 la chiusura de' terreni appatronati demaniali ed aper- 
ti , non é rimasto ai Locati suddetti nell' agro Ruvestìno che quel dritto 
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8oltao(o eh’ era paramenlc legitlimo , cioè il pascolo rernioo di quel l>o- 
sco che il Regio Tayolicrc acquistò dal Conte di Roto col contralto drU 
1 anno 1552 di cui innanzi si b parlato. 

Qncl pascolo però era dagli Abruzzesi ricercato quando per i pre- 
citati abasi introdotti era loro |>ermesso di uscire dal bosco e gìltarsi 
con nn numero immenso di animali sulle masserie de' poveri Ruvestini 
site nel demanio e devastarle senza misericordia. Limitato e ristretto , 
com' era regolare , il loro dritto al solo pascolo del Roseo purgato da- 
gli antichi abusi , pare che quell' erbaggio , comunque eccellente , non 
gli abbia più solleticati. Quindi i Laicati Abruzzesi ai quali rimase lo 
stesso censito per Io intero nell'anno 1806 , lo hanno lasciato e lo vanno 
lasciando man mano. Molte porzioni del detto bosco sono state ila essi 
alienate e cedute parte ai Ruvestini istcssi, c parte ad altri ricchi prò- 
prietaij di quella Provincia. Ne tarderà forse molto che uscirà lo stesso 
per lo intero dalle loro mani. Sarebbe però desiderabile che ritornasse 
tutto ai Ruvestini per i quali la Natura lo aveva destinato, ma la feu- 
dalità lo tolse alle loro industrie armentizie. 

CAPO XII. 

De^li aòuii e gravezze che la città di Ruvo ha sqfferte 
dalla prepotenza Baronale. 

Prima che i Barbari del Nord ci avessero fatto il regalo della feu- 
dalità il vasto territorio di Ruvo costituiva il patrimonio della città c 
de' suoi abitanti, che lo animavano coll' agricoltura c colla pastorizia si- 
cure sorgenti di quella ricchezza che ben la pruovano i grandiosi mo- 
numenti delle belle arti ivi disotterrati all’ epoca nostra. Ed in vero 
la spiga del grano , la testa del bue e 1 corno dell’ abbondanza che si 
osservano nelle antiche monete Ruvestine riportate nelle due tavole an- 
nesse al capo 11 fanno sicura testimonianza dello stato floridissimo in 
cui doveva esser ivi l’ agricoltura- 

Per le città caduto sotto il giogo della fcodalità non è facile de- 
finire ciò che da principio fu dato al feudo, e ciò che rimase alla po- 
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polazionc , e porr* quiadi una linea di separazione certa e sicara tra 
r uno e r altro. Mancano i pubblici Registri delle primitive concessio- 
ni, e quando anche vi fossero, tali concessioni in feudo si facevano in 
quel tempo colle solite clausole generali , dalle quali nulla poteva de- 
finirsi di ciò che nel particolare precisamente si era dato. Quindi nelle 
indagini di tal fatta è bisognato spesso farla quasi da indovino. 

Kon si può dire che le concessioni de' feudi fossero state mere di- 
gnità ventose , perchè i Capi Condottieri delle Orde Settentrionali do- 
vevano dividere la preda coi loro compagni d’armi, c dare loro i mezzi 
di vivere bene. Dovevano inoltre porgli in grado di servire nella guerra 
con un determinato numero di soldati ed a loro spese quando 1’ uopo 
lo avesse esatto, poiché era questo in quel tempo T obbligo dc'fcudatarj, 
ed i Rcgj eserciti gli formavano le forze riunite de' liaroni, circostanza 
la quale gli rendeva anche potentissimi. 

?Ìoo si può dire tam{>oco che nulla si fosse lasciato alle popola- 
zioni vìnte e soggiogate , poiché sarebbe stato ciò lo stesso che iarle 
perire c distruggere con esse anche i feudi conceduti. In questa mate- 
ria quindi bisogna tenere una via di mezzo Si deve distinguere ciò ch’è 
stato usurpato da ciò eh' è stato , o ha potuto essere conceduto. Co- 
munque tali concessioni traggano la loro origine dalla violenza e dalla 
forza , nondimeno divenne questa una legge. Uoc jut invaluU. Il dirsi 
dunque o che tutto sìa stato del feudo o che tutto sia stato della po- 
polazione sono due proposizioni che le ho trovate sempre esagerate e 
viziose. 

Li nostri antichi Tribunali eonvintì di queste verità nelle quistioni 
di questa specie , mentre mancavano le primitive concessioni de' fendi , 
c quelle che vi erano de’ tempi posteriori non contenevano che clausole 
generali , per distinguere ciò che fosse stato conceduto da ciò che fosse 
stato usurpato , si attenevano agli antichi documenti dai quali avesse 
potato risultare la prnova di un possesso annoso e non contraddetto , 
tra i quali documenti vi erano anche i rikvj pagati alla Regia Corte (*). 


(•) Quando veniva a morire un feudatario colui che gli succedeva nel feudo 
era nell' ohhligo di pagare al Reai Tesoro la metà della rendita che lo stesso aveva 
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Quali *dnnqno erano le coso sicuramente feudali della città di Ru- 
Vo ? Per la generalità di esse mancano nelle carte antiche gli elementi 
che possano indicarle. Colla lettera Regia del Re Carlo I dell’ anno. 1272 
riportata innanzi alia pagina 135 fu ordinato al Giustiziere della Terra 
di Bari di prendere informazione della rendita che si ritraeva dai corpi , 
e dritti feudali Cattri Buii. Ma non sodo in essa questi indicati, nè si 
conosce se la informazione dal Re ordinata siasi presa, e quale ne sia 
stato il risultamcnto. 

Nella informazione senza data presa al tempo del Re Carlo II de’ 
Fendalarj della Provincia di Bari riportala innanzi alla pag. 1 37 si dice 
che il Feudatario di Ruvo era tenuto prò feudali icrviiio qulnque miti- 
tiim; ma non si conosce da qual calcolo di rendite o di proventi com- 
ponenti il feudo nasceva il peso suddetto al feudatario imposto. 

Nella concessione fatta dal Re Roberto nell'anno 1311 della città 
di Rovo alla Regina Sancia sua consorte lo venne questa assegnata in 
conto del di lei dotarlo per l’annua rendita di once diigento come si 
è veduto innanzi alla pag. 144. Ma uon si conosce tampoco da quali 
corpi e dritti feudali cotesta rendita provveuiva. Si può solo da questo 
documento arguire che la rendita suddetta per la quale la città di Rovo 
le venne assegnata non era iodiscrcta , e quindi li proventi feudali che 
allora si esigevano esser non dovevano tanto esagerati , quanto lo diven- 
nero dappoi a forza di abusi e di prepotenze sotto i successivi Feu- 
datarj. 

In fine nella concessione della nostra città fatta nell' anno 1387 dal 
Re Ladislao ad Antonio Santangelo e Federico 'Vmnforti riportata in- 
nanzi alla pagina 1 57 fu ordinato anebe che si fosse presa tra sei mesi 
la informazione della rendita che dalla stessa si ritraeva ; ma di cote- 
sta informazione manca qualunque notizia. Colla stessa concessione inol- 


dala nell' anno della morte del suo predeceaiore. Cotesto pagamento ai chiamava /le- 
Urium. Per liquidarsene l’importo il Tribunale della Rrgia Camera della Somma- 
ria prendeva informaiione della rendita ritratta da ciascuno de' corpi , o dritti che 
componevano il feudo. Ecco come dalle iaformazioui de’ rilev j si veniva a conoscere 
quali questi erano. 



2 12 ' 

Ire fu imposto ai concesslonarj il peso di pagare al Re Tenti once doro 
per ciascun servizio militare : ma non è spiegato su di quali clementi 
eotcsja lassa sia stata regolala. 

Nella oscurità che presentano le dette carte antiche ciò eh’ è si- 
curo è la qualità fendale dell' anlicliissimo, e vasto bosco di Ruvo della 
estensione di sci in sellemila moggia. Ed in vero nella precitata con- 
cessione dell’ anno I2(Ì9 lolla da Girlo I di Angiò ad Arnolfo de Colant 
gli fu dato Castriim liuti ciim foresta , e nella già detta sua lettera deU 
r anno 1272 ordinò che si fosse presa informazione della rendita che 
dava Castrum Piubi ex foresta , et tcrris coHvieinis , et cireumadjacenti- 
hus diclo Castro. Ond è che il detto Bosco in tutti i Riicvj è rìjvortato 
come feudale , c 1' erba di esso è stata venduta dai Feudatarj di Ruvo 
alla Regia Corte jier uso del Tavoliere di Puglia col contratto dell' an- 
no l.'tTd, di cui sarò tra poco a ragionare, e dciranuo 1552, di cui 
ho parlato innanzi alla pagina 201 e 202. 

Era sicuramente feudale anche un altra 'picciola difesa poco lontana 
dalla citta denominala Parco del Conte, la quale probabilmente era una 
ex tcrris convicinis et circumadjacenlibus diclo castro, delle quali si parla 
nella precitata lettera di Carlo I dell' anno 1272. Cotesta difesa nel de- 
creto di Revcrtera dell’ anno 1549 è chiamato parcum jumentorum siva 
cquoi-um perchè in essa la Casa d' Andria teneva la sua razza de’ cavalli. 
Cotesta difesa fu rispettala col decreto suddetto come si è veduto in- 
nanzi alla pagina 199, ed è riportata in tutti i Rilevj come un corpo 
fendale (*). 

Dagli stessi antichi rilevj risalta similmente che apparteneva al feudo 
anche la Bagliva. Vero è che dai Registri di -Carlo I e di Carlo II ri- 
portati alla pagina 134 risulta che cotesto dritto fu esdoso dalle conces- 
sioni io feudo da essi fatto e se lo riserhò il Re , c che la concessione 
fatta da Ladislao nell'anno 1387 (pag. 157) fu rimessi va alle precedenti 


(*) Questo fondo è ora di mia proprietà avendolo acquistalo nell' anno i8o8 
dopo r abolizione della feudalità unitamente ad un altro fondo adiacente denuiniiuto 
la Piantala di qualità burgeusc , di cui vi sarà in seguito la occasione di làr incu- 
zioue. 
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conceasioDÌ. Non i meno vero però che nelle posteriori concessioni dal- 
r epoca Aragonese in poi riportate innanzi nel Capo IX e X , tì andò 
compresa anche la Bagliva , poichb si sa che le concessioni Aragonesi 
furono in questa parte più larghe delle Angioine. 

Non si può quindi dubitare della fcndalilU di cotesto dritto. Si 
deve bensì intendere lo stesso limitato e ristretto a qnc' cancelli che 
dalle antiche Leggi del Regno erano prefissi ai dritti bajulari ^ c non 
già esteso a quelle avanie abusi ed estorsioni che furono in seguito in- 
trodotte dalla prepotenza Baronale, come andcrenio a vederlo or ora. 

Vi è anche tutta la ragione di credere o almeuo di dubitare for- 
temente che abbia potuto costituire un demanio del feudo quella parte 
della contrada delle murge di Ruvo eh’ è rimasta tuttavia aspra c sel- 
vatica , perchè negata alla coltura. Nella precitata concessione di Car- 
lo I di Angiò dell'anno ViC9 fu la città di Ruvo conceduta cttm pra- 
ti* pateuit etc. e si riserbò il Re sui paschi conceduti il dritto di farvi 
pascere gli animali delle sue razze. Si sa che cotesto riserbe opposte 
nelle cotieessioni de’ Sovrani Angioini riguardavano principalmente i de- 
manj de' feudi conceduti, ed inducono quindi la presunzione che nel Icr^ 

ritorio di Ruvo vi doveva essere un demanio feudale compreso nella con- 
cessione suddetta , sul quale avrebbe potuto tal riserba esercitarsi. 

Negli antichi giudizj che hanno avuto luogo tra i Duchi di Andria 
c Conti di Ru.vo da una parte, e I Regio Tavoliere c suoi Locati dal- 
r altra , si 6 avuto per vero che un demanio feudale dell’ agro Ruvestino 
sia stala la contrada delle murge , sulla quale questi ultimi hanno pre- 
teso il dritto di ripoto che gli Scrittori Doganali hanno dato per vero 
ma la Casa d' Andria lia sempre acremente contraddetto. 

lo fatti assumeva quest’ ultima che 1' unico dritto del Regio Tavo- 
liere di Puglia sul territorio di Ruvo era la proprietà dell’ erlw vernina 
e della ghianda del bosco acquistata col contratto dell’anno 1 552 ripor- 
tato innanzi alla pagina 201 e 202. Ma il preteso dritto di riposo sul 
demanio feudale delle murge mancava di qualunque titolo. 

Si replicava però dal Regio Tavoliere e dai Locali che il titolo 
suddetto non mancava , e che lo costituiva un contratto combinato ncl- 
1’ anno U73 tra il Re Ferdinando I di Aragona c Pirro del Balzo Duca 
di 'Venosa e Conte di Ruvo, di coi innanzi si è parlato. Col precitato 
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coDiratto ( essi diccrano ) veodè coslui alla Regia Corte por annoi du> 
cali mille e ccnlo l’erba del bosco di Rovo dal di della Vigìlia del 
Santo Natale in avanti per uso del Regio Tavoliere di Puglia, e 'I dritto 
di rijioto nello luurge tanto di Ruvo che di Minervino (*). 

Si convalidava cotesto assunto con un notamento che si trova ne’ 
Registri Aragonesi del Grande Archìvio , dal quale ai rileva che il detto 
Re Ferdinando I con lettera scritta da Foggia nel dì 10 Gennaio 1473 
ordinò che si fossero pagati a Pirro del Balzo Duca di Venosa annui 
ducali HOO per li scoi Botjset si piglia la Dogana delle pecore ■, cosi 
per accordo , cioè per lo Bosco e Demanio da Alinervino, Bosco e De- 
manio de liuto (l) — ("), 

Si aggiugueva che lo stesso Pirro del Balzo con suo ricorso dato 
al Re nell’anno 1474 si dolse che un tale Cola Collctta UOizialc Do* 
ganalc abusava del suo incarico, c si permetteva di fidare animali grossi 
e piccioli de' Paesi convìcini ne’ suoi erbaggi di Ruvo e Mincrvino pri- 
ma clic vi fossero entrati gli animali del Regio Tavoliere. Il Re Fer- 
dinando I nel dì 1G Maggio 1474 diè ordini precisi al Doganiere di 
Foggia clic avesse latto cessare cotesto abuso (2). 


(*) Si noti che nello strumento dell'anno i55a riportato innanzi alla delta pag. aoi 
Fabrizio Carata Duca d' Andria e Conte di Ituro a' incaricò di cotesto antico con- 
tratto , e quindi fece la s^uenle dichiarazione ; Pro cujus nemoris berta et pascuo 
dieta Regia Curia annualim prò fervitio Regiai Dobann Meniepecudum /ipuiiee 
solvit cidem Exeellenti Corniti annuas ilucalos quincentum de ’earolenis argenti , 
in quo nemore non posmnt mirare pecudes nisi in f igilia NativUalis Cbriili anni 
eujuslibrt. Dal che viene a risultarne che de' gih delti annui ducali mille e cento 
convenuti nell’ anno 1^7 3 ducati cinquecento si pagavano per l’ erba del Bosco di 
Auvo cd altri seicento per quella delle murge di Ruvo e Minervino. 

(1) Repertorio de' Registri Comuni fol. 122. 

(••) Per demanio de Rubo si deve qui intendere il demanio delle murge. Pri- 
mo perchò gli Scrittori Doganali riportandosi alla convenzione dell'anno i473 pas- 
sata tra il Re Ferdinando I di Aragona e Pirro del Balzo dicono che il riposo per 
le pecore del Tavoliere fu accordato nel demanio delle murge. Secondo perché il 
rimanente demanio di Ruvo e sialo sempre un demanio comunale occupato dalle 
masserie di semina de' cittadini , sul quale Pirro del Balzo non poteva avervi verun 
drillo , né vendere l' erba di esso al Regio Tavoliere. 

(2) Commun. XVIIl ann. 1473 e 1474. 
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Con questi documenti il Regio TaToliere , ed i Locati giustìGca- 
vano il loro dritto sulle murge di Ruvo. La Casa d’Andria non nega- 
Ta il contratto passato con Pirro del Balzo nell' anno 1 473. Ma osser- 
▼ara che Forlcrico di Aragona divenuto già Re di Napoli aveva ven- 
duta la città di Rnvo al Conte di Trivento cum heròagih , pascuit , fi- 
dit dijpdis Bajulalionibut ctc. senza veruna riserba del preteso dritto 
di riposo del Regio Tavoliere , il quale in conseguenza non poteva 
pretendere quelli erbaggi che il Re aveva venduti liberi da qualunque 
servitù. 

Confermava cotesto assunto coll' osservare che il Regio Tavoliere 
stava pagando i soli annui ducati 1750 convenuti collo strumento del- 
l’anno 155‘i per l’erba e la ghianda del Bosco di Ruvo. Ma se fosse 
continualo il contratto dell’anno 1473 anche per lo riposo delle murge 
che son diverse dal Bosco, altra somma avrebbe seguitato a corrispon- 
dere la cassa del Tavoliere anche per tal causa, il che non essendovi, 
era chiaro che il contratto dell'anno 1473 per quella parte che riguar- 
dava il riposo delle murge era rimasto disciolto colla vendita fatta dal 
Re Federico della città di Ruvo , senza di questo peso. 

Or qualunque voglia credersi il merito della predetta quistione cer- 
tamente non lieve elevata tra la Casa d' Andria , c 1 Regio Tavoliere , 
è notabile che quest’ultimo ripeteva il suo dritto sulle murge di Ruvo 
da un contralto passato nell’anno 1473 tra il Re Ferdinando I. di Ara- 
gona, e'I feudatario di quella città. Il che dava un appoggio fortissimo 
al Duca d’ Andria di assumere che il suo dritto sul demonio delle mur- 
ge era garantito da un possesso di quattro secoli , il quale partiva da 
un fatto de’ passati Sovrani di questo Regno che lo avevano riconosciuto. 

Per r esposte considerazioni , dico il vero , non ho veduto mai chia- 
ra la quistione promossa sulla qualità del demanio delle murge , e non 
sono stato mai convinto che non abbia potuto formare quella contrada 
un demanio fendale. Ho però opinato a questo modo per i soli terreni 
rimasti aspri e selvatici , non già per quelli che da tempo immemora- 
bile si trovano dissodati , e ridotti a coltura con essersi su di essi sta- 
bilite le masserie di semina. 

Cotesti terreni coltivati non essendo stati mai soggetti a veriuia 
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pieslazlonc fendale sia in generi , sia in danaro, & il fatto ìstesso <)aella 
elio gli mostra lltmri c franelii da qualunque suggezione feudale. Il che 
lo conreima anche un Registro del Re Carlo li di Angiò cioè una let- 
tera Regia a favore Judicis Angeli AndrtcB de Rubo. Ordinò con essa 
che non fosse stato questi molestato o turbato dal possesso di un ter- 
ritorio che aveva nel lenimento di Ruvo in murgiA jiuicatiy quod dici- 
tur lama capraria , cura lurriius , quae dicuniur GuMelmi Aponit, el ter- 
ras astanics , juxla lamam el turres prasdictaa (i). Colesla contrada ri- 
tiene tuttavia il nome di Giuncala , luogo del trifinio tra Rovo , An- 
drta e 'I Garagnonc di eiii si è parlato innanzi alla pag. 1G8. 

Da cotesto registro ben si rileva che i cittadini di Ruvo da tempo 
antichissimo lian |K)sseduti nelle murge terreni di loro assoluta proprie- 
tà. Nelle cose antiche quando mancano le memorie chiare e precise della 
origine di esse , decide il fatto. Dalle circostanze premesse non manca 
cerluuicntc una ragione di dirsi che nel demanio delle murge di Ruvo 
sui terreni coltivati non vi ha mai il Barone rappresentato o esercitato 
vcrun dritto. Ma sulla parte selvatica ed agreste non può dirsi franca- 
mente lo stesso, perchè i fatti avvenuti neirepoca specialmente do’Sovrani 
Aragonesi possono far credere diversamente. 

Era questa per quanto a me pare 1' antica posizione legale o sia 
la dotazione del feudo di Rovo che pnò credersi legittima. Non so quali 
abusi abbiano potuto essere introdotti da coloro che possederono in feudo 
la nostra città prima dell' anno 1510, epoca dell' acquisto fattone dal 
Cardinale Oliviero Carafa , poiché mancano le memorie de' fatti avvenuti 
in (|ucl tempo. Certo è intanto che nel lunghissimo tratto di tempo che 
la stessa è stata io mano delia famiglia Carafa non vi sono stati abusi 
gravezze c soverchierie che quella Popolazione non abbia avuto a soffrire 
fino all' ultima dramma. Anche l’ aria che ivi si respirava si fece dive- 
nir feudale a forza di prepotenze. Spenta quindi la energìa , l' ioduslria 
e la spccolazionc agraria della popolazione suddetta , fu la stessa in ul- 
timo ridotta alla miseria estrema e degradata allo stato di una popola- 
zione di schiavi di una privata famiglia prepotentissima. 


(1) Regetl. Caroli Jl.antù 1306 el 1307 fol, 222, 
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La mia ponna non è osa a\la satira. Dico i falli come sono avre- 
duti t e come gli ho rilevati da alti pubblici e da documenti positivi 
ai quali non vi è che ridire. L’attuale Signor Duca d’ Andria D. Fran- 
cesco Carafa è un attimo uomo c stimabilissimo Cavaliere pe ’l quale ho 
lutto il rispetto. Niuna parte ha egli avuta alle gravezze che la mia Pa- 
tria ha soiferte dai suoi Illustri Antenati. Anzi con una laudabile e vir- 
tuosa docilità si è prestato ad emendarle per quanto si è potuto , come- 
nel susseguente capo anderemo a vederlo. Ma non è nel potere di al- 
cuno il cancellare i fatti avvenuti , come non è tampoco a me permesso 
di trasandate que' spiacevoli avvenimenti che formano parte della storia 
che ho impreso a scrivere. 

Per poter formare una idea della prepotenza della Casa d’ Andria, 
a cui la nostra città non ebbe la forza di resistere , basta leggere ciò 
che dice il precitato Scrittore Doganale Stefano de Stefano del Bosco 
di Ruto acquistalo dal Regio Tavoliere , come innanzi si è detto, col 
contratto dell’ anno 1552. 

Il bosco di Ruvo dai Locali non solamente in nessun modo non si 
gode , ma non si conosce ov egli sia sito ; onde se lo spettabile Reggente 
Gastone nella relazione che Jcce nel I6Sf al Marchese de Los Velez 
presso sigeta nel fine della Parte III all annotazione di Afoles a carte 
107 in prineip. si doleva ivi ( reca qui le precise parole del rapporto 
del Reggente Gastone scritto in lingua Spagnuola , col quale diceva che 
i Locati non osavano porre il piede nel bosco di Rovo per la potenza 
della Casa d' Andria, ed erano costretti a cederne l’erba alla stessa per 
un tozzo di pane ), ai tempi nostri detto Bosco di Ruvo b divenuto assai 
peggiore di quello che dal nostro Torquato ci vien descritto cotanto folto 
ed orribile che a chiunque tentava di entrarvi niegava l' ingresso 
Nò qui gregge od armento ai paschi all' ombra 
Guida bifolco mai , guida pastore , 

Nò v’ entra peregrin se non smarrito 
Ma lunge passa, e lo dimostra a dito. 

Conciosiachò quell iperbolico bosco era almeno da’ passaggieri veduto! ma 
questo di Ruvo per cui dalla Regia Corte se ne pagano in ciascun anno 
ducati mille settecento cinquanta , come si disse nel proemio pari. I art. 

28 
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ITn. 4if e ie ne riscuotono dai Locali col venti per cento intorno a du- 
cati 6300 , non solo ai pastori che dovrebbero introdurvi le pecore i 
vietato r ingresso : ma non sanno coloro che lo comprano men ov’ egli 
si trovi ; e se in quello del Poeta entravano i peregrini smarriti, in que- 
sto i pratici ed esperti Locati, benché camminino per istrado piane e di- 
ritte , non ardiscono penetrarvi per dubbio di non perdersi e di non rin- 
venir più il modo da poter uscire da (i intricato labcrinto ), 

Laonde non Ostante che nell’anno 1709 precedente istan:a dello 
spttlabilc Signor Reggente lilazzaccara aliar zelantissimo sivvoeato Fiscale 
del Rigai Patrimonio si fosse dalla Regia Giunta ordinato che sotto for- 
midabili pene I Illustre Duca éC Andria non ardisse ncc dircele, ncc in- 
dircele et Dcc per suppositas personas , comprar dai Locati i pascoli di 
esso bosco , vedendosi poi che i poveri Locati con questo espediente per- 
devano altresì quel tozzo che per I addietro avevano ricuperato , furono 
astretti , anche per opera di chi compariva per il suo privato interesse 
con Teste di pastor lupo rapace, ricorrere nella stessa Regia Giunta, e 
col motivo di non potersi avvalere di essi erbaggi di Ruvo e per la lon- 
tananza de luoghi, e per la qualità de’ paschi , e per la mancanza del- 
l'acqua, e per altri mendicati pretesti, ottennero precedente relazione de' 
due Magnifici Credenzieri di essa Regia Dogana che li fosse stato lecito 
tornarli a rivendere o al menzionato Rlustre Duca d’ Andria , o a chi 
meglio r avesse potuto riuscire , come dagli atti e provisioni spedite presso 
V Attuario Pietro Paolo de Fusco (1 ), 

Cosi scrÌTCTa il prceilato Scriltorc nell' anno 1731 quando questo 
Regno era ancora sotto la dominazione dell’ Imperatore Carlo VI. Pas- 
sato lo stesso sotto il governo di Carlo 111 di gloriosa memoria, c ces- 
sata r amministrazione de' Viceré sotto la quale era stato poco meo di 


(') L' espressioni qui adoperale sono molto pregne, e s'intende bene a che al- 
ludono, Hi dicevano i vecclii di Raro che più di un Abruzzese entrato in quel bo- 
•co valendosi del proprio dritto non si era trovato pPu uè vivo, nè morto. Gli an- 
tichi Duchi di Andria non toao stati coi Locali Abruzzesi cosi benigni c soRerenti 
come lo furono i Padroni di masserie 'Ruvcslini da essi llagcllali barbaramente, 

(1) Stefano de Stefano Tom, I cap. XI n. 36. 
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due socoU e mo7.7.o , la Regia Aniorllh cominciò ad essere più rispet- 
tala , e la potenia de’ Grandi fa almeno più repressa. Portatasi maggiore 
attenzione e maggior vigore anclic sull’ amministrazione del Regio Ta- 
voliere , il Roseo di Rovo fu lilialmente strappato dalle mani del Duca 
d‘ Andria. Li Locati couiinelarono a valcrscuc come prima. Veniva lo 
stesso assegnato per lo pascolo di quarantamila pecore , come lo dice 
lo stesso Seritlorc ^ e fino ai nostri di si è veduto sempre coverto di 
pecore de’ Locati Abruzzesi. 

Avendo però la Casa d' Andria perduto qnel forte guadagno elio 
faceva sull’ erba e snlla ghianda di esso , pensò rifarsene con usura in 
un modo anche peggiore. Quel Bosco che nell' anno 1731 lo descriveva 
de Stefano cosi folto ed iinpenci labile , al cadere del secolo XA’III era 
rimasto denudato in modo che aveva perduto quasi l'aspetto di bosco. 
Quando nella mia gioventù mi sono ivi recato al divertimento della cac- 
cia di cui è feracissimo , ebbi a notare che in moltissimi luoghi di 
esso si seunpriva un nomo alla distanza di un quarto, di un terzo, della 
metà di uu miglio, ed in alcuni luoghi anche molto maggiore, cosa non 
mai avvenuta nel foltissimo boseo di Ruvo ! 

La Casa d' Andria aveva fatto dare allo stesso un taglio spietato. 
Tutti i rami delle annosissime c grandiose querce che vi erano gli aveva 
fatti recidere con aver rimasti i nudi tronchi tagliati a testa di Monaco, 
giusta il linguaggio del lungo. Da un taglio così barbaro dato da anno 
in anno fu ritratta una immensa c sterminata quantità di legna che mente 
umana non la può concepire. Ridotte queste a carboni o vendale alle 
convicinc Popolazioni cb’ erano scarse di boschi , e specialmente agli Al- 
tamurani che non ne hanno affatto, fruttarono somme rilevantissime, poi- 
ché nella Provincia di Bari le' legna, ed i carboni si pagano a caro prezzo. 

Un taglio di tal fatta era vietato dalle leggi. Una quercia tagliata 
a questo modo rimane colle fibre esposte nel tempo estivo ai cocenti 
raggi del sole c nell’ inverno al gelo. Quindi o va a perire e seccarsi , 
o rimeua i nuovi rami con molto languore. Oltre ciò li ramoscelli che 
rimcnano vengono anche amareggiati dai morsi degli animali bovini , i 
quali trovando i tronchi recisi a non molta altezza, possono avidamente 
cibarsene. 
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D' allroodc arcndo la Casa d'Andria col conlratto dell' anno 1552 
TCnduta alla Regia Corle la ghianda di qnel bosco , non l' era certa* 
uienlc permesso di recidere que' rami elio la producevano , e lasciare ì 
tronchi degli alberi perfettamente denudati di essi- Il dritto di legnare 
nel detto bosco che gli era rimasto era limitato e ristretto al taglio delle 
legna non fruttifere c delle spine che in quella Provincia hanno anche nn 
presto, e non già de' rami verdi vegeti e gbiandiferi, i quali apparte- 
nevano al Re. 

Di cotesto sterminio del Bosco ' di Ruvo li Locati Abruzzesi non 
se ne risentirono allatto sìa ]>erchà non vollero compromettersi di nuovo 
colla Casa d’ Andria , che gli aveva scottati molto bene per lo passa- 
' lo, sia piuttosto perchè vi trovavano il loro conto Non contavano essi 
adatto sulla ghianda, ma bensì sull'erba la quale collo sfollamento del 
bosco veniva a rendersi più copiosa , più gentile ed anche più sicura , 
poiché l'ombra soverchia degli alberi può produrre un’ erba velenosa per 
gli animali pecorini chiamata tortora dai Naturali del luogo , la quale 
gli la perire. 

Il taglio però dato al Bosco suddetto fu del massimo pregiudizio 
e dispetto per la popolazione di Ruvo che rappresentava su di esso 
ì pieni usi civici di legnare c di tagliare lo spine. Vero è che que- 
sti dritti erano rimasti anche annientati dalla prepotenza Baronale, per- 
chè se nel bosco si trovavano i poveri a legnare o a tagliar spine , 
erano crudelmente bastonati dagli Armigeri Baronali a cavallo addetti 
alla custodia di esso. In quanto ai ricchi le legna loro non mancavano, 
speciahuente per lo bisogno delle masserie dì semina , ma le avevano 
medianti lo larghe largizioni che facevano ai custodi istessi. 

Venendo però come venne il tempo ih cui cotesti dritti compressi 
dalla forza sarebbero stati, come lo furono rivendicati, la devastazione 
del bosco già seguita fece mancar In materia all’ esercizio di essi, poi- 
ché un bosco danneggiato a questo modo tempo vi occorre per rimet- 
tersi , ed è ben difficile che si rimetta nello stato primiero. Nè minor 
danno recò il guasto suddetto allo intero agro Ruvestino , poiché da 
queir epoca in poi è stato lo stesso flagellato con frequenza da spaven- 
tevoli e sterminatrici gragnuolc , le quali erano prima molto rare. Si sa 
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di' % qnesU la conseguenza inevitabile di quella mania di distruggere 
i boschi che ai tempi nostri si è pur troppo sconsigliatamente propa- 
gata , malgrado gli sforzi adoperali dal Governo per rifrenarla. 

Tanto avvenne pe 'I bosco. In quanto poi al demanio delle murgo 
la reaislcnza opposta sempre dalla Casa d' And ria ai Locati Abruzzesi 
non era dettata dalla sok albagia e dal principio di non voler soggia- 
cere ad una servitù ebe credeva non dovuta ; ma vi prendeva anche parte 
l'interesse. Rilevanti somme di più migliaja di ducati l'anno la Casa 
d’ Andria ritraeva dalla vendita dell’ erba vernina delle murge. Un buon 
tratto di quel demanio veniva dalla stessa chiuso e difeso sotto la cu- 
stodia de’ soliti Armigeri a cavallo. A coleste chiusure sì dava il nome 
specioso di fiorate. L’ erba vernina quindi delle parate la vendeva a suo 
proGtto , ed era questa inaccessìbile a chiunque non l’ avesse comprata, 
poiché gli Armìgeri suddetti sapevano bene menar le mani con coloro 
che si fossero alla stessa avvicinati coi loro animali con intenzioni di- 
verse. 

Coleste parate se ìmi>edivano il dritto di riposo che pretendevano 
i Locali della Locazione di Salpi sulla intera contrada delle murge, era 
questo almeno un dritto controverso. Ma pregiudicavano anche il dritto 
dc’citladini il quale era sicurissimo e non poteva essere eontraddetlo per 
qualunque plausibile pretesto , o ragione che la Forense sottigliezza 
avesse escogitata. 

Considerala anche la contrada delle murge come nn demanio feu- 
dale , giusta la posizione della Casa d’ Andria , erano sempre ed in ogni 
caso dovuti ai cittadini ì pieni usi civici. Le note leggi emanate dal 
Re Ferdinando 1 dì Aragona e dall’ Imperalor Carlo V vietavano seve- 
ramente ai Baroni di chiudere e difendere qualunque porzione de’de- 
manj feudali io pregiudizio degli usi civici dovuti alle popolazioni. Le 
parale suddette sottraevano a questi usi la porzione maggiore della mi- 
glior erba delle murge. Quella che rimaneva fuori di esse non era ba- 
stante al bisogno ed al comodo de’ cittadini. 

In quanto poi all’ erba estima della contrada suddetta, la freschezza 
del sito la rendeva e la rende nn pascolo estivo necessario ed indispen- 
sabile per la salate degli animali. Rimaneva quindi aperta all’ uso de’ 
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cittadini senza pagamento alcuno di fida. Era però tale e tanta la qnan- 
tità degli animali forestieri che la Casa d’ Andria ri fidava per far da> 
uaro , clic di poco o tiiun sollievo riusciva quel pascolo agli animali 
de' cittadini. Tanto piii die a quelli dava la Casa d’ Andria T acqua delle 
sue peschiere , c questi n’ erano privi c quindi molto poco potevano 
profittare dell’ erba. 

Or cotesto dritto di Jida degli animali forcslieri la Casa dWndria 
lo aveva esteso abusivamente allo intero demanio di Rovo , ed in con- 
seguenza anche alle cinque contrade di sopra nominate coverte dalle mas- 
serie di semina de’ cittadini cioè alle maline , slrappele , ralle , monse- 
rìno , e bel luogo. Doppio era 1’ eccesso che da ciò ne risaltava. Il 
primo che veniva ad esercitarsi cotesto dritto abusivo anche in quella 
]>artc del demanio ch’era sienranienle comunale. J1 secondo perchè si 
esercitava su J> terreni appalronali , poiché come innanzi si è detto il 
terreno di quelle contrade è quasi tutto coltivabile ed occupato dalle 
masserie di semina de’ cittadini. 

Intanto (incile misere contrade erano flagellate e devastale dagli ani- 
mali de' Locali Abruzzesi , da quelli de’ fidatar] del Barone e da una 
gran quantità di animali d' industrie della stessa Cosa d' Andria ! Non 
fia dunque meraviglia se fino a qnarant’ anni indietro le industrie ar- 
mcnlizie de' Ruvestini un tempo floridissime erano rimaste talmente este- 
nuate che le carni del macello pe l vitto degli abitanti o dovevano com- 
prarsi dalla Casa d’ Andria o cercarsi al di fuori ! 

Si aggiunga a ciò che i pochi animali rimasti ai cittadini sia per 
la coltura de’ terreni , sia per l' industria venivano anche sommessi ad 
una estorsione quanto arbitraria , altrettanto scandalosa ohe la Casa d' An- 
dria esigeva a titolo specioso di corleiia. , Consisteva questa in una mi- 
sura c mezza di grano per ogni bue , grana sci ed un terzo per ogni 
vacca , grana quindici per ogni cento pecore , e carlini trcntacìnquc per 
ogni ccnlinajo di porci. Cotcsta bella cortesia, del pari che la fida di 
cui si è testò ragionato andava tra 1' esazioni della Bagliva, nome col- 
lettivo che comprendeva una grandine. di arbitrarie imposte escogitale 
dalla sottigliezza Baronale per Ismngnere per tutti i lati quella misera 
popolazione. 
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Ne’ giuJiij trattati nell’ anno 1797 , de’ qaali al parlerà nel capo 
ebe lossieguc gli Avvocali della Casa d' Andria ebbero la poca avreda- 
tezza di produrre un pubblico strumento del di G Marzo 1G9A stipu- 
' lato dal Nutajo Prospero de lìujis di Hisceglia , col quale aveva data la 
stessa in aflitto la Bagliva di Ruvo. Erano in quello strumento inseriti i 
Cupiloli delle moltiplici esazioni alla stessa annesse , le quali essendosi 
da me destramente rilevate , destarono una giusta indignazione nell' ani- 
mo de' Giudici. Ne cennerò quindi alcnni ben curiosi. 

Chiunque andava a caccia nel territorio di Ruvo pagar doveva In 
licenza al Baglivo. Chiunque poi si fosse trovato a cacciare nel bo- 
sco o pagar doveva la multa di dodici once d’ oro o perdere un brac- 
cio ! ! ! Chiunque voleva tenere aperta una bottega pagar doveva' la li- 
cenza al Baglivo. Se si rinveniva un animale sperduto se lo appropriava 
il Baglivo. Li giocatori ed i bestemmiatori si componevano col Bagli- 
vo con una molta peconiaria etc. ctc. Capitoli veramente aurei ! 

Ma fu bello anche il vedersi che a cotestc famose esazioni bajulari 
erano annessi anche ì diritti ed i proventi della Giurisdizione della Por- 
tolania , e de’ pesi e misure , la quale non era stata mai conceduta dal 
Re a cui apparteneva , ed aveva quindi bisogno di una concessione 
speciale. Allora che il Cardinale Oliviero Caralà acquistò il feudo di 
Rnvo nell'anno 1510 dai Conjugi D. Raimondo dì Cardona- e D. Isa- 
bella Requesens , ebbe conceduta la Giurisdizione delle prime e seconde 
cause civili e penali , ma non già quella della Portolania , e de’ pesi c 
misure. 

È risaputo che nell’ anno 1 609 fu con ordini generali prescritto 
che colesta Giurisdizione, la quale apparteneva al Re ai fosse venduta 
alle UnivcrsiUi del Regno. Quindi il Tribunale della Regìa Camera della 
Sommaria si applicò a (ormare le istruzioni , e stabilire i regolamenti circa 
il modo in cnì doveva essere esercitata dalle Universìth che andavano 
ad esserne investite. Le istruzioni snddelle furono pubblicate nel di 22 
Gennajo 1G13. 

Per ismenlire quindi vie più l’ assnnto che la Giurisdizione suddetta 
fosse appartenuta alla Casa d’ Andria , come sostenevano li suoi Avvo- 
cali snll' appoggio del precitato strumento che menavano innanzi , non 
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moDcai di riscontrare i Liiri del Reai Patrimonio , i quali si conscrra- 
Tano allora nel Tribunale suddetto , ed ora son passati nel Grande Ar^ 
ehivio , onde acquistare una sicura conoscenza di ciò che si era nel pre- 
citato anno 1C09 operato per la Giurisdizione della Portolania, c de’Pcsi 
c Misure della cittò di Raro c trame gli opportuni documenti. Trovai 
che si era la stessa venduta alla UnivcrsiUi e che nella situazione de' fuo- 
chi dell’anno IGI‘2 si erano messi a suo carico annui ducati 394. 3 11 
per la Portolania, ed altri ducati 188. 3 12 per i pesi e misure (*). 

Dal che venne a risaltare lucidamente che per la detta Giurisdi- 
zione usurpala dalla Casa d' Andria , e spacciata come una Giuritdlzione 
feudale , la città di Ruvo slava pagando allo Stato la forte somma di 
annui ducati 583. 1 03 caricata sulla tassa de' fuochi ! Dimostrai inol- 
tre che dopo ciò il Tribunale della Regia Camera della Soatmaria nel 
d'i 10 Dicembre 1C29 ad istanza della nostra città aveva ordinato al Go- 
vernatore di Ruvo detto allora Capilaneo che non si fosse ingerito nella 
giurisdizione della Portolania , e de’ pesi e misure , ed avesse lasciata 
la Università nel libero esercizio di essa (1). Ma cotesti ordini nulla 
erano valuti contro la prepotenza che rendeva tutto feudale ! 

Negli aurei Capitoli della Bagliva vi andava compresa anche la sen- 
salia sommessa del pari ad una tassa. Lungi però dall' esser stato que- 
sta giammai un dritto feudale , era stata anzi manifestamente usurpata 
alla università, cui apparteneva. Nelle capitolazioni dell'anno 1308 pre- 
sentate dalla nostra città al Re Carlo II di Angiò innanzi riportate alla 
pagina 142 tra i dazj che impose a se stessa per potere far fronte al 
pubblici pesi che le incombevano , vi fu anche quello della sentalia che 
la prepotenza Baronale la invcrt'i io un dritto feudale, e la incluse tra 
le altre estorsioni della Bagliva. 

(•) In queir epoca le conlribusioni dorate allo Stato si pagavano per fuochi. 
Si numciavano le famiglie di ciascun Comune. Ogni famiglia formava un fuoco* 
Ogm fuoco aveva la imposta determinata, c dal numero de' fuochi risultava la som- 
ma che pag.ir doveva il Comune. Quindi il preiu della Giurisdiaione della porto- 
lauia , c de* Pesi e Misure fu caricalo sulla somma che il Comune di Ruvo contri- 
buiva allo Stato secondo il numero de' fuochi. 

Partium XXXIV ora 4018 anni 1629 et 1630 fol. 247 a I. 
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Dalle cose premesse c facile comprendere che colesta Bagliua era 
Vin vocabolo che includeva in se una moilìplicilà di mezzi diretti a ves- 
sare , e scorticare la gente in tanti modi e per tante vie. In conse- 
guenza non si poteva dare in allìtlo che a persone nudaci , insolenti e 
fatte per taglieggiare c flagellare la popolazione coll' aura della prepo- 
tenza Baronale a di cui proGtto tornavano le loro estorsioni. 

Da un’ altro antico strumento stipulato dal Notajo Nicolò de Mari- 
tiaeiiie di Corato ho rilevato che il Sindaco e gli Eletti della nostra 
città per lilwraic i cittadini dalle tante molestissime vessazioni che soffri- 
vano dai Baglivi si videro nella necessità di prendere in affitto dal Duca 
d'Andria la Bngliva per conto della Università per la seguente ragione, 
Quia ipsi Bajuli Bajulattonem exercebanl non line moleitia diclce doitatie 
et hominum ipsius rnopren mjvs jitnoj sourj sr comsvetà càutulà- 
Si caricò la città del pagamento di annui ducali seicento, eh’ erano in 
queir epoca una somma ben forte , per comprare la tranquillità e la 
quiete de’ suoi abitunli ! Convenne anche in seguilo rinnovarsi lo stesso 
ruiooso espediente con essersi portalo l’ aOitto della Bagliva prima ad 
annui ducati ottoceuto ed iodi a ducati mille. Si accrescevano le vessa- 
zioni per obbligare la città a redimerle a prezzo più caro! Nella Con- 
sulta della Regia Camera della Sommaria dell’ anno IGOO , di cui si è 
parlato innanzi nel capo X pag. 193 e 194 sono riportati i pesi ed esiti 
annui ch'orano a carico della Università. Tra questi vi è il seguente: Al 
Duca d'Andria e Conte di Ruvo per t affitto della sua laglioa, e per la 
strena ducati il IO. La itrctta era un' altra estorsione la quale consisteva 
io un magniGco regalo che la Casa d'Andria esigeva nel primo d'i del- 
r anno. 

Nè qui si arrestarono le usurpazioni. Colle già dette capitolazioni 
dell'anno 1308 aveva la città imposto ai cittadini un altro dazio civico 
sulle contrattazioni che si facevano in grosso di generi , derrate , mer- 
canzìe di ogni specie, e panni. Colesto dazio nel linguaggio del nostro 
antico Foro era chiamato plateatico. Nelle dette capitolazioni si vede 
cotesto dazio imposto io una somma molto discreta , poiché si esige- 
vano dalla città grana cinque per oncia sul valore de’ generi e delle mer- 
canzie cadute in contrattazione pag. 141 e 142. 
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Ma eresiati in seguilo i bisogni della ciltà fa questo dazio ao- 
inentato e portalo fino alla forte somma di grana tentiqualtro per on- 
cia. Lo prnova ciò lo Stalo discusso di quella Università formato nel- 
l’anno 1626 dal Reggente del Collatcral Consiglio Carlo Tapìa, il quale 
si conserva nel Grande Archivio del Regno. Risulta da es-so che cote- 
sto dazio comunale si esigeva allora alla ragione di grana ventiquattro 
per oncia, e rendeva annui ducati ottocento. Per formarsi il pieno che 
mancava agli esili comunali fu portalo a grana trenta per oncia, e si eldm 
un introito di altri durati dugento l' anno. 

Colle stesse capitolazioni dell’ anno 1 308 aveva la città imposti alla 
Popolazione altri due dazj di minore importanza. Il primo consisteva 
in una somma discreta che pagar dovevano i Macella] per ciascun pezzo 
di animale grosso o piccolo che si macellava pag. 142. Cotesto dazio 
col linguaggio del tem()o si chiamava scannaggio. Il secondo riportato 
anche nello Stato del Reggente Tapia, era quello di una giumella su di 
ciascuno tomolo di mandorle , le quali formavano, come formano anche 
oggi uno de’ principali prodotti di quel territorio pag. 141. 

Or cotesti tre antichissimi dazj comunali il plalealicOy lo teannaggio 
c la giumella delle mandorle tocchi dalla verga magica della prepotenza 
Baronale cangiarono natura. Dalle mani della Università passarono in 
quelle della Casa d' Andria e divennero dritti feudali ! Ma cotesto me- 
tamorfosi si rendevano ben fastidioso a quella misera Popolazione, poi- 
ché gli antichi pesi tuttavia continuavano in una mano assai più dura 
qual era quella del Barone. Il vuoto però che lasciavano coleste usur- 
pazioni degli antichi dazj comunali bisognava che si fosse riempiuto con 
altre novelle imposte. Per tal ragione il dazio sul pane, che colpiva il 
Popolo più di ogni altro dazio, fu portato ad una somma molto gravosa 
ed intollerabile. 

Si propose la Casa d’ Andria d' introdurre in Ruvo un’ altra gra- 
vezza che si praticava anche da altri Feudatarj , cioè la esazione del 
passo. Consisteva questa in una somma che pagar doveva chiunque fosse 
passato con vetture e con animali. Cominciò cotesto novello abuso nel- 
l’aano 1602 ,'come lo prnova una provvisione della Regia Camera della 
Sommaria dell' anno 1608 registrata nel Grande Archivio. Ci fa questa 
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conoscere clic i Coralini reclamarono contro colesla abuslra esazione che 
dissero introdotta nell' anno 1G02 , alla quale* Tcnivano anch' essi obhii* 
gali (1). Intanto la Casa d' Andria continuò in santa pace colesta arbi- 
traria ed illecita esazione fino a che il Re Ferdinando al cader del se- 
colo passato abolì con una le^e espressa tutti i passi che si esigevano 
dai Baroni come quelli che davano causa ad infinite soverchierie ed ar- 
restavano il commercio interno. 

Non vi erano in Rovo nè locande nè neviere Baronali. La Casa 
d' Andria formò una nuova locanda nel pomerio dell’ antico castello dal 
lato occidentale che sporgo alla campagna. Formò inoltre due grandi ne- 
viere costrutto in un fondo cho ora è di mìa proprietà. Fece sorgere 
cotesti novelli cdificj col diritto proibitivo delle locande , e delle ne- 
viere introdotto c sostenuto dalla forza e dalla violenza. Venivano inoltre 
i cittadini obbligati a forza di bastonale a raccorrà, e riporre la neve 
nelle neviere suddette, c la città obbligata a non consumare altra neve 
per F uso della popolazione che quella delle neviere Bucali. Non mai 
satolla di guadagno era invogliata d' introdurre anche una ])rìvaliva de' 
molini. Ma come farsi? La lilN>rtà dc’molini era nella nostra città anti- 
chissima. Bulle precitate capiloluzioui dell' anno 1308 costa che vi erano 
in Ruvo molti molini particolari, ed i proprietarj di essi jiag.-ivuno alla 
città una discreta prestazione per ogni salma di grano che in essi si 
macinava pag. 1ò3. Col concorso però degli Amministratori comunali 
lìgj del Barone s'immaginò il modo di eseguire colesto nuovo progetto 
sotto plausìbili ap|>arenzc , ma nella sostanza iniquo- verso tante laiui- 
glic , alle quali l' avidità Baronale veniva a torre il pane. 

Venne escogitato il pretesto che b gabella della farina , per la 
quale si pagavano allora quattro carlini e mezzo a tomolo , e si esigeva 
ne' forni , veniva fraudala. Che per impedire le fraudi era indispensa- 
bile esigerla ne' molini, c questi ^riunirgli in un solo luogo, ove si sa- 
rebbe situato V esattore della gabella suddetta. Con questo specioso pra- 


(i) Regest. Partium XLIF anni i607 ad 1608 Camera IX lit, Q 
Scam. J n. 166 fol. 160 relro et 161. 
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testo quindi oe fa stipalato pabblico slrmncnto tra il Duca d' Andria 
D. Antonio Carala da nna parte , il Sindaco e gli Eletti della città di 
Euto dall’ altra nel di 15 SelUmbie 1615 dal NoUjo Andrea Berardacci 
di Bisceglia. 

Fu con esso costituito il dritto proibitiro da' molini a brore del 
Duca suddetto , cd ci si obbligò di stabilire come stabili li nuovi mo- 
lini in un luogo designato adiacente alla pubblica muraglia della città 
che servì di principale appoggio alla costruzione di essi. Da altro pub- 
blico atto poi del di 30 Dicembre 1G1C stipulato dallo stesso Notajo 
risulta che i precitati Sindaco ed Eletti costituirono in Napoli loro Proo- 
curatore un tal Francesco Bruno , cui diedero le facoltà opportune per 
ricorrere al Viceré ed ottenere 1' assenso sul detto contratto. 

In fine da altro strumento del di 7 Ottobre dello stesso anno 1616 
stipulato dallo stesso Notajo cotta ebe quel Francesco Bruno costituito 
Proccuratore dal Sindaco cd Eletti era Proccuratore ed Incaricato di af- 
fari del detto Duca. Dal che i facile conchiudere che i Sindaci ed Eletti 
di quel tempo non erano che tante macchine mosse dal Duca a sua vo- 
lontà , e firmavano ad occhi chiusi tutte quelle carte che a lui piacevano. 

L’ assenso sul precitato dritto proibitivo non fu ottenuto. £ come 
avrebbe potuto ottenersi contro ogni regola di Diritto ? Il protocollo 
però che conteneva lo strumento del dì 1 5 Settembre 1615 col quale il 
precitato dritto proibitivo fu costituito è scomparso dalla scheda di No- 
tar Bcrarducci, e vi è tutta la ragion di credere che si sia fatto scom- 
parire per torsi alla nostra città il titolo per poter rivendicare una coi 
fratti il precitato dritto proibitivo de' molini da se costituito , cd usur- 
pato dalla Casa d' Andria. 

Nell'indice generale però della scheda suddetta degli anni 1615 
1616 1617 1618 e 1619 vi è il seguente notamenlo: Sig. DacadAn- 
dria colf università di Ruvo per li molini fai. 6f, Cotesto notamento il 
quale pruova la esistenza di una convenzione allora stipulata unito alla 
procura del di 30 Dicembre 1616, colla quale si cercò di farla convalidare 
con Regio Assenso non mai ottenuto , vale una dimostrazione che la pri- 
vativa suddetta costituita dalla Università passò illegalmente nelle mani 
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della Casa d' Andria. Colesti docomenti aervirono di appoggio al giu- 
dizio Ulituiio nell’ anno 1797 per i molini ' suddelli come si dirà nel 
segnente capo. 

Dalle cose premesse è facile Tedere che in mano della Casa d'Àn- 
dria il feudo di Roto non era più nè quello che fa costituito dai Nor- 
manni ed indi dai Sovrani Angioini, nè quello che nell’anno 1510 fu 
dal Cardinale Oliviero Carafa compralo da D. Raimondo di Cordona e 
sua consorte. Man mano , e da tempo in tempo si vide lo stesso im- 
pinguato ed accresciuto di tulle le speculazioni abusive che aveva saputo 
la feudalitè escogitare per succhiarsi il sangue delle Popolazioni. Alcuni 
pretesi dritti furono creati dal nulla , altri furono tolti colla forza alla 
povera UniversiU e convertiti in drìttì feudali! La conseguenza di tanti 
abusi fu la miseria di quella Popolazione angariata per tutti i lati, v 

I mezzi coi quali furono tante gravezze introdotte e sostenute me- 
ritano anche di essere conamemorati. Il primo di essi fu quello di aversi 
messa la Casa d' Andria in mano la nomina degli Amministratori Comu- 
nali. Si vide quindi introdotto l’abuso che la Università faceva la no- 
mina del Sindaco e degli Eletti in doppia lista , ed il Barone sceglieva 
quelli che più gli piacevano. Valeva però ciò lo stesso che aversi sem- 
pre Amministratori ligj del Barone , sommessi alla di lui volontà e pronti 
a sagrificargli i drilli della città o della popolazione che avevano il sa- 
cro dovere di difendere e sostenere. 

Non ignoro che lo stesso abuso fu dalla prepotenza Baronale intro- 
dotto anche in altri luoghi. Molli giudizj vi sono stati per tal causa negli 
antichi Tribunali che cominciarono ai tempi nostri a reprimerlo. Ma non 
ho potuto mai comprendere come al tempo dei Viceré abbia potato lo 
stesso tollerarsi. Li passati Sovrani del nostro Regno non s’ ingerirono 
mai nella elezione degli Amministratori comunali e furono religiosissimi 
nel lasciare alle Popolazioni la piena libertà di scegliere quelli che cre- 
devano meritevoli della loro fiducia. Nulle concessioni de’ feudi non si 
è veduto mai colesto dritto conceduto ad alcuno , neppure ai Principi 
della Beai Famiglia. Come dunque tollerarsi che si avessero i Baroni 
permesso di attentare sulla libertà dell’ elezioni ? 

II secondo mezzo era la Giurisdizione criminale. Con essa faceva 
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la Cosa d' Aodria pcrsegaiurc a drillo cd a torlo quelle persone che 
non orano del sno gusto. Qnest' arma terribile si adoperava anche con 
una doppia sevizia. La prima era il rareere orribile cd osenro dell' an- 
tica Torre di Ruvo , comunque vietalo severamente ai Baroni dalle an- 
tiche leggi del Regno. La seconda il trasporto de’ carcerati in altre lon- 
tane prigioni per vie più dispettargli c strapazzargli. 

Mi dicevano i vecchi che il nostro distinto ed illustre cittadino 
Omzio fiacca perseguitato dal Duca d' Andria che voleva fargli gustare 
le delizie della Torre suddetta , ebbe a fuggir da Rnvo con mezza barba 
fatta c mezza nò , per sottrarsi agli Armigeri Baronali che già gli erano 
addosso. Venato in Napoli la sua esimia virtù e dottrina Io fece dive- 
nire grande Avvocalo cd indi Magistrato , Caporuota del Sacro Regio 
Consiglio, Delegato della Real Giurisdizione c decorato anche col tìtolo 
di Marchese trasmesso ai suoi discendenti. Fa però meraviglia come coi 
mezzi che gli davano li snoi talenti e rcmincnlc suo grado nulla abbia 
fatto per liberare la sua Patria dagli abusi della prepotenza Baronale 
de’ quali ci mctiesimo nc aveva latto il saggio che ridondò per altro alla 
di lui esaltazione. 

Il terzo mezzo era la numerosa squadra degli Armigeri presi dalla 
gente più facinorosa clic la Casa d' Andria teneva al sno servizio. Pos- 
sedevano costoro il talento di mantenere tutti sotto una cieca dipendenza 
da essa , c di far passare a chiunque la voglia di opporsi alla volontà 
Ducale. All' epoca nostra non erano più cotesti .-ghcrri cos'i terribili co- 
me lo erano stali in altri tempi. La presenza del Sovrano aveva amman- 
sata abbastanza l'audacia delle squadre Baronali. Ma pur non lasciavano 
di essere baldanzosi boriosi cd insolenti. 

Il quarto mezzo era un partito ebe la Casa Baronale si aveva for- 
mato di famiglie ligie c servili. Cooperavano queste vilmente alla oppres- 
sione della comune Patria, e servivano anche di strumento all' estorsioni 
che si commettevano , poiché la conoscenza che avevano delle persone 
e de' luoghi faceva s'i che nulla sfuggiva alla loro sorveglianza. Erano 
esse specialmente garantite , e protette dalla ginslizìa civile c penale am- 
ministrata da un Governatore e Giudice nominato dal Barone , ed in 
conseguenza sommesso alla di lui volontà. Cotesta parzialità però non 
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poteva non gravitare su gli altri cittadini. Le dette fiuniglie erano in- 
caricate dell' Erariato, delle Fattorie e degli altri Uffizj Baronali, ed in 
tal qualità carceravano e scarceravano chi volevano a loro talento e di 
propria privata autorità. Erano inoltre tanto insolenti che pretendevano 
essere preferite agli altri cittadini nella scelta de’ pesci, delle carni (al 
altri comcstibili che si vendevano in piazza , de’ quali dovevano esse 
essere lo prime a servirsi, come si rileva dai capi dedotti nel giudìzio 
dell’anno 1750! 

Con questi mezzi c prinoipalmente coll’ aversi messa in niano la no- 
mina degli Amministratori comunali ohe a nulla resistevano , faceva la 
Casa d' Andria un altro rilevante profitto, qual era quello di non aver 
mai pagala la bonatcnenza per i molti beni burgensi che possedeva nel- 
r agro Ruveslino, il che produceva un vnolo enorme nella cassa coma- 
naie. Le provvide leggi emanate da Carlo 111 di gloriosa memoria nel- 
r anno 1 740 sotto il titolo 'delle nostre Prammatiche De forma ccnsuali 
teu calaslo fecero s'i che li beni suddetti non poterono più sottrarsi allo 
sagge , ed avvedute disposizioni e regolamenti iu esse contenute. Nel 
novello catasto formalo dalla città di Ruvo nell’anno 1752 li beni bur- 
gensi della Casa d' Andria , tutto che tassali colla massima parzialità e 
deferenza per opra degli Amministratori comunali ligj olla stessa, rìce- 
vcttecD il carico della bonatcnenza in annui ducati 434. 79 ’/j. Cote- 
sto pagamento però fraudato per dugento quarantadue anni alla cassa co- 
munale qual vuoto venne in essa a produrre 7 

Non vi erano più abusi ad introdursi in Ruvo , poiché quanti la 
feudalità aveva saputo escogitarne per taglieggiare , e smugnere le Po- 
polazioni si erano tutti introdotti man mano e da tempo io tempo. Ma 
non si arrestò qui tampcxìo la miseria della nostra povera città. Si por- 
tarono le cose assai più oltre , e fino ad un punto che sembrar potrebbe 
incredibile o troppo esagerato se non costasse pienamente da pubblici 
processi formati nel supremo Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria. 

Nel corso della mia lunga Avvocheria sono passate per le mie mani 
mollissime cause tra Università e Baroni. Ma non mi è occorso ancora 
d' incontrare un altro esempio di prepotenza Baronale portata a quel- 
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r eccesso che Tengo Ora ad esporre. Al cadere del secolo XVII la Casa 
d’ Andria si propose di appropriarsi anche le rendite comunali della no- 
stra città. Consisterano queste in gtaTose gabelle imposte alla popola- 
zione per far fronte ai pesi pubblici dovuti allo Stato ed al pagamento 
da' suoi creditori fiscalarj che areTano causa anche dallo Stato. 

Ua principio lo fece coTertamente e per vie indirette. Ma in se- 
guito fidando nella sua potenza si tolse la maschera , cominciò ad ope- 
rare syelatamento e a' impossessò col fatto di tutte le gabelle civiche , 
con avere obbligati gli esattori o appaltatori di esse a versare nella sua 
cassa le somme che se ne ritraevano. Consegnenza di questa rappre- 
saglia fu che la Regia Corte quando più e quando meno era sempre 
scoverta, ed .i creditori fiscalarj della Università, li quali per lo innanzi 
si erano tenuti sempre in corrente, non riceverono più un obolo, poicliè 
tutto la Casa d’ Andria invertiva a suo profitto colla connivenza degli 
Amministratori municipali. 

Tra i creditori suddetti vi erano il Ranco di S. Eligìo , i fratelli 
Vespoli , il Marchese di Calitri D. Carlo Maria Mirelli , e 1 Duca di 
Calabritto , i quali erano in grado di farsi rendere ragione di cotcsta 
soverchieria. Cominciò quindi un giudizio nell'anno 1692 e fini nel- 
r anno 1736 col fallimento della povera Università di Ruvo e coll' es- 
sere 'caduta la stessa in patrimonio. Lungo sarebbe il riportare qui la 
storia minuta del giudizio suddetto consegnata in più volumi di processi 
formati nel Tribunale della Regia Camera della- Sommaria. Continue , 
veementi ed amarissime furono le doglianze de’ creditori suddetti contro 
la pre])otcnza della Casa d’ Andria che si era impossessata anche delle 
rendite comunali , e gli defrandava di ciò che loro era dovuto. 

Replicati cento volto , ed energici furono gli ordini da quel Su- 
premo Tribunale diretti alla Regia Udienza Provinciale, perché avesse 
vietato alla Casa d' Andria di mischiarsi più nella esazione delle rendite 
comunali , ed astretti i passati amministratori a rendere i conti , come 
risulta dagli atti format* presso 1' attuario Pisani , a cui snccedè dap- 
poi l'attuario D. Gaetano Capaldo (1). Questi ordini però erano presi a 


(i) Jui per gli astegnatarj de' Fiicali della città di Ruvo. ctc. 
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Il, ffc, e rimanevano privi di cffiUo. Si senta ciò che il Tribiirale della 
Regia Udienia Provinciale rispose al Presidente Coinincssario della Re- 
}ii« Camera della Sommaria a suo discarico con rapjioilo del dì 1G Set- 
tembre 1716. 

Disse che FA delti del Gotemo di lìtivo di nhin c^nlo eerenno, e 
vogliono dare ubbidienza alle provvisioni suddette , tutto causato dulia 
potenta del Padrone di detta città t Flluitie Duchessa d /Fndria. Per 
lo che non vieti permesso spedire comiuissarj per qualche altra cosa di 
peggio , e darne parte a P. S. con prevenirla che se in delta città di 
Ituvo «on si destina persona auloirvcle a ma uta-e in eseriizione g^i or- 
dini di cotesta Regia Camera , non sarà poss'Aile che potranno quelli 
essere eseguiti da quelli del Governo per la potenza suddetta, ni li civ- 
ditori sopra di quella potranno essere sodJisJ'alti, tenendoci mano sopra 
f entrate della Università la detta Illustre Duchessa d' Andria Padrona, 
la quale dispone del peculio universale, non servendo ad altro quelli del 
Governo che a firmare, scritture in caso di bisogno (!)• 

Non fu questa a buon conto che una uniiliaule confessione della 
propria delioleiza fatta da un Cnllegio giudiziario, ed una trista testi- 
monianza della indifferenza del Governo de’ Viceré per le prepotenze 
de’ Magnati. Cosi andarono le cose fino all’ anno 1735. Era allora pre- 
sente il Re Carlo III, e la Giustizia aveva cominciato a riprendere quel 
vigore e quel tuono eh’ era troppo necessario. 

D. Pasquale Maria Mirelli succeduto ne' drilli del già detto Mar- 
chese di Calilri rassegnò nelle mani del Re un pieno cd energico ricorso 
col quale espose colesta storia dolorosa. Disse anche che I creditori della 
Università per non esser privi del tutto di ciò che loro era dovuto, e 
stanchi di più litigare avevano dovuto venire a patti col Duca d' An- 
dria che si prendeva tutto , e contentarsi della metà di ciò che loro 
spettava annualmente per i loro credili llscalarj ; ma neppar questa 
avevano potuto averla. Soggiunse inoltre : FI supplicante vedendosi ina- 
bilitalo a poter esigere il suo dalla detta Università per la potenza di 
detto Illustre Duca notissima a tutta la Provincia, per essere tuo feudo. 


(VJ Fol. 2i6 detti atti. 
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a tal ugno che il supplicante tion ritrova commetsario che vuole andare 
ad esigere da della Università, e se mai se ne ritrova alcuno, pure que- 
sto per timore della vita si contentava prendersi qualche regalo dal detto 
Illustre Duca, e se ne tornava indietro, sema poter porre in esecuzione 
la sua incumbenza (l). 

Nulla yì b del mio in questo raceonto che per amore della bre- 
TÌla ho voluto raccorciarlo. Era questo il lìnguag^o che tenevano con- 
tro la prepotenza della Casa d' Andria i Personaggi dell' alta Nobillh Fea- 
datarj anch’ essi , ed in conseguenza non aTrersi alla feudalità. Un re- 
acritto del Re del dì 22 Settembre 1733 fece cangiare aspetto alle co- 
se , poiché il Tribunale della Regia Camera ebbe ordini precisi di far 
pronta e spedita giustizia per 1' esposte dissipazioni delle rendite della 
Università e per l'allegata prepotenza della Casa d’ Andria. 

Quindi i passali Amministratori sicuramente colpevoli di connivenza 
furono astretti da vero e senza ulteriori sfuggile a rendere i conti della 
loro amministrazione. Alla Casa d' Andria furono anche tarpate le ali , 
poiché nel susseguente anno 1736 la Università di Rovo fu messa in 
patrimonio. Importava ciò che tutte le rendite che si ritraevano dalle 
sue gabelle dovevano essere depositate e messe a disposizione del detto 
Tribunale della Regia Camera , il quale ordinava i pagamenti da farsi 
ai suoi creditori. 

Furono questi a tal modo messi in corrente. Ma rimase la povera 
Università schiacciata da un cumulo enorme e spaventevole d’ interessi 
arretrati formato in tanti «nni che la Casa d’ Andria si aveva appropriate 
le sue rendite senza aver soddislatti i creditori suddetti. Convenne ri- 
pianare questo vuoto da anno in anno come meglio si poteva coll' avanzo 
delle rendite. E poiché neppure un obolo di rendita patrimoniale era alla 
nostra città rimasto, fu una necessità ohe si fossero le gabelle tenute su 
di un piede che avessero potuto far fronte ai pesi correnti, e dare an- 
che un avanzo per ripianare il debito arretrato. 

Dopo il quadro veridico che ho premesso, dimando da chi la no- 


0) ^tti di discarichi prodotti dall' olim AmministreUori della città 
di Risvo per la revisione de' loro conti fol. 40 a 4H, 
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stra cUl'a ha soITcito pni , da Roberto Sanscvorino e da Consalvo di 
Cordova , o dalla feudalità? Quelli a dritto o a torlo V aggredirono da 
nemici , e le loro depredazioni durarono solo qualche giorno. La Casa 
Raronalc al contrario 1' ha posseduta come una sua proprietà , e ma1> 
grado ciò V ha smunta di tutte le maniere {>er tre secoli continui , con 
avere di vantaggio annientata e distrutta ogni specolazionc agraria ! Fa 
meraviglia solo come sotto tanta compressione non siasi la nostra citUi 
spopolata del lutto , come si spopolò in parte per essere molti de'snoi 
abitanti passati a stabilirsi altrove, perchè mancavano ivi loro i mezzi 
di sussistenza, malgrado l'ampiezza, e somma fertilità di quel territo- 
rio. Ma questa storia non è iìnila ancora. Ve ne rimane una pieciola ap* 
jKndice assai curiosa. 

Dedotto il patrimonio , come innanzi si è detto , tutti i creditori 
della Università dimandarono la liquidazione del loro rispettivo credito 
arretrato. 11 Tribunale della Regia Camera , giusta il Rito di allora , 
ordinò ebe l’ attuario della causa ne avesse formala una relazione. Fu 
questa emessa nel di 1‘2 Gcnnajo 1742, e furono in essa riportati i ri- 
spettivi crediti tanto di sorto che d' interessi arretrali. 

Era il Duca d’ Andria anche creditore della Università in annui du- 
cati 1137 di Fiscali feudali. Ma non osò qualificarsi come creditore di 
somme arretrate in &ccia agli altri creditori , i quali avevano fatta alla 
sua Casa una guerra di quarantatre anni perchè si aveva preso non solo 
il suo, ma anche quello che loro spettava. Quindi l' attuario del patrimonio 
incaricato della relazione ordinala dal Tribunale suddetto lo portò in essa 
come semplice creditore fiscalario in annui ducati 1137, senz’ avergli 
però nulla attribuito per arretrali. Nulla il Duca Ettore Carafii , avo del 
Duca attuale , oppose a tal relazione, la quale perciò rimase ferma. Nè 
fino all’ anno 1751 si presentò giammai a partecipare delle ripartisioni 
che si facevano tra i creditori d'interessi anetrati delle somme dì avan- 
zo , come innanzi si è detto (1). 

Non esistevano più in quel tempo qne’ creditori che gli avevano 

(i) Atti per i creditori di attratto topra la Univenità di Favo in 
Provincia di Bari voi, II fol, 4 a 25. 
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Olila ({iii'Ila Iunj;a guerra per islrappargli dalle mani le rendile della 
UnivcrsiUi. Lusingandosi quindi che gli anlecedcnli si fossero obliati, si 
fece ardilo ed araiizò presso gli atti una dimanda eolia quale si asserì 
creditore di arretrali nella rilevante somma di ducati 25G00 ! ! ! Disse 
che cotesto vuoto si era furiiiuto dalV anno 1720 all' anno 173G , cioè 
in quel tempo , in cui più veemeuti e più amare erano state le querele 
degli altri creditori pereiii; si prendeva tutto ! Dimandò di essere am- 
messo a partecipare delle distribuzioni che si facevano tra i creditori di 
arretrali dall’ avanzo delle rendite della Università (I). 

Vi era in quel tempo un forte mal umore tra il Duca suddetto ed i 
passali Amministratori della Università. Cotesti Signori che si erano pre- 
stali alla dissipazione delle rendite comunali di cui innanzi si è parla- 
to , quando si videro astretti da vero a rendere i conti , e minacciati 
da forti signiGcatorie eh' erano per piombare loro addosso, non si seu- 
tirono comodi a pagare eolie proprie sostanze ciò che il Duca si aveva 
preso. Fu questo il vero principio che diè causa al giudizio de’ grava- 
mi deiranno 1750 , di cui jxirlcrò nel seguente capo, cioè l’interesse 
privato. 

Quindi l'Avvocato della Università mosso da costoro, e provveduto 
da essi degli opportuni documenti non solo si oppose acremente al pre- 
teso credito arretrato di ducati 25GOO che il Duca spacciava , ma eoo 
una dimanda riconvenzionale dedusse che doveva lo stesso essere condan- 
nato a restituire le forti somme che la sua Casa ai aveva per tanti anni 
appropriale dalle rendite comunali con aver ridotta la povera Università 
in patrimonio. Era questo un discorso pieno di verità e di giustizia ; 
ma il Duca Ettore seppe allontanare la tem]>c8ta. Avendo acchetato Tin- 
tercsse privato che la suscitava, Goi il giudizio de' gravami colla frivo- 
la transazione dell'anno 1751 d\ cui parlerò nel seguente capo. 

Essendosi con essa gVi Aministratori della Università obbligati a 
non fare più alcuna ostilità al Duca per 1’ articolo teste enunciato , ne 
venne in conseguenza che quello stesso Avvocato della Università, il quale 
aveva attaccato cos'i bene il preteso credilo di due. 25C00 che il Duca 


(!) Fol. 4i e 48 delti alti. 
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«pacciaTa , quali che avcise bctnu 1' acqua ili Lete, obliò perfettamente 
ciò che contro Io stesso aveva deilolto e lasciò fare al Duca ciò che vo- 
leva. Quindi per elfclto di una manifesta prevaricazione si vide il Duca 
dall'anno 1753 in avanti figurare senza veruna contraddizione tra i cre- 
ditori d’ interessi arretrati nella rilevante somma di ducati 25600, e par- 
tecipare delle ripaiiiiioni che si facevano delle somme di avanzo col 
consenso degli Avvocati prò tempore della Univcrsitii ! 

Non debbo omettere che tra i nomi di costoro ho Ietto anche quello 
di un tal D. Pietro Anirtatini. Quest' nomo io V ho conosciuto nella 
qualità di Se.grctario della Casa d’ Andr'ia , ed in questo posto egli b 
morto. Si veda da ciò in quali mani era allora affidata la difesa della 
povera Università , e se il Segretario del Duca d’ Andria avrebbe potuto 
giammai sostenere i dritti della stessa contro il suo Signore che gli dava 
da vivere ! Ma la prevaricazione degli Amministratori ' della Università 
che continuò tuttavia anche dopo la transazione dell'anno 1751, seguitò 
a sagrificare gl' interessi della stessa alla influenza Baronale. 

Morto il detto Andreatini , gli succedè nella difesa della Univer- 
sità il Dottor D. Lorenzo Scarongclli. Era egli Ruvestino , c quindi 
avrebbe dovuto prendere tutto l’ interesse per non far rimanere a carico 
della sua patria un debito cosi enorme contraddetto fin dall'anno 1751 
e ribattuto da validissimi documenti. Ei però mancò a questo sacro do- 
vere , fece quello stesso che aveva (atto l' Andreatini , e prestò il suo 
consenso alle ulteriori distribuzioni ch’ebbero luogo. Non fia ciò me- 
raviglia , poiché era costui uno di quelli uomini servili usi a prestarsi 
a tutto ciò che voleva Sua Eccellenza Padrone. 

A buon conto la influenza della Casa d' Andria anche dopo l’ an- 
no 1751 negli afl'ari comunali continuò ad essere la stessa. Si venne 
anzi a rendere assai più pesante colla fissa permanenza che fece ne' suoi 
feudi dopo l’anno 1760 il Duca fu D. Riccardo Carafa Padre del Duca 
attuale. La di Ini Dlustre consorte la Signora Duchessa D. Margherita 
Fignalclli che dominava in casa era di un carattere imperioso , e tem- 
pestoso. Nulla inoltre sapeva limcttere 'degli antichi abusi ed albagia 
della feudalità che il pensare del tempo, ed anche la mano del Governo 
andava ogni di fiaccando. Si univa a ciò che per particolari impegni o 
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protezioni si roIcTa anche un po' soverchio mischiare ne’liitli privali che 
non la riguardavano punto. 

Queste cosucce per loro stesse disgustanti unite agli abusi ed alle 
gravezze positive che non erano punto rimaste corretto colla transazione, 
dell' anno 1751, e tuttavia continuavano , disposero gli animi de’migliori 
cittadini a scuotere una volta decisamente (jucl pesantissimo giogo. Es- 
sendo quindi avvenuta la morte di D. Lorenzo Scarongelli, fui nell’ an- 
no 1794 nominato con pubblico Parlamento Avvocato della nostra cit- 
tà. Fu la mia nomina proclamata dal volo concorde de’ miei concittadini 
perchè a tutti erano noli i mici sentimenti avversi a quello stato di de- 
gradazione a cui la nostra città era stata ridotta dalla prepotenza Ba- 
ronale. 

Protesto però ebe questi sentimenti non si erano in me generati da 
qualche {>arlicolar risentimento o torto recato a me o alla mia famiglia 
dalla Casa d’ Andria. Niun motivo ho avuto giammai di essere dolente 
di essa per questo lato. Questi scotimenti me gli ha dati la Natura. 
Sono nati c cresciuti con me. GK ha nutriti il mio carattere avverso 
alle prepotenze ed alle ingiustizie , l' amore vero che ho avuto sempre 
per la mia cara patria, la intolleranza di vederla oppressa ed avvilita, 
c'I vivo desiderio che bo sempre avuto di esaurire tutti i miei sforzi 
per sollevarla. 

Se non si fosse trattalo di rivendicare i dritti della mia Patria , il 
che costituisce un sacro dovere per ogni buon cittadino , non mi sarei 
mai e poi mai impegnato ad assumere la difesa di qualunque altro giu- 
dizio contro la Illustre Fanùglia Carafa di Andria. Eccomi dunque a dare 
un breve cenno delle operazioni da me fatte nella qualità di Avvocato 
della nostra città , e delle cause intraprese e menate a fine. Per potere 
però ciò lare è indispensabile premettere un cenno sullo stato in cui le 
cose rimasero colla transazione dell' anno 1751. 
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Dé Gùtdizj deir amo t’jSo ijgj e i8o4 , « delle transazioni 
dell anno rjSi e i8oS. 

Non Tale la pena di fiire una minata sposizione del gìndizio isti- 
tuilo contro la Casa d’Andria nell'anno 1750 e della transazione che 
ne sussegui nel di 9 Loglio 1751 per mano del Notajo GioTanni Teo- 
doro de Rienzo di Napoli. Possono queste carte far conoscere soltanto il 
giogo di ferro imposto alla nostra cìtth dal Duca Ettore Curala il rec- 
ohio avo del Duca attuale , il quale esasperò di gran lunga le gravezze 
introdotte dai suoi antenati; ma nulla presentano di vantaggioso per quella 
popolazione , la quale continuò tuttavia a rimanerne schiacciata dagli 
antichi abusi , ed estorsioni. 

Ho detto innanzi eho il giudizio dell' anno 1750 lo suggerì il pri- 
vato interesse , non già il vero zelo di sottrarre la propria patria ad 
una lunga e spogliatrice oppressione. E facile ciò ravvisarlo sotto un 
doppio rapporto. 11 primo fu la tema delle forti significatorie, ond' erano 
minacciate le persone influenti che' negli anni precorsi avevano avuta parto 
nell' amministrazione comunale , ed avevano prestata alla Casa d' Andria 
la mano perchè si avesse appropriate anche le rendite della Università. 

11 secondo fu la mira che avevano pochi proprietarj di masserie 
nella contrada delle murge di liberarle dalla soggezione delle parate che 
la Casa d' Andria faceva dell' erba vernina di esse. Per quest’ oggetto si 
vide inviato in Napoli nella qualità di Deputato per promuovere l’enon- 
ciato giudìzio il fu Dottor D. Saverio Modesti che possedeva la più va- 
sta masseria delle murge , ed aveva una potente influenza nelle faccende 
comunali. 

Quando le operazioni di tal fatta sono suggerite da un fine indi- 
retto è una necessità che diliscano. Introdotto il giudizio , in un anno 
e mezzo nulla fu operato. Si perdeva il tempo per attendersi a trarre 
dalle ostilità cominciate in nome della Università quel profitto che si 
poteva pe '1 privato interesse. Lo la ciò intendere chiaramente lo stesso 
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slrumcnlo di fransailonc dell’ anno n.'iO. Il Sindaco o gli Eletti nel ra- 
tificarlo dichiararono clic il Deputato Modesti aurea pregalo e fallo pre- 
gare il dello Eceellenlissiiito Signor Duca d' Andria acciò si fosse devc- 
nulo ad un amichevole componimcnlo. 

È2 chiaro dunque che si era egli strisciato presso il Duca per car- 
pirne ciò che faceva j)er se e p'r i suoi amici, e 1 Duca Ettore ch'era 
un uomo sommanicnle scaltro , e capiva bene la partita , si’ppe rappa- 
ciare r interesse, privato , e fece andar per aria quello della Universitii 
di Davo. Tra le azioni dedotte vi era anche quella, come innanzi ho 
detto, colla quale era stato il Duca convenuto a restituire tutte le som- 
me che la sua Casa si aveva per tanti anni appropriate dalle rendite 
della Università , senza essersi pgati i creditori fiscalarj. 

E bene col capo Vili della transazione dell'anno 1751 il Duca 
prese a suo carico la difesa de' passati amministratori eh' erano stati ob- 
bligati a rendere i conti, c si obbligò di pagare de proprio le somme che 
sarchierò state loro signiGcatc. Sì fece intanto obbligare la Università a 
non fargli più parti ostili con aver rinunziato a qualunque pretensione ed 
azione di ripetere le somme da luì esatte! Avvenne a tal modo il mira- 
colo che il Duca debitore di grosse somme per la causa suddetta si vide 
figurare presso gli atti del patrìmonìó qual creditore della Università 
per interessi arretrati nella rilevante somma di ducati 25G00 , senza 
che niuno lo avesse contraddetto ! ! ! 

Cullo stesso giudizio si era dimandato anche che le cosi dette pa- 
rale delle murge si fossero aperte al libero pascolo degli animali de’ 
cittadini. 5Ia col Capo XVII della precitata transazione le parate ri- 
masero ferme. l'urono liensi da esse escluse lo masserie di D. Saverio 
Modesti c degli altri particolari clic facevano strepito, e si ampliarono 
in proporzione sul rimanente demanio aperto delle murge a spese degli 
usi civici che competevano alla popolazione ! ! ! 

Appagato a tal modo l'interesse privato, tutto il di più andò de 
plano a voglia del Duca. Tutti gli articoli csssenziali che formavano 
r oggetto del giudizio promosso rimasero risoluti a di lui favore. Sia 
per gittarsi polvere negli occhi , sia piuttosto per erubescenza furono 
accordate alla Università quelle cosucce frivolissime soltanto che non .ai 
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)<otCTann sITatlo sostenere , e ehe qualanqac Magistrato , per quanto 
avesse voluto essere parziale , o indalg''ntc per la feudalità , aMelibe 
abolite sotto la penna c senza veruna discussione. Anzi neppur le gra- 
vezze di questa specie furono per io intera corrette ed emendate ; ma 
rimasero in parte sullo stesso piede contro il divieto espresso delle leg- 
gi! Ecco un succinto prospetto degli articoli della transazione suddetta 
dai quali risulta cotesto concetto. 

Furono negali ai cittadini gli usi civici sull' erba estiva del bosco 
di Rovo Fu ai medesimi accordato soltanto il dritto di legnare ad uro 
di sporga per lo stretto bisogno , mentre loro c('Ui|>etcvano i pieni usi 
civici. Ma questo patto non fu neppur rispettato , poiché gli Armigeri 
baronali addetti alla custodia del bosco se trovavano i cittadini io es- 
so a legnare crudelmente gli flagellavano , come innanzi si é detto. 
Tutte r esazioni abusive della Dagliva rimasero confermate, tranne sol- 
tanto la cosi detta cortesia ciré fu abolita. Rimase abolita del pari la ga- 
bella della giumella delle mandorle asur]>ata alla Università, col rilascio 
però de' frutti per tanti anui esalti con mala fede. Fu promessa la resti- 
tuzione della Giur'isdlzionc della Portolania, e de'{M‘si e misure usurpata 
del pari alla Università col. rilascio anche de' frutti e proventi della stes- 
sa. Ma questo patto non fu neppure eseguito , poicbci seguitii il Due.a 
ad appropriarsi i proventi di cotcsta Giurisdizione che gl includeva nella 
Bagliva. I molini col dritto proibitivo rimasero al Duca, poiché si disse 
che mancavano alla Università i documenti per rivendicargli. 

Rimase abolito il dritto proibitivo delle Taverne e delle neviere, 
e convenuto che non avessero potuto i cittadini essere obbligati a forca 
di bastonate a raccorre e riporre la neve , e ad altre opere servili. Ma 
si obbligò la Università di non far con altri , meno che col Duca , il 
partito della neve che bisognava alla Popolazione. E poteva ciò esser 
permesso dalla legge? Fu rilasciata al Duca la bonatcnenza non pagata 
giammai per i beni burgeosì. Promise di non avocare più le cause dal 
Giudice locale ordinario, e delegarle ad altri a suo piacimento Ma po- 
teva ciò farlo ? Cosa dunque venne con ciò ad accordare ? Rimase vie- 
tato al Ministri Baronali di carcerare e scarcerare le persone di loro 
privata autorità , e senza l’ ordine del Giudice , tranne però i debitori 
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dell’ azienda Ducale, e ciò con maniresta TÌoIazione del Capitolo del Re 
Carlo I riportalo innanzi alle pagine 138 e 139! 

Promise il Duca di non fare più danneggiare dai suoi animali le 
possessioni de' cittadini. Grazia iingolarÌMÌma 1 Promise di non Talersi 
più del carcere orribile ed oscuro della Torre, e di non fare più tras* 
portare i carcerali fuori di Raro. Ma si obbligò la Unirersilà di for- 
mare un carcere opportuno, mentre quest’ obbligo incuinbeva al Duca qnal 
possessore della Giurisdizione cirile e penale! Fu convenuto che il Go- 
vernatore e Giudice di Ruvo esser dovesse laureato, quasi che fosse stato 
permesso al Duca di far fare decreti a chi non fosse stato Dottore ! In 
line rimase a lui Gnanchc la nomina degli Amministratori comunali che 
costituirà il principio di tutti i disordini e delle prepotenze che si sof- 
frir ano , poiché veniva a questo modo a mancare chi avesse potuto so- 
stenere i dritti della popolazione ove P uopo lo avesse esatto. 

Dojio il brevi! cenno ebe si è premesso delle cose importantissime 
accordate al Duca colla transazione dell' anno 1751, e delle frivole ed 
incUissimc concessioni fatte alla UniversiUt di quelle bagattelle soltanto 
clic con una latitudine assai maggiore , e senza vcrun iàslldio avrebbe 
ottenuto sotto la penna dalla giustizia de Magistrati , non possono non 
uiuovcre la bile due cose. 

La prima sono le insulse e veramente ridicole bnlTonerie che si 
«Ussero nell' assertiva del precitato strumento di transazione per esage- 
rare ed amplificare le supposte difficoltà e dubbiezze delle dimande pro- 
poste dalla Università e dal Duca accordate nel modo che testé si é 
«letto ! La seconda la importanza di tali concessioni che si pose in ri- 
salto con molto poco contegno , poiché si disse che i fortissimi rilasci 
fatti al Duca di somme rilevantissime o non pagate o ingiustamente ap- 
propriate si erano falli per piccola contemplazione di tanto considerevoli 
coic che il detto Eccellentissimo Signor Duca si compiace di stabilire e 
coinenire nel presente strumento con tanto vantaggio della Universitàl/l 

Quali sono però le considerevoli cose concedute dalla generosità Du- 
cale ? La promessa forse di un Governatore laureato , quella di non far 
più seppellire i cittadini nel fondo orribile ed oscuro della Torre , di 
non fargli strascinare in lontane prigioni , di non obbligargli più a for- 
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za di bastonate a raccòrrò e riporro la neve nelle sue nCTicrc ) e di 

non far più devastare le loro (>ossessioDÌ dai suoi animali ? Qual 

discorso insulso nel tempo stesso ed insultante ! Anche le cose accor- 
date nel precitato strumento dell'anno 1751 non possono leggersi senza 
fremere, poiché si fecero rimanere in parte que’ medesimi abusi che avreb- 
bero i Magistrati pienamente aboliti c proscritti. Lasciamo quindi co- 
testo monumento di prevaricazione , e vengbiamo al giudizio dell' anno 
1797 intrapreso con altri principj ed altri sentimenti. 

Due forti ostacoli si opponevano a questa bell' opra. Il primo era 
la somma povertà della cassa comunale im]>otente a far fronte alle forti 
spese che avrebbero esatte le cause da intraprendersi contro nna fami- 
glia allora potentissima. Il secondo clic I' Archivio comunale si trovava 
sprovveduto di qualunque documento memoria o notizia che avesse po- 
tuto porgere un filo a tale intrapresa. Quel Duca Kllore Carafa, che si 
permetteva tanto violenze contrarie alle leggi , quante ce nc fanno ap- 
prendere il gindizio dell'anno 1750 e la transazione dell' anno 1751 , 
ne aveva commessa un altra anche più sonora per torre alla nostra città 
ogni mezzo di risorgere. Era in Riivo un fatto pubblico c notorio con- 
testato dai vecchi che gli armigeri Ducali avevano sorpreso 1' archivio 
comunale e trasportate in Andrìa tutte le carte che in esso sì conser- 
vavano. 

Incaricato quindi di avviare e sostenere que’ giudizj che le circo- 
stanze esigevano , senza documenti dì sorta alcuna , vidi bene che non 
si trattava di regolare ordinare ed istruire le corrispondenti azioni, ma 
bensì di crearle e corredarle di que' documenti che avessero potuto as- 
sicurarne la riuscita. Nondimeno I' amor di patria superò ambi li pre- 
detti ostacoli. 

Il primo di essi lo fece cessare il disinteresse e la generosità del 
Capitolo di Ruyo , c dì un certo numero di famìglie maggiori possi- 
denti che con esso si collegarono, e presero a loro carico le spese che 
occorrevano per i giudizj da intraprendersi. Contribuì il primo la som- 
ma di mille ducati. Contribuirono le seconde ciascuna in proporzione 
della possidenza rispettiva. Di questo tratto di vero patriottismo essen- 
dosi fatto un giusto elogio nel pubblico parlamento del dì 20 Geona- 
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jo 1805 inierito nello strumento di transazione dello stesso anno, è ben 
doTuto che ne Ciccia onortrole menzione anche la storia. 

In quanto al secondo ostacolo non mi perdei di animo. Prima di 
fare qualunque mossa giudiziale mi applicai ad andar tentone rintracciando 
quelle notizie , c qne’ documenti che arrchhero potato esser utili e con- 
ducenti all’ impegno assunto. Cominciai quindi dall' istruirmi perfcttainento 
degli antichi processi formati nel Tribunale della Regia Camera della 
Sommaria dall'anno 1G92 io poi tra i creditori Gscalarj e la UnircrsiUi, 
c 8uccessÌTamcDte tra i creditori suddetti , e gli amministratori obbligali 
a render conto della tenuta amministrazione. Trassi da essi utili noti- 
zie , ed i documenti opportuni per ribattere il preteso credito di Gscali 
arretrati in ducati 25G00 per lo quale si facera figurare la Casa d' An- 
dria , e per farla anzi risultare debitrice di grosse somme. 

Impiegai nel tempo istesso circa un anno nd grande Arehirio per 
una ricerca generale di quanto poteva riguardare la nostra citt^ , onde 
potermi valere , come mi valsi di quelle carte che mi sembrarono uti- 
li. Le stesse diligenze praticai ocll’ archivio della Regia Dogana di Fog- 
gia , ore mi trattenni otto giorni per quest’ oggetto. Coleste ricerche 
non furono infruttuose poiché mi fornirono un nuteriale snlGciente a for- 
mare un piano di attacco ragionato e ben sostenuto. 

Calcolai inoltre che altri lumi avrebbero potuto trarsi dalle anti- 
che schede de’ Notaj tanto Rnvcst'ini che delle Regie citté convicine , 
de' quali la Casa d' Andria si era valuta ne' tempi passali per islipniare 
i Suoi atti pubblici (*). Mi fu utilissima io tali ricerche la cooperazione 
di due cittadini zelantissimi pe 'I bene della comune patria. Uno di essi 
fu D. Francesco Devenuto, uomo di sveltissimi talenti e di somma abi- 
lità ed attività. L' altro fu il mio cognato D. Giuseppe Ursi versatis- 
simo , minato c diligente in simili rkerebe , la di cui memoria mi é 
molto cara per i suoi ottimi sentimenti e pe ’l suo attaccamento alla mia 
persona ed alla mia famiglia. 

(*) Pe'l noto Capitolo Non tùie prudtniit del Re Ladislao dell'anno i4o3 era 
vietalo ai Notaj delle città Baronali di stipulare atti a làvore de' Baroni , ed erano 
questi obbligati a valersi di Notaj di città Regie. Ecco perchè la Casa d'Aadria sà 
era valuta de' Nola] delle Regie città couviciue. 
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Alla loro coopcrazione furono dorati gf intereanotissunl documenti 
relativi al dritto proibitivo de’ molini che non ai seppero o piuttosto 
non si vollero rintracciare nell' anno 1750 , quelli coi quali era stata 
rendota adì' anno 1632 una parte dell’ antica difesa eomunalo , ed altri 
ancora dai quali trassi utili achiarimcntì ne’ gindizj che furono promos< 
si. Riunite le carte suddette furono da me spiegate le seguenti azioni 
parte nel Tribunale dcHa Regia Camera della Sommaria , e parte nel 
S. R C. secondo la competenza rispettiva. Nella Regia Camera furono 
proposte le seguenti dimande 

I. Che si fosse cassato il già detto preteso credito di due. 25600 
per lo quale si faceva figurare il Duca d’ Andria presso gli atti del pa- 
trimonio , con essere lo stesso condannalo a restituire tutte le somme che 
gli erano state eoUnsivamente liberate in conto , e tutte le altre mag. 
glori somme che la sua Casa si areva malamente approprìate dalle rendite 
comunaK esatte dall’anno 1692 all’anno 1735. 

II. Che senza tenersi conto del nullo e collusivo strumento di tran- 
sazione dell’anno 1751 fosse stato condannato del pari a restituire i 
frutti e proventi della Giurisdizione della Fortolania e de’ pesi e misure, 
non che della gabella della ginmelb delle mandorle usurpate a danro 
d.'lla Uoiversilà, ed al pagamento della bouateoenza non mai pagata per 
i beni burgensi fino all’epoca del catasto dell’ anno 1752. 

Ili Che fosse stato condannato a restituire i molini edificati sul 
suolo e nelle antiche muraglie della città, e’I dritto proibitivo di essi sta- 
bilito dalla Università nell’ anno 1615 per la propria utilità, una coi frutti. 

IV. Che fosse stato condannato a restituire una coi frutti lo scan- 
naggio , dritto comunale costituito dalla Università colle capitolazioni 
dell’anno 1308 approvate dal Re Carlo II, ed usurpato dalla sua Casa. 

V. Che fosse stalo condannato a restituire una coi frutti una grande 
stanza convertita in magazzino , la quale formava parte delle pubbliche 
carceri di proprietà comunale. 

VI Che si fosse al Duca vietato di chiudersi l’ erba vernina delle 
murge colle cosi dette parate principalmente per essere il demanio delle 
murge un demanio comunale. Subordinatamente perchè in ogni caso, e 
supponendolo anche nn demanio fendale , simili chiusure erano dalle leggi 
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ilei Regno Tielatc ni Baroni in pregiudizio degli nsi civici ebe compe- 
tono alle popolazioni. 

VII. Che si fossero corretti talli gli abasi della Bagliva col vie- 
tarsi principalmente ai Baglivi. Primo di fidare gli animali degli esteri 
ne’ terreni appatronali siti nel demanio. Secondo col fidargli in tanta 
quantità ebe fosse venato a mancare il pascolo agli animali de’ cittadini. 

A HI. Clic si fosse inoltre vietato al Duca d' ingombrare quel de- 
manio con una quantità straboccbevolc di anioiali proprj , con essergli 
permesso sultuulu d' liuuieltei'iie tanti , quanti il più ricco de’ cittadini , 
giusta lo stile di giudicare de’ Tribunali supremi. 

IX. Cbc si fosse obbligalo a pagare la bonatcnenza non meno per 
i delti animali d’industria cbc pascolavano nel demanio, che per lo va- 
sto fondo denominato la Piantata di qualità burgensc c non già feuda- 
le , come da lui si pretendeva. 

Altro giudìzio fu istituito nello stesso Tribunale della Regia Ca- 
mera della Sommaria in linea penale per lo taglio dato dalla Casa d’ An- 
dina alle annose querce fruttifere del bosco di Ruvo io pregiudizio tanto 
degli usi civici cbc competevano alla popolazione di Rovo, quanto del 
dritto di proprietà ebe il Re aveva degli alberi gbiandiferi in forza dello 
strumento dell' anno 1 552 innanzi riportato. 

Sulle precitate dimande proposte in linea civile il Tribunale della 
Regia Camera imparl'i termine ordinario e questo fu compilalo. Rispetto 
ai molini ordinò una perizia per verificarsi se erano essi edificati sul 
suolo c nell’ antica muraglia della città. La perizia ordinala venne ese- 
guita coll' intervento di uno de' Magistrati della Regìa Udienza Provin- 
ciale , e la nostra posizione rimase pienamente verificata. 

Per lo giudizio penale fu ordinata una informazione. Rimasti con 
«ssa concludcuteinenlc pruovali gl' immensi danni recati dalla Casa d'An- 
driu agli alberi fruttìferi del Bosco , fu ordinata una perizia fiscale , e 
fu questa anche eseguila. In questo stato erano nell’anno 1798 i gin- 
dizj dedotti nel Tribunale della Regia Camera della Sommaria. Quelli 
avviali nel S. R. C. furono i seguenti 

I. Che si fosse il Duca astenuto dal prendere qualunque ingerenza 
nella elezione degli ulliziali municipali. 
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II. Che non arcsM ulteriormcnto molestata la UnÌTersità nel pieno 
esercizio della Giurisdizione della Fortolania , e de’ pesi e ' misuro che 
« lei apparteneva a titolo di compra fattane dal Re. 

III. Che si fossero attribuiti ai cittadini di Rovo i pieni usi civici 
di legnare e di pascere l’ erba estiva del bosco di Rovo rimasta al Duca 
d’Andria col contratto dell’anno 1552. 

IV. Che si fosse il Duca astenuto dal nonùnarc il Maestro della 

Fiera di S. Angelo che si celebra nella cilth di Ruvo. 

V. Finalmente che si fosse abolito il dritto pìaleatico sulla con- 

trattazione delle merci derrate e mercanzie che stava il Duca esigendo 
con averlo usurpato alla Università cui apparteneva in forza delle ca- 
pitolazioni dell’anno 1308 c dello Stato del Reggente Tapia. 

La commessa di cotesto giudizio si ottenne in persona del Regio 
Consigliere allora ed indi illustro Segretario di Stato D. Giuseppe Zur- 
lo , Magistrato di elevatissimi talenti , di vaste c belle cognizioni , di 
probità a tutta pruova , e non fatto per incensare gli abusi della feu- 
dalità. Proposta da lui la causa nel S. R. C. nell' anno 1798 furono 

decisi soltanto li primi tre capi. Fu la decisione favorevole alla Uni- 

versità ; ma in quanto all’ erba estiva del bosco di Ruvo ebbi a bat- 
termi molto acremente pe’l seguente motivo. 

Si è detto innanzi alla pagina 202 che rimasto collo strumento 
dell’ anno 1 552 abolito l’ uso civico del pascolo de’ bovi aratorj che i 
cittadini di Ruvo rappresentavano sul detto bosco, fu data alla Univer- 
sità in compensamento la facoltà di ampliare la sna difesa lino a quaranta 
carri. Incaricato il Consiglio Collaterale di dare esecuzione a tal deter- 
minazione , col suo decreto del di 2G Ottobre 1552 disse chetale am- 
pliazione si accordava prò utu et patcuo diclorum bobwm , attento quod 
bove» dìcite civilatU nullo tempore dicium lumus ingredi , nec in eodem 
patculari ponunt. 

Gli Avvocati del Duca beccando quelle parole nullo tempore nemue 
ingredi nee in eodem patculari potsunl , gonfiavano le pive, e volevano 
in cotcste espressioni ravvisare un giudicato del Collateral Consiglio che 
aveva tolto ai Ruvestini in ogni tempo , ed in ogni stagione gli usi 
civici del bosco suddetto. 

Si replicava da me che il carattere di giudicalo compete soltanto a 
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4 ue’ decreti che i Magistrati cmcltoDo io qd giudizio contraddetto. Che 
il Colbteral Consiglio fu nell'anno 1552 semplicemente incaricato di 
autorizzare la città di Iluvo ad ampliare la sua antica difesa , non già 
a definire se aveva o nò dritto di pascere nel bosco feudale nella estiva 
stagione. Che non poteva lo stesso volerne piti di quello ch'era conte- 
nuto nello strumento dell’ anno 1 552 stipulato tra il Viceré Pietro di 
Toledo e ’l Duca d’Andria Fabrizio Carafj, al quale fu il Collaleral Con- 
siglio incaricalo di dare esecuzione per la sola parte permissiva dell am- 
pliazione della predetta difesa comunale. 

Che r ampliazione della difesa con esso accordala alla città di Rnvo 
era stala un compensamento del pascolo de' bovi aratorj che veniva a per- 
dere temport hycmali, come precisamente si legge nel precitato Blrumenlo 
riportalo alla detta pagina 202, non già nel tempo estivo, del che non si 
parlò in esso nò punto, nè poco. Che quindi subentrava la regola di Di- 
ritto Iniquum eit perimi poeto id de quo cogilatum non eel , e che un 
errore in cui cadde il Collaleral Consiglio eccedendo i limiti dell’ inca- 
rico ricevuto non poteva alterare il contenuto del prevjtato slrumenlo 
dell'anno 1552 al quale soltanto doveva starsi. 

Queste ed altre osservazioni da me fatte convinsero il ma^ior nu- 
mero j ma fu questo articolo deciso a favore della Università non senta 
un forte dibattimento. La decisione allora ottenuta ha portata la conse- 
guenza che nella dìvi-iono de’ demanj che ha avuto luogo per effclto 
delle novelle leggi sono stale risrgatc a favore della nostra città ircn- 
talre carri del bosco suddetto , o siano duemila moggia circa. 

Rimanevano a decidersi il quarto c 'I quinto capo per la nomina 
del Maestro di Fiera e per lo dritto plateatico , quando il Consigliere 
Zurlo fu promosso alla luminosa carica di Avvocato Fiscale della Regia 
Camera della Sommar'm. Mi compiacqui del di lui ben meritato avanza- 
mento, ma rimasi dolente di averlo perduto per Commessarìo della preci- 
tata causa nel S. R. C. Non tardò però a presenlarmìsi la occasione di 
racquistarlo per altra vìa. L’ alta opinione che il Governo aveva di lui 
fece s'i che comineiò a darsi qualche esempio che taluni giudizj tra Uni- 
versità c Baroni, che si volevano veder terminati senza lungherie giudi- 
ziali , furono per volontà del Re a lui particolarmente delegati. 

Massimo era in ciò il vantaggio delle Università. Venivano esse a 


Digitized by Google 


24g 

riofrancaro il dlspeDdio. RìmaoeTano a (al modo troncate le trrgireiaa- 
zioni forensi che cosliluÌTono il maggior presidio de’ Baroni inleuli sem- 
pre a prender tempo , e stancare i Comuni. In fine il dipendere nelle 
cause di questa specie da un Magistrato illuminato , giusto e non ligio 
del Baronaggio era nna cosa molto desiderabile. Pensai quindi di battere 
la stessa strada e mi riuscì ottenerlo. Per disposizione Sovrana tanto li 
due punti di quislione non ancora decisi dal S. R. C. quanto tutti i capi 
dedotti nella Regia Camera della Sommaria furono delegati all' Avvocalo 
Fiscale Zurlo. 

Passate quindi a lui le carte di ambi i gindizj , si applicò prima 
a decidere le due quisiioni rimaste pendenti nel S. R. C. Con suo de- 
creto dell’ anno 1798 fu tolta al Duca la nomina del Maestro di fiera 
ed abolito il drillo plateatico, A tal modo tutte le dimande proposte 
nel S. R. C. rimasero esaurite con una piena e compiuta vittoria ri- 
portata dalla Università. Si accudiva da me per la decisione delle altre 
più gravi quistioni dedotte nel Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria , ({uando sopravvenne l'epoca fatale e memoranda dell’anno 1799 
ebe pose in iscompiglio tutto il Regno. 

Per una di quelle anomalie inconcepibili , ma inseparabili dalle rivo- 
luzioni e dai tumulti popolari , la casa di quel rispettabile Magistrato 
fu saccheggiala dal cieco furore del Popolaccio Napolitano, ed ci me- 
desimo non dove stentar poco per poter riuscire a salvar la vita. Col 
saccheggiamenlo immeritamente da lui sofferto si dispersero anche que' 
processi delle nostre cause che si trovavano presso di lui. La disper- 
sione di essi , le fastidiose conseguenze delle terribili convulsioni del- 
r anno 1799 che gravitarono su di tutti , e la confiscazione di tutti li 
suoi beni che per effetto di esse soffri la Casa d’ Andria , arrestarono 
per necessità fino all’ anno 1 803 il corso de' giudizj suddetti. 

Per i lulluosi avvenimenti preceda)^ figurava allora qual primoge- 
nito della sua illustre iamiglia 1’ attuale Signor Duca d’ Andria D. Fran- 
cesco Carala. A lui quindi furono , dietro il Trattato di Firenze , re- 
stituiti i feudi ed i beni di sua Casa eh* erano stati confiscati. Col Duca 
D. Francesco perciò furono nell' anno 1 803 ri{ùgliali li giudizj suddet- 
ti. Non costò poco imbarazzo la rilazionc de’ processi dispersi nella casa 
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del Signor Zurlo , c rprciaImcDtc di quello de' molini , nel quale vi era 
il rapjiorto de Perii! adoperati , e la pianta di essi levala nell anno 1798 
Si ritornò innanzi al Tribunale della Regia Camera della Sommaria, ed 
ivi alle dimande proposte nell' annoi 797 ne furono nell' anno 1807 ag- 
giunte due altre. ' 

I.a prima di esse fu la seguente. Dell' antica difesa comunale , di 
cni si t innanzi parlalo , ventolto carri si trovavano in mano della Casa 
d' Andria , senza ebe si fosse conosciuto a qual titolo le avesse posse- 
dute. lu tale oscurità sull'appoggio de’ documenti rinvenuti nel Grande 
Arrliivio , ed innanzi riportati, c dello strumento dell' anno 1 532, col 
quale fu ampliala la difesa comunale eretta nell'anno 1310, stimai pro- 
porre un azione di rivendicazione. Essendosi il Duca difeso coll aver 
prodotti diversi documenti, coi quali sosteneva di essersi col prezzo dei 
delti carri ventolto estinta una porzione degli anlicbi debili della Uni- 
versità , il giudizio cangiò figura I contratti dal Duca allegali gli at- 
taccai di nullità per difetto di legittimi solenni. Projtosi subordinata- 
niente ctl in ogni caso I' azione di rriniegra in vigor della Prammati- 
ca XVIII De administrationc Uiiitersitalitm , pcrcliò calcolai ebe il va- 
lore della difesa posseduta dalla Casa d'Andria montava al doppio del 
prezzo clic si diceva pagato. 

I.a seconda fu la seguente. Appartengono al Monte della Pietà della 
citta di Rovo destinalo al mantenimento de'projctti quindici carri di ter- 
reno nella eonlrada delle murge. Da lunghissimi anni si trovavano que- 
sti in mano della Casa d’Aodiia per una prestazione tenuissima in da- 
naro niente corrispondente al valore di essi , senza conoscersi a qual 
titolo se ne fosse impossessala. Essendo riuscite inutili le richieste ami- 
chevoli o per r aumento dell' eslaglio o per la restituzione de' terreni 
saddetli , convenne prendersi le vie giudiziali. 

Risnovati li giudizj suddetti , I' attuale Signor Duca D. Eraneesco 
Carafa si regolò da uomo saggio e prudente. Istruito dal risuUamento 
che avevano avuto le dimande proposte nel S. R. C. cercò ravvicinarsi 
ai Ruveslini , e proporre ai medesimi la combinazione amichevole degli 
altri giudizj anche più gravi eh' erano tuttavia pendenti. La disposizione 
degli animi era allora anche cangiata. Le gravissime scUgure piombate 
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sulla Casa J'Audiia per ! luttuosi arrcalmeDli dell' amo 1799, e l'ama- 
rezza in cui ziveva una illustre famiglia un tempo tanto potente, areva 
raffreddato il risentimento generato dalle antiche prepotenze , ed ecci- 
tato un compatimento ed un sentimento di considerazione. V'alga il rcro 
ia qnel frangente ben tristo per la Casa d' Aiulria i Uureslini non solo 
si guardarono dall' aggravare vie più li suoi malanni ; ma si prestarono 
anche di tutto cuore a salvarle dalla conGseazione tutto ciò che avessu 
potuto dipendere dalla loro cooperazione. 

La pioposla quindi di nn accomodamento fu da essi bene accolta 
e da me applaudita perehò la mia maniera di j ensaro è stata avversa 
sempre ai litigj , ed anche perchè una raglouevole transazione avrebbe 
portato un piu sollecito miglioramento agl' interessi comunali ed allo 
stato della popolazione. Si aprirono quindi le trattative e le discussioni 
tra me e gli Avvocati del Duca con reciproca buona intenzione c buona 
fede. K perchè il rìsultamcnto di esso fosse stato più sicuro , si preso 
una misura la quale ri usci utilissima. Per que' punti nc' quali le opinioni 
c le preti nsiuni rispiltive non avessero potuto ravvicinarsi , si prese di 
accordo per conciliatore un uori.o sommo , cioè il chiarissimo D. Fran- 
cesco Ricciardi cehbrc Avvocato allora, di cui ho innanzi parlato con 
quella lamie eh' è ben dovuta alla sua illustre e veneranda memoria. 

Se la Casa d'Andria avesse dovuto a rigor di Diritto restituire tutte 
le somme strappate alla Università, ed alla misera popolazione di Ruvo 
a forza di usurpazioni cd estorsioni , non sarebbe al certo bastato il 
doppio, o il triplo de beni che allora possedeva. Ma il portare le pre- 
tensioni lant' oltre sarebbe stato lo stesso che nulla voler combinare. 
Gli affari di questa specie non gli ho mai veduti terminati altrimenti 
che coir essersi alzata la mano sul passato. La stessa Commissione delle 
cause feudali , contro la quale hanno gridato Unito i Baroni , tagliava 
senza risparmio , e spesso anche ccn eccesso sul presente ; ma era iu- 
d^lgentls^'iula sul passato. Come e donde appianarsi i guasti immensi 
recati alle popolazioni dai vizj intrinseci del sistema feudale, dalla ra- 
gion de' tempi , c dalla debolezza del Governo dei Viceré per le pre- 
potenze de' Magnati? Oltre che come liquidarsi le somme suddette do- 
po esserne jiassatl secoli interi ? Ove tiovarsi i documenti opportuni a 
poterne fare la liquidazione ? 
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Con qaeste Twlulc , dopo Innglic Jiscnssioni fu ds me combinaU 
una transazione , la quale , mentre fece scomparire tutti gli abusi , e 
tutte le USUI paiioni della feudalith , portò anche una qualche ripara- 
zione de’ guasti passati che le circostanze poterono pcrmcllcre. Nell’ac- 
cordo combinato non furono compresi i due ultimi giudiij relativi alla 
difesa un tempo comunale, cd ai terreni del Monte della Pietà , per i 
quali non era il processo ancora pienamente istruito. Per gli altri capi 
fu la convenzione consegnata per giusti motivi in due fogli distinti. In 
uno di essi furono convenuti i seguenti articoli 

I. Fu restituito ttlla Università il dritto dello »canna"gio. 

II. Si obbligò il Duca di pagare la bonatenenza tanto per lo va- 
sto fondo denominato la Piantata , quanto per gli animali d industria 
che pascolavano nel demanio. 

III. Fu restituito alla Università il magazzino ritagliato quindici 
anni innanzi dalle pubbliche carceri. Rimasero compensate le pigioni 
dovute dal Duca colla spesa (atta per ridurre quel locale ad u»o di 
magazzino. 

IV. Per li frutti e proventi della Giurisdizione della Portolania , 
e de' pesi e misure, e della gabella della giumella delle mandorle, per 
la bonatenenza non pagata fino all’ epoca del catasto dell’anno 1752, e 
per ogni altra pretensione che riguardava il passato , rìnunzìò il Duca 
al preteso credito d’ interessi arretrati nella somma di ducati 25C00, e 
si obbligò inoltre di pagare alla Università ducati cinquemila colla dila- 
zione di venti anni , e corrispondere intanto Fintercsse alla ragione del 
cinque per cento franchi di ogni ritenuta. 

V. Rispetto ai moliui si ebbe per vero I. Che sì erano questi edi- 
ficati sul suolo cd accanto all' antica muraglia della città. II. Che la 
spesa delle nuove fabbriche occorse, delle macchine c degli animali alle 
stesse addetti si era fatta dalla Casa d’ Andrìa. IH. Che il dritto prói- 
bìlìvo di essi lo aveva costituito la Univcrs'rtà nell’ anno 16 15 per la 
propria utilità. IV. Che tal privativa era utile mantenerla per assicu- 
rare e facilitare la esazione della gabella della farina. 

Si convenne quindi che avesse il Duca continuato a ritenere tanta 
i molìni che la privativa di essi come una privativa comunale, con pa- 
gare alla Università annui ducati trecento dal dì quattro M.iggio IStX'r 
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in aranti per terzo e senza rcruna ritennla. Si obbligò inoltre di man- 
tenere i molini sempre in buono stato di serrizio , senza potersi mai 
alterare la prestazione di grana sedici a tomolo per la macina. ^ 

Li premessi articoli di convenzione furono applauditi ed appro- 
vati dalla Università col pubblico Parlamento del dì 20 Gennajo 1805. 
Furono dopo ciò presentati al Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria per ottenerne 1’ approvazione. Quel Tribunale gli omologò con suo 
decreto di expedit del dì 24 Aprile 1805. Dopo ciò ne fu stipulato 
pubblico strumento nel dì 21 Agosto 1805 dal Notajo D. Antonio di 
Marino di Napoli. 

Nell’ altro foglio fu premessa una dichiarazione che senza venirsi 
ad una formale definizione della qualità del demanio di Ruvo , si ve- 
nivano a prendere i seguenU temperamenti. 

I. Si convenne che le così dette parate delle mnrge fossero rima- 
ste sullo stesso piede in cui si trovavano , senza che si avessero potuto 
giammai nò ampliare , nè restringere. 

II. Fu dichiarato che nella continenza di esse si trovavano molte 
possessioni e terre semioatorie de' pa^icolari e de’ Luoghi pii. Fu quindi 
permesso ai proprietarj di esse di formare , senza pagamento alcuno , 
una mezzana per uso degli animali addetti alla eollnra della estensione 
non maggiore di quella che accordano le Istruzioni Doganali e 1’ uso di 
Puglia. La stessa facoltà fu accordala a tolti li proprietarj di masserie 
di semina site nello intero demanio di Ruvo. 

III. In compensamento del dritto che avesse potuto competere alla 
Università e cittadini di Ruvo sui luoghi inclusi nelle parale , si obbligò 
il Duca di pagare alla cassa comunale annoi ducati mille e cinquecento 
dal mese di Maggio dell’.anno 1805 in avanti. Si convenne che b som- 
ma suddetta non avesse potuto giammai* nè diminuirsi , nè accrescersi 
per qualunque pretesto o causa , ancor che i prezzi degli erbaggi ve- 
nissero ad elevarsi o ribassarsi , ed ove anche la Casa d’ Andria venisse 
a dire di non aver trovato a locargli. 

IV. Rispetto alla fida de’lbreslicri che la Casa d’ Andria stava eser- 
citando in tutto il demanio fu stabilito in primo luogo per regola gene- 
rale che non avesse potuto esercitarsi altrimenti che dopo essersi prov- 
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vcJulo prima al pascolo degli animali de’ citladini. Rimase questa in 
secondo luogo assolutamente >ietata ed inibita ne’ terreni appnlronati 
tapto seminatoij che incolti sili nel demanio (*). 

V. La stessa disposixìono fu estesa anche ai terreni seminator] de’ 
particolari e de' Luoghi pii siti nella contrada delle murge, non eccet- 
tuati quelli inclusi nelle parate , i quali nel tempo estivo rimangono 
aperti ("). 

Li premessi articoli furono del pari applauditi ed approvati col 
precitato parlamento del di 20 Gcnnajo 1805. Quindi dopo esser stati 
omologati dal Tribunale della Regia Camera della Sommaria nel dì 2's 
Aprile 1803, come innanzi si c detto , gli altri articoli contenuti nel pri- 
mo foglio fu questo secondo foglio consegnato in un pubblico strumento 
del dì 2 Maggio del predetto anno stipulato dallo stesso Notajo D. An- 
tonio di Marino di Napoli^ 

Ma perche cotcsta seconda convenzione non fu presentata anche al- 
l'approvazione del Tribunale della Regia Camera della Sommaria come 
si era fatto ]ter la prima? Eccolo. Si riflette che la materia clic ne for- 
mava r oggetto era ogni dì alle mani dell’ Avvocato fiscale del Tribu- 
nale suddetto. Nella narrativa inoltre della stessa convenziono non aveva 
potuto farsi a meno dà parlarsi dello pretensioni del Regio Tavoliere c 
de’ suoi 1-ocati sul demanio dello murge di Rovo. 

Ove dunque si fosse ciò avvertito daVT Atvocato fiscale , forse e 


(*) Si noli die con questo ariicolo rimase abolita col fatto la fiJ.t lidie cinque 
vastissime contraile ilrmaniali denominate le maliite , le ilrappeie , le ralle , moli- 
serino e he! luogo , perdili in esse il terreno è tulto af patronato eil occupato 
dalle masserie di semina de’ cittadini. 

(”) Per effetto di questo patto dall'anno i8o5 in poi non sono piti venuti fi- 
dalar j forestieri del Barone nella contrada delle murge , e quel pascolo estivo pre- 
ziosissimo ò rimasto, per lo intero al pieno comodo de'ciltadiui. Stabilita col patto 
IV la preferenza degli animali de' cittadini , ed inibito col patto quinto nelle murgo 
la (Ida su i terreni seminalorj de' particolari c de' Ltiogbi pii die sono sparsi in tutti 
i punii di quella contrada , si venne a rendere impossibile l' ingresso de* fidatarj fo- 
restieri in tutta la coiitinenz.a delle murge , e quindi fin'i da se stessa la fida degli 
animali forestieri. 


Digitized by Google 


2d5 

senza forse il Regio Tavoliere ed i Locati sarebbero stali messi in causa. 
Si sarebbe risveglìaU di nuovo a tal modo uu' annosa quislione die for- 
tunatamente dormiva da moltissimi lustri , e sarebbe rimasta da cote- 
sto Incidente Arrestata ed intorbidata una convenzione die ba recato al- 
la città ed alla popolazione di Ruvo vantaggi immensi. £ perebà no sia 
di ciò ognuno persuaso, e chi non lo ba capito ancora lo capisca, ecco 
le vedute die me la suggerirono. 

Due erano le quistioni che si elevavano .sul demanio delle murge. 
La prima se era qnesto un demanio feudale o comunale. La seconda se 
in ogni caso si potevano sostenere dalla Casa d' Andria le cosi dette 
jìaralCf o siano le cbiusore di una buona porzioue dell'erba vernina di 
esso che vendeva a suo proClto. 

Per la prima quislione si sosteneva da me la qualità comunale di 
quel demanio con lutti quelli argomenti che potevano suggerirmi i miei 
deboli talenti. Ma , mi piace la verità , cotesti argomenti venivamo in 
conflitto col fatto permanente' e col possesso immemorabile che la Casa 
d’ Andria allegava prendendo ragiono dal contratto passato nell' an- 
no 1473 tra il Re Ferdinando 1 di Aragona, e Pirro del Ralzo Duca 
di Venosa e Conte di Ruvo, di cui ho innanzi lungamente ragionato alla 
pagina 214 e 215. Ix; stesse parale duU'crba vernina, comunque abusive, 
c ’I dritto di fida esercitato dalla Casa d Andria nella contrada delle 
murge costituivano anche una pruova di quel possesso antichissimo che 
la stessa allegava. 

Per tutti gli altri capi dedotti gl' interessanti documenti rinvenuti 
mi avevano fornito un materiale sufliciente per poter dimostrare o la 
usurpazione de' dritti comunali u 1' abuso della feudalità. Ma per le 
murge, malgrado le più estese ed accurato ricerche praticate, nulla mi 
si era presentato dì positivo c di concludente. In tal posizione non mi 
mancava il tatto per calcolare che un posaessq^accreditato c garantito 
da una rimota antichità , riconosciuto anthe dal Re Ferdinando 1 di 
Aragona , e non fiaccato* da documenti solidi e robusti avrebbe potato 
imporre ai Magistrali, cd avrei potuto per questo assunto rimaner suc- 
cumbcnle. 

Quindi nella trattativa aperta per un accomodamento feci uso della 
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destrezza e dell' arte. M' ingegnai principalmente di trarre partito dalla 
seconda quislione , ore redcra dal apio canto una snperioriUi decisa. 
Data anche per vera la qualità feudale del demanio delle mnrge, giu- 
sta r avTcrsa posizione , non avrebbe potuto augurarsi gUhnmai la Casa 
d' Andria di poter sostenere le parate a dispetto delle antiche leggi che 
vietavano rigorosamente ai Baroni la chiusura di qualunque parte de’ 
<lemanj feudali in pregiudizio degli usi civici cbe spettavano alle popo- 
lazioni. Sull' apertura delle parate quindi vigorosamente da me s’ insi- 
steva ; ma non era questo cbe no falso attacco che non era aflaito mio 
proponimento spingerlo innanzi da senno e fino all’ estremo. 

Vedeva bene che se la causa si fosse portata alla decisione , le 
parate si sarebbero aperte , c la Casa d’ Andria avrebbe perduto il con- 
siderevole profitto di piò migliaja di ducati l' anno che ne ritraeva. Ma 
r apertura di esse sarebbe tornata a vantaggio de' soli proprietarj di 
animali d' industrie che avrebbero avuto nelle murge un libero e largo 
pascolo. Il maggior numero però di eotesli Signori , sia per avarizia 
o melensaggine , sìa per non disgustare la Casa d' Andria , ninna parte 
aveva voluto prendere a questa laudabile impresa. Non meritava quindi 
di coglierne il frutto e dì sedere ad una lauta mensa preparata col risico 
c colla borsa altrui. 

Per altro lato le mie vedute erano dirette a rendere la conven- 
zione profittevole principalmente alla cassa comunale , poiché era co- 
me lo sono tuttavìa convinto cbe quando questa è nello stato di opu- 
lenza , il vantaggio che ne risulta viene a diffondersi sulla intera po- 
polazione, il bene della quale mi era principalmente a cuore. Coll' avere 
quindi minacciate fortemente le parate cbe costitnivano il punto piò de- 
bole per la Cosa d' Andria, obbligai li suoi Avvocati a rendersi meno 
esigenti nella quislione sulla qualità del demanio suddetto, nella quale, 
non senza un fondamenit forse di ragione , si credevano piò forti. La 
C asa d' Andria, per non persbre del tutto la rendita considerevole delle 
parate , fu obbligata a dividerla colla Univeràità e dovè condiscendere 
per forza a dame alla stessa la rilevante somma di annui ducati mille 
e cinquecento. 

A questo scopo erano diretta le mie linee. Se la eausa ti fotte de- 
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cìsa per tramiles jurit le parate «arcbbero saltate per aria. Ma qoal gua- 
dagno vi avrebbe latto la cassa comunale? Coll' avere perù obbligata la 
Casa d’ Andria a dividere la rendita di esse , oltre il profitto che la 
Università vi ba latto , è venata anche ad acquistare per convenziono 
nella contrada delle mnrge quella ragione di condominio che nìuon sicu- 
rezza vi era che avesse potuto conseguirla per le vie giudiz'iali. 

Cotesto dritto 1’ ha messa in grado d' imporre so gli animali de’ 
cittadini che vauno ivi ora a pascolare una tassa che ha preso il nomo 
di dritto civico. Frutta questa alta cassa comunale annui ducati duemi- 
la , i quali uniti agli annui ducati mille e cinquecento convenuti per le 
parate formano la somma ben vistosa di annui ducuti tremila e cinque- 
cento che la Università viene ora a ritrarre da quelle murge che non 
poteva prima neppur guardarle da lontano. 

Ma se la nostra città non avesse a tal modo acquistato il condo- 
minio di quella contrada, e le parate fossero rimaste ajierte al libero uso 
degli animali de’ cittadini per effetto di un decreto del Giudice, avrebbe 
potuto forse imporre la tassa suddetta ? No certamente. Possono i Co- 
muni aver questo dritto ne’ demanj proprj e fino ad un certo segno , 
non già negli antichi demanj feudali , ne' quali ciascuno de' cittadini era 
ammesso a pascolare coi suoi animali per dritto proprio. 

Il dritto che le novelle leggi hanno accordato ai Comuni rispetto ai 
demanj feudali è stato quello della divisione. £ bene se non vi fosse stata 
la convenzioue dell' unno 1805 e'I demanio delle mnrge avesse dovnto di- 
vidersi tra il Barone e la Università, cosa a quest’ ultima avrebbe po- 
tuto spettarne? Avrebbe potuto averne il quarto, o lutto al più il terzo, 
come fu deciso per lo Bosco di Ruvo dal fu dottissimo e rispettabile 
Consigliere D. Domenico Acclavio Commessario allora per la divisione 
de' demanj di quella Provincia. L’ erbaggio degli altri due terzi sarebbe 
rimasto di libera ed assoluta disposizione del Barone, senza che ì cit- 
tadini vi avessero potuto vantare più alcun dritto. 

Or la predetta tassa di annui ducali duemila si à potuto imporla 
|ierchù per effetto della convenzione dell' anno 1805 gli animali de' cit- 
tadini pascolano nell' inverno in quo' luoghi delle mnrge che sono fuori 
delle parate e nella està , quando quel pascolo è assai più interessante 
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c più ricercato , nella intera continenza di esse. Ma se eotoslo pascolo 
fosse rimasto ristretto al solo terzo di quel demanio , aTrcbl>e potuto 
forse esser tollerabile una tassa di ducati duemila ? 

Per altro lato se quel demanio si fosse diviso nel modo predetto 
tra il Barone e la Università , avrebbero potuto giammai le industrie 
armentizie de’ Ruvestini giugnere a quel grado di floridezza a cui si ve- 
dono ora portate? L'aumento di esse dall anno 1805 finora si può in 
vero dir prodigioso , ed è questo dovuto unicamente alla convenzione 
dell' anno 1 805 che ha messo a disposizione de’ cittadini il pascolo estivo 
interessantissimo e preziosissimo della intera contrada delle murge. Cosa 
si sarebbe fatto col solo terzo di essa 7 Come avrebbero potuto in esso 
luultijilicarsi tanti animali quanti ora se ne vedono nel territorio di Ruvo 7 

Se dunque la convenzione dell' anno 1805 arricchì la Cassa comu- 
nale , accrebbe anche notabilmente l' agiatezza de’ particolari e l'abbon- 
danza della città ovo mancavano prima finanche le carni pe ’l macello. 
Valgano le premesse osservazioni perchè chiunque non è giunto ancora 
a penetrare nel fondo della cosa , possa intendere ciò che allora fu ope- 
rato con pieno accorgimento, valutarlo, rispettarlo, ed esser persuaso 
che dalla osservanza di quella convenzione dipende la floridezza delle 
industrie armentizie Ruvesliiie, 

Passando ora al di più che fu con essa convenuto , e stabilito furono 
prese anche le misure opportune per le devastazioni seguite nel bosco, 
per le quali pendeva, come innanzi si è detto, un giudizio criminale nel 
Tribunale della Regia Camera della Sommaria. Si obbligò dunque il 
Duca per dodici anni continui a non fare in esso entrare alcun forestiere 
nè a legnare nè a pascere 1' erba estiva , onde sotto il pretesto del pa- 
scolo non si fossero tagliate e trasportato le legna. Si obbligò inoltre di 
adoperare tutti i mezzi per far di nuovo rimboscare i luoghi danneggiati. 

Per lo stesso oggetto si convenne anche che per un uguale perioda 
di tempo 1’ uso civico di legnare che competeva ai cittadini per effetto 
del giudicato del S. R. C. dell’anno 1798 si fosse esercitato colla mag- 
giore moderazione possibile, e limitato a que’ designati luoghi meno dan- 
neggiati che si sarebbero di accordo definiti. Furono prese le misure le 
più efficaci per la severa custodia del bosco e per la sorveglianza ne- 
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cessarla. Si stabili clic cbiunqiic fosse stato colpevole della recisioce di 
querce fruttifere sarebbe stato tradotto irremissibilmente innanzi al Tri' 
bunale per farlo condannare alla pena stabilita dalle leggi allora in vigore. 

Ecco come 1' Aiuministrazione comunale di allora che pensava sana- 
mente prendeva edìcacementc a cuore la conservazione del Bosco. E 
ciò lo fece mentre la popolazione di Ruvo per le leggi di quel tempo 
non vi aveva ebe i semplici usi civici contraddetti anche dal Barone , 
e non già quel dritto di proprietà che ba sulla terza parte di esso ora 
acquistato per cITetto delle novelle leggi, dritto il quale avrebbe dovuto 
destare un maggiore interesse della moderna Amministrazione comunale 
per la conservazione del bosco. 

Coi mezzi di sopra espressi osservati ed eseguiti a tutto rigore si 
andò il bosco suddetto a rimettere poco a poco in uno stato plausibile. 
Una buona porzione di esso è ora anche assai migliorata. Ilo detto in- 
nanzi clic non picciole quote del bosco son passate dalle mani de' cen- 
suarj Abruzzesi a ipielle do’ Ruvestini ed altri ricchi proprietarj di quella 
Provincia. Contano essi non solo sull' erba, ma anche sulla ghianda, e 
molto più sulle legna che formano ivi un articolo interessante. 

Quindi per la porzione maggiore che spettò al Duca d'Andria nella 
divisione dc’demanj,si son valuti dell’ articolo 58 della legge del Ta- 
voliere ilei d'i 13 Gcnnajo 1817, col quale è prescritta t affrancazione 
coalliva deìt erba estiva c di qualunque altro dritto a cui vanno soggetti l 
terreni del Tavoliere. Affrancata dunque la sintonica, c'I dritto di legn.vre 
rimasto al Duca d' Andria sulle porzioni suddette , le lian fatte e le fanno 
diligentemente custodire , e si vedono quindi ben rimboscate. 

Non c però cosi per Ir carri trentatre risegati a favore del Comune 
nella divisione de’ demanj. Quella porzione del bosco suddetto si ò me- 
nata e si sta menando alla distruzione totale. La Casa d’ .\ndria prima 
dell’ anno 1797 ne fece recidere i rami per far danaro. Ora si stanno 
tagliando anche i tronchi dalle radici senza che la cassa comunale ue 
tragga alcun profitto ! Cotesto guasto doloroso che cade sotto i sensi di 
chiunque volesse prendersi il fastidio di verificarlo , si trova anche piena- 
mente pruovato con un processo formato nell' anno 1 837 ad istanza del 
fu Sindaco D. Pietro Cotogno che nell’ entrare nell’ amministrazione volle 
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poni in cantcla , onde i danni suddetti non fossero stati imputati alla 
sua poca vigilanza. Questo processo sta nella Intendenza di Bari, e qua- 
le n’ ò stato il risullamento 7 

Quel bosco ebe dar potrebbe alla cassa comunale quella stessa ren- 
dita vistosa e sicura che sta dando la porzione maggiore di esso spet- 
tata al Duca d' Andria , cosa frutta alla stessa 7 Da un rapporto del 
dt 17 Aprile 1838 diretto dal Sig. Intendente della Provincia a S. E. 
il Ministro dell’ Interno, e dai conti del Cassiere comunale risalta che 
in un decennio dall'anno 182G all'anno 183G l'introito fu di ducati 
2800. 38 , e Y esito per Io contributo fondiario , e 1 soldo de’ guarda- 
boschi fu di ducati 2840. Bel negozio in vero! E questa a buon con- 
to una proprieU che la moderna amministrazione comunale vuol ritenerla 
unicamente per farla finire di distruggere ed annientare ! 

Per chi dunque mi battei nell’ ardua quistione eh’ ebbi a sostenere 
nel S. R. C. nell' anno 1798 per gli usi civici del bosco di Ruvo, se 
la vittoria allora riportata , in vece di accrescere i proventi della cassa 
comunale deve servire ad una distruttrice depredazione! È questo però 
un discorso troppo spiacevole , il quale esige un più largo sviluppa- 
mento , che non potendo aver luogo in un cenno isterico , lo riserbo 
ad altro mio lavoro. 

Terminati nel modo di sopra esposto tutti i giudizj dedotti nel- 
l’anno 1797 , vi rimasero soltanto quelli istituiti nell'anno 1804 per 
i terreni del Monte della Pietà « per I’ antica difesa comunale. Questi 
due giudizj dal Tribunale della Regia Camera della Sommaria passarono 
alla Commissione delle 'esose feudali istallata ne’ primi anni del decen- 
nio del Governo Militare. Per i terreni del Monto della Pietà vedendo 
il Duca che gli mancava qualunque documento per potergli ritenere, gli 
rilasciò volontariamente , e fini la lite. 

Per li carri ventotto della difesa vi fu larga discussione tanto sul- 
r azione principale della nullità de’ contratti dal Doca allegati , quanto 
sulla dimanda subordinata della reinlegm in vigor della Prammatica XVIII 
De adminislralione Vniversilatum. • 

La Commissione feudale voleva far presto. Per far pesto piu d’ ona 
volta arbitrava. Le piacque in questo rincontro di seguire il giudizio 
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di Salomone. La difeaa suddetta fa divisa in dne parti ngnalì. Qaclla 
pia vicina all' abitato fu data alla nostra cilUi. L' altra rimase al Duca. 
IjS porzione attribuita alla citU non rende meno di annui ducati mille 
e dugento , ma pnò rendere anche più. 

Con questo giudicato della Commissione feudale rimasero esauriti 
tutti i giudizj da me diretti. Lascio ora ai miei concittadini il confron~ 
to tra le operazioni dell'anno 1750, e quelle dell’ anno 1797. 

CAPO XIV. 

. Fatti principali avvenuti nella città di Rovo ■> 
dalla Jine del tecolo XFIII in poi. 


Dopo aver parlato del risnltamento de’ giudizj promossi contro la 
Casa Baronale , il quale benché seguito in epoche diverse esigeva un 
prospetto continuato , do un passo indietro per ripigliare il filo degli 
avTcoiroenti li più importanti che hanno avuto luogo nella nostra città 
dalla fine del secolo XVIII io poi. Prima dell’ epoca troppo infausta e 
memoranda dell’anno 1799 che pose a soqquadro tutto il Regno , ed 
ha lasciate delle piaghe che non hanno potuto ancora rimarginarsi , fu 
in Ruvo eseguita una operazione molto utile all' agricoltura. 

Vi sono in quella città diverse Confraternite e Monti addetti al 
sollievo de' poveri , i quali secondo la Polizia di quel tempo erano sotto 
la tutela di quel Tribunale che portava il nome di Triiunale Misto , 
perchè composto di Magistrati in parte secolari ed in parte Ecclesia- 
stici. Erano cotesti Corpi Morali molto ricchi di beni fondi e special- 
mente di vigne , le quali hanno bisogno di una cura o vigilanza par- 
ticolare. Amministrate però coleste proprietà da persone le quali non 
pptevaoo avere un interesse diretto al miglioramento di esse , dovevano 
per necessità andare in discapito , come avviene a tutte le proprietà fon- 
diarie de’ Corpi Morali , le quali hanno proprietà!) che non possono am- 
ministrarle da loro stosai. 
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Si prese U saggia risoluzìooc di concedere li fondi suddetti in en- 
iileusi perpetua. Si Tolle a tal modo assicurare io primo luogo una rea* 
dita certa , la quale non avesse potuto mai discapitare sia per la poca 
fedeltà ed esattezza degli Amministratori , sia per la poca diligenza di 
essi. Si pensò anche a promuoverne con questo mezzo il miglioramento 
il quale oltre la pubblica utilità che veniva a risultarne, assicurava vie 
più la rendita de' canoni colitcutici che sarebbero andati a costituirsi. 
Fu la cosa in vero molto bene ideata tanto sotto i precitati rapporti , 
quanto sotto quello del maggior vantaggio ebe reca allo Stato la molti- 
plicazione de’ piccioli proprictarj. 

Fu di tale operazione incaricato un Uomo di legge nostro concit- 
tadino dotato di bei talenti c cognizioni , di somma probità , c di un 
impegno sempre deciso pe 1 bene pubblico. Fu questi il Signor Com- 
mendatore D. Antonio Sancio , il quale dopo avere occupate altre lu- 
minose cariche sostenute con somma laude e rettitudine , è oggi Inten- 
dente della Provincia di Napoli e mio rispettabile amico (*). La menò 
egli ad effetto col massimo zelo, e'I risultamcnto è stato brillaotissimo, 
poichìi que’ fondi i quali erano condannati all' abbandono , si videro in 
pochi anni risorti ad uno stato floridissimo. Fu questo il primo passo 
che ivi si dio a quel progresso dell' agricoltura , eh’ è andato dappoi 
sempre più innanzi in un modo meraviglioso. 

M eutre coleste opcrazioai fcliccmGDtc scguiTano gìuosc V epoca fu* 
tale deir anno 1700. Era lo allora, come inoanzi ho detto, Avvocalo 
della nostra città nc' TrìbunaU di Napoli , c si trovavano nel nuissioìo 
fervore i giudizj avviati contro la Cosa d" Andria. Le persone sagge cd 

(*) Mi pregio di quest' aulica amicizia di làmiglie. Il fu Canonico Teologo 
D. Gimeppe Sancio , Zio Palertio del Commendatore D. Antonio cd uomo dottÌ5<ì. 
mo , mi diè il S, Battesimo e fu il Direttore de' miri primi aludj dì Umanità, uè' 
quali fui istituito in Ruvo da un Prete chiamato D. Angiolo Consolo , die se nc 
occupò colla massima cura cd impegno, di cui lon grato e riconoscente alla di lui 
memoria. La stessa riconoscenia Krbo al detto mio Compare Canonico Teologo San. 
ciò che ogni mese io preseoia dei dello mio maestro prendeva conto del mio pro« 
fitto e dava allo stesso la opportoaa direzione per la mia istriuìone. 


Digitized by Google 


s63 

impegnale al vero bene della comune Patria eh' erano allora alla testa 
del GoTemo Municipale, nelle cose le più importanti dipenderano sem- 
pre dai miei consigli e dalla mia direzione. 

Alla fine del mese di Gennajo dell' anno suddetto 1' Armata Fran- 
cese era entrata già in Napoli sotto il comando del Generale Champìon- 
net dopo la terrìbile anarchìa che aTeva preceduto l' ingresso di essa. 
Anunaestrato da ciò eh' era avvenuto qui ed io altri luoghi credei op- 
portuno tenerne di tutto avvertito il Sindaco di quel tempo, e raccoman- 
dargli fortemente che avesse badato bene a prendere le misure lo più ef- 
ficaci per prevenire qualunque disordine e mantenere la pubblica tran- 
quillità. Gl' inculcai principalmente e con calore che non avesse permessa 
allatto alcuna novità , e che avesse &tto rimaner le cose nello stesso 
piede in cui si trovavano , ed atteso l’ andamento naturale e regolare 
degli avvenimenti. 

Sventuratamente però la mia lettera scrìtta al Sindaco in questi 
sensi soffri un ritardo di posta. Capitarono intanto altre lettere o so- 
verchiamente calde o poco prudenti , le quali inculcavano la sollecita 
piantazione di quell'albero senza radici che i Francesi dell’anno 1799 
propagavano da per tutto per produrre soltanto il frutto delle civili di- 
scordie , delle sedizioni , delle rivalità ed aggressioni reciproche tra 
quelle Popolazioni che avevano inalberato insegne diverse. 

Le lettere suddette fecero nuncar la riOessione c diedero no forte 
impulso alla piantazione di quell' albero che generò ben presto que’ di- 
sordini che si era da me cercato di prevenire. La operazione suddetta 
per altro segui senza il minimo mal umore del popolo Rnvestino per 
se stesso docile e tranquillo. Anzi i popolari medesimi per una mera 
vaghezza di novità si offerirono a tagliare e trasportare nella città uno 
degli alti cipressi che stavano nel Convento de' Cappuccini fuori dell’ abi- 
tato , il quale si foce servire all’ uopo con ben tristo augurio. 

Nc’ tempi di turbolenze non mancano uomini o malvagi o ciarlie- 
ri , i quali si dilettano di spargere notizie allarmanti. Si era stabilito 
a Ruvo un Maestro armiere nativo di Corato chiamato Ciro Giacomo 
volgarmente detto Ciriaco. Qualche giorno dopo la piantazione dell’ al- 
bero si era costui recato nella città di Troni sia per le sue (accende , 


Digitized by Google 


e64 

sia piuttosto con cattiva c maligoa iotenziooe. Al ritorno da Trani di- 
vulgò la falsa noliaia di' erano alla marina sbarcati gl’ Inglesi , i quali 
cannoneggiavano c bombardavano quelle città che avevano piantato l'al- 
bero. 

Il Popolo non calcola la vcrisimigliansa o inveriaimiglianta delle 
cose che si dicono , e come bene osserva Cornelio Tacito , faedi cin- 
tale ad accijiicnda, credendaque omnia vera ti iritlia eunt (i). Spaven- 
tato il basso Popolo di Ruvo dal timore delle cannonale e delle bombe 
Inglesi eh' crono lontane mille miglia , cominciò a tamnltnare e corse a 
furia a tagliar l’albero. E poiché i Popolari non avevano capito per 
nulla cosa cotesto albero fosse significato , ragionavano nel modo che 
siegue : Giacché t Galantuomini hanno voluto piantar t albero , avreb- 
bero potuto porre in cima di etto ima parrucca e non già la coppola 
che portiam o noi. A questo modo avrebbero veduto gl Inglesi che si era 
lo stesso piatitalo dalle parrucche e non già dal Popolo. 

Cosa è il ragionare della Rivoluzione qualunque sia il colore che 
questa prenda ! Un discorso di tal fatta intanto pruova che la massa del 
popolo fu spiata , non da cattiva intenzione , ma unicamente dal timo- 
re. Non mancarono però uomini perversi e turbolenti , i quali per poter 
dominare comandare e depredare , profittarono di quel fermento , tra- 
viarono il popolo e posero la città in una perfetta anarchia. Non fu 
quindi piii rispettato nò il Sindaco, né il Regio Governatore e Giudi- 
ce (•) , il quale temendo della propria vita , ebbe a fuggirsene. Non 
costò poco agli nomini dabbene ed agli Ecclesiastici l'impedire, durantu 
lo stato di anarchia , quello spargimento di sangue di cui si erano mac- 
chiati altri luoghi della Provincia. Si ebbe però molto a stentare per 
salvar la vita ad un povero Notajo incaricato della esazione delle con- 
tribuzioni che si pagavano allo Stato. Ninna parte costui aveva avuta 


(l) Tacitus Jlistoriarum lib. I. 

('J Comunque il Duca d'Andria avesse avuta in Ruvo la Giurisdisione Ovile 
e Criminale, aveva il Re sospesa in quell' epoca la Giurisdizione di diversi Feuda- 
tarj tra i quali anche del Duca d' Andria. Ecco il perche vi era aUora in Ruvo uu 
Governatore e Giudice destinato dal Re. 
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•Ila pianlazioDe dell'albero, e non era fallo per qnalanqae opinione po- 
lilica. Ma pc ’l solo odio del suo spiacevole ulUzio Toletano gli anar- 
chisli bruciarlo vivo. 

Queste nolizie amareggiarono ollremodo il mio spirilo. Interessava 
mollo i Francesi la occupazione delle Puglie ove vi craiiu dello cillk 
insorle. Fu risoluta la spedizione di una colonna di tremila uomini co- 
mandata dal Generale Du/icnit. La mia patria mi era cara , come cari 
anche mi erano li mici genitori ebe stavano in Ruvo colle mie sorelle 
allora nubili. Conosceva bene come i Francesi dell’anno 1799 tratta- 
vano le città che davano loro la occasione di adoperar la forza. 

Venni anche a sapere che il fu Conte di Ruvo Ettore Carafa il 
giovane emigrato dal Regno per causa di opinioni politiche, c rientrato 
in esso per sua fatale sventura al seguilo dell' armata Francese, andava 
a far parte della colonna che partir doveva per lo Puglie coi soldati di 
una nuova legione che si stava da lui formando dai militari dello sban- 
dato esercito del Re, c da altra gente collettizia degli Abruzzi, c dello 
altre Provincie del Regno. Non poteva certamente crederlo amico de'Ru- 
veslini, c molto meno della mia famiglia attese le liti promosse contro 
la sna Casa in parte decise c da me guadagnate , cd in porlo tuttavia 
pendenti come innanzi ho detto. 

Questi rillcssi mi spioseio fortemente a determinarmi di rischiar la 
mia vita in quo' tempi torbidi , c partir per Ruvo prima che i Fran- 
cesi fossero giunti nella Provincia di Rari , onde tentare lutti i mezzi 
per rimettere in quella città il buou ordiue e la calma , c salvare a tal 
modo la mia Patria cd i mici cari genitori , por i quali avrei versato 
fino all’ ultima stilla il mio sangue , da que’ disastri elio avreUvero po- 
tuto essere la conseguenza dello stalo di perturbazione in cui si sla- 
va. Partii quindi da Napoli nel mese di Febbrajo dell’ anno 1799 col 
fu mio fratello Giulio. Era egli allora Tenente del quarto Reggimento 
de' Cacciatori del disciolto esercito del Re Ferdinando, giovane di straor- 
dinario coraggio , c che si era molto distinto nella infelice campagna 
dell’anno 1799. Si uni con noi anche qualche altro giovano Ruvcslino 
che slava in Napoli animato dagli stessi sentimenti. 

Credei perù cosa prudente il non ondare direttamente a Ruvo. Ti- 
. 34 
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rammo bensì a Spinazzola in casa dì una mìa sorella ìtì maritata. Presi 
di là le notizie esatte dello stalo in cai si trovaTa la nostra città, e delle 
disposizioni in coi era la sana parte degli abitanti di essa che la for- 
mavano il Clero i Galantuomini ed i Proprietarj. Venni ad assicurar- 
mi eh’ erano essi rimasti sorpresi compressi e schiacciati da un som- 
movimento popolare non prevedalo. Erano però intolleranti di stare sotto 
il comando ed a discrezione di pochi bricconi idioti e bestiali, poiché 
si sa che il Popolaccio aul viliter urvtt , aut superòe imperai. Erano 
quindi dispostissimi ad una vigorosa risoluzione che avesse rimesse le 
cose di nuovo nel loro antico stato regolare. 

Assicuratomi di queste disposizioni e combinato l’occorrente per 
via di lettere segretamente, montai a cavallo coi miei compagni di viag- 
gio e partimmo da Spinazzola al far della notte , per poterci trovare 
nelle vicinanze di Rovo allo spuntar del giorno , essendovi tra 1’ uno e 
r altro luogo la distanza di ventiquattro miglia. Giunti nel luogo com- 
binato e designato, trovai alcuni Gentiluomini Ruveslini, ed altre per- 
sone armate di loro fiducia e tutti a cavallo. Erano essi usciti cheta- 
mente la notte dalla città per venirci incontro. Tutti uniti entrammo in 
essa di buon mattino quando il popolo n’ era ascilo pe 1 solito lavoro 
della campagna. 

La prima operazione fu quella di situarsi una guardia al campanile 
della Chiesa Cattedrale. Si fece cosi per impedirsi che si fossero suo- 
nate le campane a stormo , giusta le istruzioni date dai Capi rivoltaosi 
nel caso di qualunque novità, onde richiamare nella città il popolo sparso 
per la campagna. Si trattava di un colpo di mano abbastanza rischioso. 
Vi bisognava tutta la celerità per non farsi sorprendere da una molti- 
tudine male avvezza ed abituata da trenta giorni e più a comandare c 
far da padrona , poiché Neo cunclaliott» opu* vii perieulotior tU quiety 
quam temeritas (7^. 

In meno di tre ore fu riunita una Gnardia civica abbastanza forte 
c numerosa composta dai Galantuomini , dai proprietarj , dai negozianti 
c dai capi artieri di buona morale e di conosciuta probità. Tra tutti co- 


(VJ Taciliu Jlùlor. lib. /. 
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storo tì erano parecclii buoni cacciatori avrczsi al maneggio delle armi 
e quindi temuti anche dal Popolo. La Guardia suddetta occupò subito 
la pubblica piazza e fissò ivi il suo corpo di guardia, senza perdere di 
Tcd'uta qualche altro sito importante della cittò. 

Erano allora giunti colà i soldati RuTcstinl sbandati dal disciolto 
esercito del Re. Si rifletté che quanto sarebbe stato pericoloso il lasciare 
questa gente a discrezione di se stessa e senza occupazione alcuna, al- 
trettanto sarebbe stato utile l' impegnarla al serrizio della città per lo 
mantenimento del buon ordine, al che era condocente una forza regolare 
e.disciplinata. Fu dunque risoluto di prendersi i migliori de' soldati sud- 
detti ed unirgli alla Guardia cìtìcu pagandosi a ciascuno di essi car- 
lini tre al giorno. E poiché mancarano i fondi per pagarsi loro i soldi 
dalla cassa comunale , si supplì con una soscrizionc Tolontaria di tutti 
i possidenti. Questa misura fu utilissima , poiché i soldati suddetti si 
prestarono con fedeltà zelo e fermezza al mantenimento del buon or- 
dine. A misura che dopo il Tcspro si andò ritirando il Popolo dalla 
campagna nella città rlniancTa attonito , ma senza dir motto , del nuovo 
ordine di cose che trovava in essa stabilito. Non vedeva più nella pub- 
blica Piazza i Capi rivoltuosi che davano ordini e contrordini, ma bensì 
le legittime Autorità locali che avevano una forza imponente per farsi 
rispettare ed ubbidire. Essendo però il popolo suddetto per suo carat- 
tere docile c non turbolento , non istcntò molto a ritornare alle antiche 
abitudini. Ne rimasero però molto indispettiti i Capi tumultuanti ai quali 
era dolce il dominare il comandare e '1 far danaro. Ma il loro mal 
umore fu inutile e vennero obbligati a rinunziare alla loro catUva inten- 
zione o di buona voglia o colla forza. 

Era indispensabile anche rimettersi l’ amministrazione della giusti- 
zia senza la quale non vi può essere né tranquillità interna , nè buon 
ordine. Il Regio Governatore e Giudice era scomparso a causa dell’anar- 
chia. Si trovava allora quella Provincia abbandonata a se stessa c senza 
le Autorità superiori alle quali avesse potuto ricorrersi per farlo sup- 
plire. Il Capo Politico di essa o sia il Preside che risedeva a Trani , 
ed i Magistrali di quella Regia Udienza Provinciale di cui il Preside 
era anche il Capo , erano stali sparpagliali dalla feroce e sanguinaria 
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inarcllia suscitata in quella citlh dalla gente marinaresca di’ era iri al- 
lora numerosissima. Se ne tenne quindi discorso a Monsignor Vescovo. 

Ileggeva allora la Cattedra Vescovile di Ruvo Monsignor D. Pie- 
tro Ruggieri uomo clulibene c di rette inteniioni. Ei nel di seguente a 
queU'ora die il Popolo era più alTullato si recò nella pubblica Piazza 
aecumpognalo dalle Itigiiiiii dei suo Clero, C predicò insinuando a tutti 
culle massime del Vangelo la pace la tranquillità il buon ordine, e U 
ubbidienza alle Autorità legittime. In presenza di Monsignor Vescovo si 
jarlò anclic al Popolo iaiilo dal Sindaco clic da me sulla necessità eba 
correva di supplirsi ebi avesse amministrata la giustizia in luogo del Re- 
gio Governatore c Giudice di' era stato costretto ad alloutanarsi da Ruvo. 

Rammento rolla massima compiacenza ebe tanto in quella occasione 
quan'o in ogni altra vennero dalla Pojiolaziunc di Ruvo accolti sempre 
non solo con docilità, ma anche con favore i mici discorsi e le mìe in- 
sinuazioni, pcrcliè era convinta e persuasa ebe da me si voleva il bene 
della comune Patria, c no aveva data una pruova efficace con avero im- 
preso a difenderla vigorosamente contro la potenza della Casa d' Audria 
clic da tutti era temuta. La proposta quindi venne ammessa in quella 
]iìcna Assemblea popolare prcseduta dal A'escovo di' ebbe luogo nella 
pubblica Piazza. 

Secondo lo leggi c regolamenti allora in vigore ogni qoal volta era 
vacante 1' uffizio del Regio Governatore c Giudice v niva nominato dal 
Governo un LuogolcneiUe ebe n' esercitava intcrìnamente le funzioni. Que- 
sto posto lo aveva più volle coverto il fu D. Matteo Caputi distinto 
Gentiluomo Ruvestino bone affetto al Popolo. Per non uscirsi quindi dal 
solito, rimase costui dello Luogotenente. Tanto le Corti Baronali che 
le Regìe avevano in quel tempo i loro Matlrodatli delti oggi Cancel- 
lieri. Non era il popolo contento del Mastrodatti che vi era c dimandò 
che se ne fosse nominato un altro. Non sarebbe stato ciò regolare, ma 
bisognò contentarlo , poicliù in certi casi /ex cU Ugem noti senart. 

Riordinato a tal modo il Goverao della città su quel piede in citi 
era prima, si praticò lo stesso anche circa i rapporti esterni ondo pre- 
venirsi qualunque inconveniente. Delle convicine popolazioni altre ave- 
vano preso al cappello il nastro rosso, altre il tricolorato. Erano q«e- 
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tic Dctniche Ira loro c da (ale n'imicizia ne teguirano ogni di disor- 
dini rappresaglie ferite ed uccisioni. Si scrisse quinli dal Sindaco a 
tutte le città eicinc che la nostra città era in buona corrispon lenza ed 
amicizia con tutte , e che gli abitanti di esse che \i si sarebbero por- 
tati por causa di commercio o per altre loro faccende sarebbero stali 
bene ed amicbeTolinenIc accolti secondo il solito. 

Ha la nostra città fino ad un’ epoca non molto da noi lontana coo- 
scryate le sne antiche mura. Mi ricordo Itene clic nella mia età puerile 
Ira gli ufHzj municipali vi era anche quello del Camerlengo. Conservava 
questi le chiavi delle quattro porle dell.v città che si ebiudevaao ogni 
sera e si aprivano di buon malliuo, onde la gente avesse potuto uscire 
al lavoro della campagna (*). rtovvedeva anche il' Camerlengo una Guar- 
dia urbana nqtturna a cui erano i ciltadini Icnuli prestarsi. Si aumenta- 
va questa di numero qnanJo le vicine campagne erano infestato da qual- 
che forte compagnia di masnadieri , ed in questi casi erano alla stessa 
chiamali i più valenti cacciatori, ì quali nella nostra città non sono mai 
mancali. Ottima isliluzlone! 

Meli' anno 1799 era questa andata in disuso e le antiche mura della 
città , clic tuttavia vi erano ^ in più luoghi erano mallrallalo e davano 
so essa un tacile ingresso, perchè non se n’era più curalo il manteni- 
mento che formava prima uno degli esili comunali. Le circostanze del 
tempo fecero conoscere la necessità di restaurarsi ucl miglior modo pos- 
sibile que' luoghi di esse eh erauu più danneggiati. Si tennero di nuovo 
b notte chiuse le porte e si facevano girare per la città le paltnglie 
notturne dcllir Guardia civica. Di giorno poi delle quattro porte ac ne 
tenevano aperte due soltanto , cioè la Porla del Castello c la Porta di 
Mo]a con essersi situalo a ciascuna di esse un picchetto di Guardia ci- 
vica. Quella del Bucceltolo e quella di S. Angelo, ora anche abbaltu» 
te , si tenevano chiuse. 

Fu tal provvedimento dirotto ad impedire che sia di nette, sia di 


(*) Deir ulEiio del Camerlengo e deHa usanu che vi era aneora di chiuderai 
la aera le porle delta città ai parla anche nello strumenta di transazione stipulalo col 
Duca d'Andiia nell' anno i-5i riporuio sci Capo precsdenle. 
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giorno fossero entrate nella cittk persone sospette di cattiva intenzione o 
facinorose cbc avessero potuto perturbarla. Si venga ora e si giustlGcbi 
la mania di distruggere le antiche mura c le porte delle città! Le sue 
forti mura e le sue porte nell' anno 1799, per tralasciare i fitti più an- 
tichi , salvarono la ricca città di Bari dal sacchcggiamcnto tentato più 
volte, c sempre in vano, dalle numerose torme armate de’ così detti suoi 
casali. Tenga Dio sempre lontano il flagello delle rivoluzioni. Ma non 
siamo stati noi forse tcstimonj di cotesti sconvolgimenti dopo una lun- 
ghissima pace e perfetta tranquillità ? La Storia serve ad istruire gli no- 
mini, Prxetcrita quippe ns oplima gertndarum rtrum doeumeula sunt (i). 

ricl rifarsi nn tratto di muraglia vicino alla Porta del Castello av- 
venne disgraziatamente che una parte di essa crollò. Rimasero sepolti sotto 
le sue rovine cinque poveri muratori che vi travagliavano fi caddero con 
essa da su in giù. Avutone l’ avviso accorsi subito sul luogo e trovai 
molto popolo spettatore di si lagrimcvole disastro. Niuno però osava 
muoversi a soccorrergli per la giusta tema che la rimanente muraglia 
gli fosse caduta addosso. Sarebbero quindi quegl' infelici infallibilmente 
periti. Avendo veduto che per incoraggiare gli astanti erano inutili le 
parole e le persuasive, mi spinsi innanzi di botto e montando sull'alto 
della breccia della caduta muraglia , cominciai colle mie mani a sbaraz- 
zar le pietre che cuoprivano li cinque disgraziati muratori. 

Tanto bastò per vedermi seguito all' istante da cento altre perso- 
ne. In meno di nn quarto d' ora le pietre rinutsero sbarazzate e furono 
tratti fuori li cinque muratori che sotto di esse stavano sepolti. Fortu- 
natamente si trovarono tutti virenti , benché pesti chi più chi meno dalle 
conlnsioni c dallo ferite riportate. Si prese cura di fargli diligentemente 
medicare ed assistere dal Dottor Cerusico del luogo , e si ristabilirono 
tutti perfettamente. E facile da ciò vedere che il discorso più eloquente 
che si può tenere al popolo è il proprio esempio. 

In questo stato erano le cose della nostra città allora quando ter- 
minati gli aifari della Capitanata la colonna delle truppe Francesi spe- 
dita nello Puglie passò nella nostra Provincia. Il General Brouuier suc- 


(1) Poljb. UiUor. Ub. III. 
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ceduto nel comando di eisa al General Duhemt fissò il suo qnarlier ge- 
nerale a Barletta, perchè le due prime citUi della stessa a sei miglia cìa- 
senna di distania da Barletta, cioè Andria e Trani erano in armi pre- 
parate a far resistenza ai Francesi. Era anche con lui il Conte di Ruto 
Ettore Carafa colla sua nascente legione, circostanza la quale lo renderà 
potentissimo. Non posso che compiangere la sua sorte infelice, ma debbo 
rendere omaggio alla santa rerità. Non solo ei non mostrò alcun risen- 
timento coi Rurestini ; ma gli trattò anzi con benevolenza c cortesia. 
Con vera nobiltè di pensare non mischiò punto nelle cose pubbliche il 
privato interesse o risentimento. 

Mi recò una giusta sorpresa l' aver letto nella Storia dell' Italia di 
Carlo Botta che il Conte di Rovo abbia fatta allora incendiare dai Fran- 
cesi la città d’ Andria sua patria , perchè Ivi era nato , cd ivi era stato 
anche allevato nella sna fanciullezza. Ma non può meritare veruna scusa 
il vedersi replicata la stessa cosa in una Storia del nostro Regno pub- 
Idicata dopo da uno Scrittore Napolitano. A quest’ ultimo che non era 
Forestiere come Carlo Botta & molto torto l'aver ciarlato tanto de’ fatti 
avvenuti nell’anno 1799 specialmente nella Provincia di Bari, senz'a- 
vcrgli conosciuti e senz’ aversi data la pena d’ informarsene prima con 
esattezza da quelle persone che gli conoscevano. 

Rispetto dunque al disastro sofferto dalla città di Andria è di sa- 
persi che la risoluzione presa da quella Popolazione di levarsi in armi 
e resistere ai Francesi fu vie più fomentata dall’ arrivo di alcune cenlinaja 
di nomini armati de’ casali di Bari che ivi si recarono per rinforzarla. 
Il Conte di Ruvo che prevedeva le conseguènze che ne sarebbero da 
ciò derivate fece tutto il possibile per acchetare quella città fino ad 
esporre la propria vita. Sono stato assicurato da persone eh’ erano presso 
di Ini e dagli Andriesi isteasi che si portò fin anche solo a cavallo fin 
sotto le mura di Andria per parlare a quelli abitanti, e no fu corrispo- 
sto a colpi di fucilate tirate sia dai cìtudini istessi , sia dagli ospiti 
catalini ivi sopraggiunti , I quali ninno interesse avevano alla salvezza 
di quella città. 

Or qualunque voglia credersi l’ effetto che il Conte di Ruvo avrebbe 
potato augurarsi da cotesto tentativo con una popolazione sollevata e 
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decisa a resUlere, bisogna convenire che non si sarebbe cerlamenle esposto 
di persona a tanto rischio, sema che il di lui animo fosse stato riscal- 
dato daH’amore della sua patria, e da nn desiderio di salvarla cosi po- 
lente che non gli fece punto calcolare il pericolo della sua mossa ( ). 
Lo confermano ciò vie più i falli che sussiegnono. 

11 Generale Broussier sì recò di persona ad attaccare la città di An- 
dria ; ma si mostrò in quel rincontro o mollo poco previdente o mol- 
lo poco esperto neH arle della guerra. Era allora la città suddetta cir- 
condala dalle sue antiche mura piene per tutti 1 lati di feriloje , ma 


(•) Cotcilo tcnlalivo del Conte di Ruvo era assai malagevole. La popolazione 
della città di AiiJria è perse stessa mollo ostinata ne" suoi proponimenti, l’er tal ra- 
gione soirii un gravissimo dis.aslro al tempo della Regina Giovaima 1 ramulamcnie 


ali corilln <t.l TìfìlltrlnCO (U Gl 


lìcn.m Ilalkarum Scriplor» Um. XII pag. C«9 a 6gt. Molli Tedeschi e Lom- 
bardi cir erano al servizio di Lodovico Re d'Ungheria al numero di sellemda Ira 


fanli e cavalli sì erano riutiili a Canora. Dopo as-er consumato e devastalo quanto 


vi età in quella povera citt'a presero la risolnziono di pollarsi innanzi , ed inva- 
dere per loro stessi, e per propria ulililà tulli quc luoghi che avessero potuto. No- 
roiiiarono quindi Ire Capitani, Ira i quali vi fu Filippo de Sulz sopranominalo d/i- 
lispiritis Comandante della ciltà di Aiidria, come si c dello inuanzi il capo Vili 


jiag. Id5, 

rariilì da Canosa essendosi avvicinali ad Aiidria , fecero conoscere al Coman- 
dante suddetto il loro arrivo. Cosini andò loro incontro, c gli assicurò che sarebbe 
concorso a tulio ciò che si era da essi delrrminalo; ma soggiunse. Quia cero «Vi- 
las Amlria Jominio tuo eroi valile fitlelà , voluU , et rogavi! quod per eos da- 
mm.m non fiere! eìvibut in eaterioribus nbus, ankmlium sciUee! e! ia!orum , sei/ 
mi!e , et curiatilcr periramirrn!, ifuum ipse eorum denario quacMiujtie necesiaria 
eof {mere permiitcbal. Se ne contcìilarono i Tedeschi, c quindi si accamparono co- 
me amici in una pianura fuori della citià. 11 Comaudanle suddetto rientralo in essa 
fece tulio ctnoscrrc ai suoi abitanti , ed insinuò loro di somministrare alle truppe 
accampale tutto ciò che alle stesse sarebbe bisognato a pronto pagamento. 

I popolati però per loro sventura presero la cosa in scuso sinistro, sospettarono 
un iradimcnlo , c si negarono a sommii.isiratc i viveri richiesù. Ke rimase di ciò 
indignato il Comandarne siiddeUo, e non mancò di avvertirgli che a tal modo espo- 
.lavano la ciltà ad iin grave disastro , ed avrcLln'ro potuto essere obbligali a dare 
per forza ciò che ricusavano di vendei e a pronto contaiile. Intanto le truppe accam. 
paté rimaste terza viveri per due giorni, il Irrzo giorno spedirono nella città i loio 
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troppo deboli contro la forza dell' artiglieria. Partito il Generale sud- 
detto da Barletta colle sne truppe dopo la' mezza notte , si trovò in 
faccia alla cittò suddetta all'alba del d'i 23 Marzo 1799. AvTerlito da- 


messi per conoscere U perchè si uegavauo loro i viveri, e qual colpa avevano com* 
messa a danno de'suoi abiunli per meritare uo tal ri6uto. Fu però loro brusca- 
mente risposto dai popolari che non volevano nè donargli , oè vendergli. Si chiu- 
sero quindi le porte , e gU Aodrlesi si posero io anni. 

Essendo rimaste le truppe suddette fortemente irritale da colesto oltraggio, fu 
presa la risólusione di vendicarsi colle armi, e devastare la ciliè. Vi erano peiò tra 
esse alcuni Capitani Tedeschi , i quali avendo ricevuti per le loro coinpaguie con 
anticipazione i soldi fino al di di S. Giorgio , dicevano eli* erano tuttavia al servi- 
zio del Re d' Ungheria. Si protestarono quindi che non avrebbero mai consentilo 
tjuod JtdeUssìma Terra Andrice versai ìlf^em Un^arice vastaretur. Rimasti termi 
in ul proponimento, si diressero a Ciannottù Brancoiio nobile Aodriese, gli fece- 
co conoscere le intenzioui de* loro compagni di depredare la cìuè , lo animarono a 
difenderla vigorosamente , e si o0erircno ad entrare in essa , unirsi coi cittadini , e 
prestarsi alla loro difesa. I popolari però sospettando che cotcsta offerta laudabile, 
ed onorevole fosse stata insidiosa sconsigliatamente la rilìutarono. Quindi li Capitani 
suddetti si separarono coi loro soldati dagli altri, non vollero prender parte a tale 
aggressione, e si accamparono in una piauura verso Barletta per vedere l'eiito del- 
r affure. 

Cominciò dopo ciò 1' attacco con ngual vigore de' Tedeschi e Lombardi nel- 
r aesaltare la cìttè , e degli Andriesi nel difenderla. Avevano i primi rivolti i loro 
sforzi contro quella porla della città che porta il nome di porta del coitello , per- 
chè era quello il punto più debole di essa. Gli Andriesi nondimeno facendo sforzi 
straordiuar) coraggiosamente gli respingevano a colpi di balestre. In rpiesio mentre 
sarse un subugbo fra il detto Giannulto e suoi seguaci, e*l Comandante Malospirùo^ 
poiché i primi lo cbiamavaDO traditore, ed iotelligenle delPaggressionc che la città 
stava soffrendo, e *1 secondo usci dal castello per respingere tale ingiuria, c malme- 
nale il detto Giannotto. Essendoli però gli animi soverchiamente riscaldati da am- 
be le parti, si vide il Comandante suddetto obbligato a ritirarsi nel castello per sai- 
vare la sua vita. 1 soldati della guarnigione irritali dal vedere maltrattato a tal mo* 
do il loro Capo cominciarono a tirare dalla sommità del castello colle balestre e 
coi sassi contro i eiltadini che difendevano la porla suddetta ; il che gli coslnnse 
ad abbandonarne la difesa. Cessala quindi la resistenza , t Tedeschi eff i Lombardi 
entrarono nella città, e vi commisero tanti eccessi che rifugge 1* animo dal comme- 
morargli. 

Colesto racconto che ci viene /la uno Scrittore , il quale si trovò in mezzo a 
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gli Andricsl TarriTO del nemico, tulle le campane cominciarono a suo- 
nare a slormo, c la gente armata eh’ era tutta al di dentro si distribu'i 
dietro la inleia muraglia e prese posto alle feritoje già delle. 

Le porte della città non erano munite nè di fossati , nfe di ponti 
levaloj , ma erano al piano ed accessibili. Il modo regolare quindi di 
attaccarla sarebbe stato quello di fracassare alcuna delle porte eh’ erano 
chiuse , o far cadere qualche pezzo della secchia e debole muraglia a 
colpi dcirnrligliciia,'e poi far avanzare la truppa all' assalto. Ma il Ge- 
nerale suddetto , mentre le jtorlc erano serrale , e non aveva pensalo 
nejipurc a far preparare e condurre seco le scale da Barletta per po- 
tersi assaltare le muraglie , contro tutte le regolo dell’ arte della guerra 
fece avanzar la truppa in colonna contro la porta principale della città 
delta porla del castello clic mena a Trani. 

Avevano gli Andiicsi un solo cannone ollcnulo dal Tranesi, e si; 
lualo alla porla suddetta. La prima scarica di esso fatta a mclraglia da 
un abile artigliere fece molto danno nelle file della colonna nemica ebe 
si spingeva innanzi senza una conveniente precauzione. Una seconda sca- 
rica a palla smontò un pezzo di artiglieria di campagna di' era alla te- 
sta della colonna suddetta. Giunta questa vicino alle muraglie a tiro 
di fucile , si divìse per circondare aoclic gli alili lati della città. Co- 
minciò allora un fuoco terribile colle continue scarìelic che parlìvauo 
dalle feritoje delie muraglie, il quale durò circa due ore con gran dis- 
uguaglianza. Non tutti gli aggressori avevano potalo avere la opportunità 
di prender posto dietro sicuri ripari. Non pochi di essi erano rimasti 
esposti a petto scovcrlo alle fucilate, mentre gli aggrediti appostati die- 
tro la muraglia non potevano essere offesi in verun modo dal fuoco per- 
fettamente inutile della fucilerìa Francese. Durò cotesto cattivo giuoco 

uU «weninicDli , porta a concliiuilcrc die la città di Audria sotTù quel lagrime- 
Tole diaaslro per la «tiuazinoe de' suoi popolari nou loscettiva di veruna scusa > 
poiché il negare i viveri a dii vruot pagargli è cosa ioumaua, ed il negargli ad un 
esercito die fiuò preoderscgli colla punta della spada pecca della massima impni- 
deuza , e cecità. Cosa dunque il Conte di Ruvo avrebbe potuto coniare su di una 
popolazione di un carattere cos't duro ed ostinato, la quale nell' anno 1799 era 
mossa anche dalia forza dd senlimenlo, e di una decisa avversione per i Francesi? 
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fino a che li Guastatori Francesi appressatisi sotto una grandine di palio 
alla già della porta principale della città riuscirono a romperla non senza 
molto stento a colpi di scuri, e fecero entrare in essa la truppa. 

L’ errore imperdonabile del Generale cagionò la perdila di parec- 
chi soldati ed uflizlali , c fu giustamente ed acremente censurato non 
solo dagli uomini di guerra , ma anche da chiunque non mancaya di 
scuso comune. Intanto anche dopo entrata la truppa nella città incoa- 
trù una Tira e coraggiosa resistenza , la quale alla fine riuscì inutile 
contro una forza assai supcriore dì nuuicro bene agguerrita e padrona 
già di tulli i mezzi di distruzione (*)• 

In questo l'incontro il Conte di Ruto intcrcedè pregò e si gÌUò 
finanche ginocchioni innanzi al General Broussicr per potere salvare la 
città almeno dall' incendio ; ma fu lutto inutile. Si mostrò costui ineso- 
rabile , perchè irrilalissimo dalla perdita fatta della sua gente causata per 
altro dalla sua poca avvedutezza 0 previdenza. Si seppe inoltre che il 
Conte di Ruvo indignato dì celesta sua durezza spinse contro di luì un 
rapporto, il quale produsse l' effetto che il Generale suddetto fu richia- 
mato dal comando delle truppe spedito nelle Puglie. 


(*) Dicono gii Anclriesi che in quella fntioiie caddero estinti duemila e cinque- 
cento nemici. Pecca ciò di una cs.igeraiione piu che soverchia, e mollo poco con- 
siderala. Troppo ci vuole per poter perire lauta gente in un conflitto di sola fuci- 
leria , senza V artiglieria e senta venirsi alla bajonella I D' altronde la colonna spe- 
dila nelle Puglie fu appena di tremila uomini. Sarebbe rimasta questa distrutta se 
avesse perduti in Andria duemila c cincpiecento soldati cd uflitiali , poiché al nu- 
mero de' morti bisogna aggiugnere anche quello de' feriti. Il fatto però sta in con- 
trario, poiché dopo r affare di Andria la stessa colonna prosegui le sue operazioni 
guerresche con avere espugnata la città di Trani, sommessa MolfetU ch'era anche 
SDlleraU , occupata Bari , saccheggiale cd incendiate Carbonara , e Cegjia ( I' an- 
tica Celia ) che le opposero resisteuta. Sarebbe anche andata piu oltre verso la Pro- 
vincia di Lecce , se non fosse stata richiamala iu Napoli per le circostante che in 
seguito sarò a dire. Tolte di metto dumjue V esagerazioni che mal converrebbero 
alla Storia, Tattncco di Andria costò ai Francesi la perdita tutto al piu di qualche 
centinajo di uomini, giacché a niuno poteva esser facile conoscere il numero preciso 
degli estinti, i quali si feoero subito scomparire giusta lo stile eh' essi serbavano di 
bruciare i cadaveri. 
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Sono qnnti i Ter! falli. Io «he mi trorava allora in quella Pro- 
vincla poaso parlarne assai meglio di Bolla che scrisse su gli alimi fal- 
laci rapporli , e di chiunque altro ha replicalo come un pappagallo ciò 
che da Bolla si è dello. Questi falli gli ho sapuli da persone degne 
di fede che si trorarooo presenti ai medesimi , dagli stessi Andriesi , 
c dalla pubblica voce rbe gli rese notorj alla intera Provincia. Si lasci 
dunque in pace un disgraziato defunto , al quale tuli' altro può essere 
imputabile che l’ incendio della sua patria. 

Del resto si è voluto anche esagerare il danno sofferto da quella 
cinti , mentre ho tutta la ragione di compiacermi di quelle propizie cir- 
costanze che concorsero a diminuirlo L’incendio non potè prender piede 
per essere opportunamente sopraggiunta una dirotta pioggia. Il massinK» 
numero degli abitanti fu salvo primo perchè moltissimi di essi rifuggi- 
rono sotto la protezione del Conte di Kuvo nel suo ampio e grandioso 
Palagio Ducale rispettato dalla soldatesca furibonda sparsa per la cit- 
ili (*) : secondo perchè si nascose nelle grolle sotterranee, che in essa vi 
SODO mentovate dal l’onlano nel luogo riportalo nel capo I pag. 26. 

Gli effetti li più preziosi de' cittadini furono salvati coU'esser stali 
nascosti o in quelle stesse grotte ignote ai Francesi , o nelle campagne 
ov' erano stati precedentemente trasportali dai più ricchi possidenti che 
avevano preveduto quel disastro che venne la detta cillè a soffrire. D' al- 
tronde il saccheggiamcnlo degli altri effetti meno preziosi rimasti nelle 
case non durò che poche ore. Le premurose insistenze del Conte di Rn- 
vo, che riscuoteva dai Francesi tutto il riguardo jier la sua illustre con- 
dizione pe’ suoi talenti c pc ’l suo sommo coraggio , fecero sì che il 
General Broutsier il giorno istesso colle sue truppe se nc ritornò a Bar- 
letta. Il che diè anche 1' agio agli abitanti di uscire dai loro nascondi- 
gli ed occuparsi di proposito a Coire di estinguere l'incendio, il quale 
léce perciò pochissimo danno. Un buon numero in fine degli uccisi dal 


(*) Nello ttésio PaUgio Ducale andarono a rìcorerani le povere Monache cac- 
ciate dal ChioMro dalla licenza miliure. Il Gwle di Ruvo ne prese tutta la cura, e 
nel partire da Andria le affidò al suo Agente perchè le avesse restitaìie al loro Ma- 
nisiero come fu da costui eseguito col massimo e laudabile zela. 
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forore de’ soldati entrati colle armi alla mano fu, per quanto mi renne 
riferito, della gente renata dai casali di Bari, a cui non erano noti tam- 
poco i detti nascondigli, c quindi non le fu facile sottrarsi alla strage 
che sussegui alla presa della città. 

Ben dirersa però fu la sorte della povera città di Traci cspngnala 
dopo r affare di Andrìa. Era assai più imponente 1' apparato di guerra 
che la stessa ostentava. Le sue mura ed i suoi bastioni che stavano in 
buono stato erano circondati da un largo c profondo fossato , e mu- 
niti di circa trenta pezzi di artiglierie di diverso calibro. Si erano presi 
questi dal suo antico castello, ove si tenevano in deposito sotto la cu- 
stodia di pochi soldati invalidi. Cosa però valgono i cannoni quando 
mancano gli nomini che possano sostenergli ? 

Cotesto apparato intanto e la trista sperienza fatta nell' attacco di 
Audria posero fi General Brous$ier in molta prevenzione , e lo resero più 
cauto. Quindi la città di Traui fu attaccata con tutte le regole dcU'arte 
della guerra. Furono presi dal castello di Barletta quattro pezzi di grossa 
artiglieria , coi quali fu piantata una batteria contro la porta della città 
che guarda l' occidente sulla strada di Barletta. Contro 1' altra porta che 
guarda l' oriente detta la porta di BUergUa furono situati gli obizzi che 
lanciavano nella città qualche granata per dar terrore , giacché non ave- 
vano i Francesi larga provvisione di questi projcttili. 

Poco o nulla però fu l’ effetto della batteria de' cannoni. Era la 
stessa situata a lunga distanza dalla muraglia per la seguente ragione. 
Vi è da quel lato fuori della città ad una certa distanza 1' antico ca- 
stello. Ove dunque la batter'ia suddetta si fosse più ravvicinata alla cit- 
tà , sarebbe stata colpita di Iato e smontata dai cannoni del castello. 
Cotesta batteria dunque tirava solo per far rumore , e per bacare I* 
case adiacenti alla porta contro la quale era piantata. 

Massimo però era il fastidio che dava agli assediati la fncilcria 
della fanteria nemica. Aveva questa circondato il lato orientale, e me- 
ridionale della dttà, giacché il lato aetlcutrionaie è lutto ani mare, el 
lato occideulale aveva, come innanzi ho detto, di fuoco il castello. Ss 
era appostata dietro le case che stavano fuori ddla città, e dietro i pa- 
rìcli de’ giardini adiacenti alla muraglia a mezzo tiro di facile. Mentre 
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a tal modo ai tenera al coverto dal fuoco della Fiaxia , incomodava 
moltissimo coloro che la difendevano colle continno scariche di fucile- 
ria. Teneva inoltre pronte lo scale trasportato da Barletta a bella posta 
|ier poter montare all'assalto quando fosse giunto il momento opportuno. 

In tal posìziouc delle cose quo’ cannoni situati snlle muraglie che 
sarebltero stati utilissimi agli assediati se intorno alla Piazza vi fosse 
stato un regolare spianato, erano loro di sommo imbarazzo subito che 
gli aggressori avevano potuto situarsi dietro sicuri ripari a mezzo tiro 
di distanza. Le loro palle entrando per i vani delle cannoniere davano 
un mortale fastidio agli assediati. La gente marinaresca che formava il 
massimo numero di coloro che difendevano le muraglie non assuefatta 
a sentirne il sibilo, se ne spaventò ben presto, t^uindi al terzo giorno 
dell' assedio le abbandonò con una vigliaccheria ugnale alla crndellk , 
<xl alla ferocia colla quale aveva massacrati i più illustri cittadini. Tutti 
i marinari fuggirono al porto , ove tenevano maliziosamente pronte le 
Ixirehc per jioter prendere il largo , e lasciare al macello i loro com- 
pagni d’ armi. 

La loro fuga scoraggiò anche gli altri, c tra essi parecchi militari, 
ai quali non mancava 1' ardire c la volontà di sostenere vigorosamente 
l'assedio; ma vedendosi ridotti a poco numero, si sgomentarono di con- 
tinuare la resistenza contro nna forza mollo maggiore discipUnata o co- 
raggiosa. Pensarono quindi a salvarsi anch'essì. Gli assedianti vedendo 
ressato il fuoco , c le mura della citth sbarazzate di gente, dubitarono 
da principio di qualche insidia che avesse voluto tendersi a loro danno 
per largii uscire dai loro ripari cd avvicinare alle muraglie. Essendosi 
]vcrò assicurati di ciò ch’era avvenuto, discesero ne' fossati, si appressa- 
rono alle stesse, appoggiarono le scale, ed entrarono nella città a loro 
lieH agio, senza quella resistenza che si ò spacciata da chi ha scritto non 
Itene informato delle cose , c senza che cotesla iranquilliseima scalala 
fosse costata la perdila di un solo nomo. 

Si era preveduto per altro ove sarebbe andata a finire la bravura 
de' marinari Tranesi. Essendosi capito il loro disegno di fuggire per la via 
del mare, erano state spedite da Barlclla molle barche armale, le quali 
si erano schierate in feccia al porlo di Trani per impedire che fossero essi 
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scappati sul loro piccioli navigli detti paranze. Il vento però gli lavori 
e riuscirono ad uscire dal porto , e prendere il largo colle loro fami- 
glie, e col meglio che poterono trasportarsi. Molli però di essi avendo 
avuto poco accorgimento ed essendo sbarcati in luoghi non lontani da 
Trani , furono colti dai Francesi eh' erano padroni del litorale e mo- 
schettati a centinaja come vili conigli. Quella strage rese in Trani per 
lunghi anni meno numerosa la gente di mare. 

Pagarono costoro a prezzo ben caro la pena della loro vigliaccheria e 
della prodizione fatta ai loro compagni d' armi che difendevano la Piazza 
con molto coraggio. Era questa forte abbastanza e le sue mura nulla ave- 
vano sofferto dalla batteria de’ cannoni di cui innanzi ho parlato (*). Quan- 
do anche non fosse stato possibile continuarsi la resistenza , si avrebbe 
potuto ottenere fiscHmente una vantaggiosa capitolazione. I Francesi entrali 
nel Regno nell'anno 1799 non erano molti. Non volevano (|uindi per- 
der gente , e non s’ impegnavano a superar colla forza e collo spargi- 
mento del sangue ciò che potevano combinare colle trattative. Se i delti 
marinari quindi avessero tenuto fermo il piede e non fossero vilmente 
fuggiti , non sarebbero certamente i Francesi entrati in- Trani collo ar- 
mi alla mano. 

Non avrebbe però meritato quella povera cittli il durissimo tratta- 
mento che ricevè da essi. Cadde questo tutto a danno della gente dab- 
bene, la quale dopo esser stata crudelmente flagellata dall'anarchia soffri 
dai Francesi una compiuta desolazione, l/ incendio animato vie più da 
un vento infljtelaoso che sventuratamente surse durò per più giorni o ri- 
dusse in cenere presso che tutta la città, e con essa anche il bellissimo 
Teatro che vi era ed indi si è riCstto. Il sacchcggiamcnio fu lungo spie- 


(*) Dì questa verità di {alto ne sono testimone io medesimo. Focili giorni dopo 
l'eccidio di Trani mi recai ivi per visitare alcune famiglie amiche. Avendo avuta 
la curiosità di osservare i luoghi ove si era combattuto , mi assicurai che le mura- 
glie uiun danno avevano sofferto dall' artiglieria nemica e stavauo in oin'mo stato. 
Ma le baracche di tavola formale al di sopra di esse per i corpi di guardia della 
gente che le custodiva e le difendeva erano tutte traforate dalle palle della fuci- 
leria degli assedianti entrale per i vani delle cannoniere. 
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tato e ridnsM i poreri abitaoti alla catrama mcndicitb. Non poterà guar- 
darsi quella infelice città senza versar lagrime di amarezza. 

In quella dolorosa occasione i Ruvestini si distinsero con arere ac- 
colte molte bmiglic Tranesi che rifuggirono nella nostra città. Molte 
altre rimaste in Trani furono da essi largamente prorrednte di danaro 
di rircri di rcstimrola e di biancherie delle quali arerano il massimo 
bisogno. La Popolazione di Trani fa anche soccorsa di rireri dalla no- 
stra citlà. II Popolo di Ruro guardava attonito le spaventeroli fiamme 
ed i globi di fumo che uscivano dalla città di Trani , la quale era a 
vista, e rendeva grazie al Ciclo ed ai bnoni cittadini che si erano coo- 
perati a tener lontano dalla nostra città lo stesso disastro. 

Mentre seguivano queste (azioni di guerra fn operato in Raro tran- 
quillamente quel cangiamento di Governo che le circostanze del tempo 
e la presenza di una forza imponente rendeva indispensabile. Un tal can- 
giamento però durò ben poco , poiché i Francesi per i rovesci sofferti 
nell’ alta Italia furono costretti ad uscire dal Regno. Quelli cb« sta- 
vano nella nostra Provincia essendo stati per tal causa richiamali fret- 
tqlosamcnte in Napoli , nel lasciarla la sommisero ad una contribuzione 
di guerra , a cui soggiacque anche la nostra città. Fn questo per altro 
il minor male che avvenir le poteva in quel trambusto. Caduto ben pre- 
sto il Governo Repubblicano istallato dai Francesi , si ritornò sotto la 
dominazione del Re. Segui però tal passaggio con perfetta' calma e tran- 
quillità, e senza il minimo disordine. Abitualo di nuovo il Popolo Ru- 
vestino al buon ordine ed ammaestrato anche dagli avveuimeilli precorsi, 
serbò quel contegno laudabile eh’ era a desiderarsi. 

Riordinate le cose del Regno dopo le più gravi convulsioni sof- 
ferte , si ripigliarono nell' anno 1803 li giodìzj contro la Casa d' An- 
dria c ne segui la transazione deiranno 1805 di cui si è largamente 
parlato nel capo precedente. Nell’anno 1804 le curo del Governo mu- 
nicipale si rivolsero ad un articolo interessantissimo , cioè alla rinno- 
vazione delle antiche selciate delle strade interne della città. Erano que- 
ste formate di pietre non grandi già logore e consumate dal tempo e 
reso impraticabili specialmente io tempo d'inverno. Era facilissimo lo 
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•dracciolare e molte persone no riportarano alla giornata le membra slo- 
gate o infrante dalle cadute. Si univa a questo un altro graTÌssimo in- 
convenientc qoal era quello che T acqua ed il fango ristagnava in pili 
luoghi s’ imputridiva corrompeva F aere , o comprometteva la salute di 
tutti gli abitanti. 

La somn» strettezza e povertà della cassa comunale non aveva 
permesso per lo innanzi di darsi un riparo. Giunte però le cose ad un 
punto che non si poteva far passare più oltre , il Sindaco D. France- 
sco Deveonto, di cui ho fatta innanzi onorevole menzione, nel pubblico 
parlamento del dì 22 Aprile 1804 cosi ragionava ai numerosi cittadini 
in esso intervenuti. Non vi ha dubbio che noi viviamo sotto tm clima 
salubre ed invidiabile per la sua dolcezza 'ed amenità a differenza di al- 
tre Popolazioni , giacché la città i posta in un sito dominante e delizioso 
lungi da qualunque naturale contagio o infezione. Ma abbiamo la sven- 
tura che questo impareggiabile clima viene contaminato dalla suecidezza 
enorme delle strade della città di estate e d’ inverno per le acque che ri- 
stagnano in varie lagune. Quindi si corrompono e putrefanno , ristagno 
che deriva dalla cattiva struttura delle selciate. Da questa cagione reale 
ed effettiva ne avvengono le malattie non meno nella stagione di està e 
di autunno , che quasi di continuo in tutto il corso delf anno, e ad evi- 
denza si scorge che dopo minuta pioggia , spirando t venti australi ed 
umidi, si rende t aere talmente infetto dal lezzo ch’esala dal mezzo delle 
strade ove tali acque putride ristagnano , che non vi ha persona la quale 
non va affitta da dolori nella vita , conseguenza vera della respirata 
aria mal sana, e quindi non traspirata per le ccuise accidentali deW at- 
mosfera. 

Quindi nel parlamento suddetto furono proposti e presi gli espe- 
dienti per la formazione delle nuove selciate colla imposizione di un 
novello carico sulle gabelle civiche- Perche la cosa fosse ben riuscita e 
io scolo delle acque piovane avesse avuto un regolare declivio che ne 
avesse impedito il ristagno, ne fu formato il piano dall' architetto da me 
proposto fu D. Ignazio Stile, quanto valente specialmente nella Scienza 
idraulica , altrettanto onesto. Cotcsta operazione però esigeva una spesa 
fortissima perchè ai trattava di rinnovare per lo intero le selciate della 
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città. Coi mezzi ordinar] sarebbe andata la cosa molto a lungo e sarebbe 
forse rimasta anche non compiuta. 11 notabile aumento d' introito che 
la cassa comunale renne ad avere colla transazione dell’ anno 1805 e 
coir essersi indi guadagnata anche la causa della difesa , accelerò cote- 
sto segnalato beneficio che quella Popolazione lo deve al zelo ed al di- 
sinteresse di que’ pochi , ma bravi cittadini che presero a petto loro la 
difesa di quelle cause che hanno prodotto tanto vantaggio. 

Ecco come le strade interne della nostra città si vedono ora la- 
stricate di belle e grandi pietre quadrate. E però qui d' avvertirsi per 
lo futuro regolamento che le pietre che si cavano nella nostra Provin- 
cia ed in conseguenza anche a Iluvo, mentre son atte a qualunque la- 
voro , non lianno però molta durezza. Quindi le selciate delle nuove 
strade interne formate in Ruvo si videro ben presto approfondate dalle 
ruote delle vetture. Grandissimo è il numero di esse eh’ entra nella città 
c batte di continuo le strade suddette per lo trasporto della immensa 
quantità de’ generi che si raccolgono nel suo vasto territorio, e di tutte 
le altre cose che bisognano all’ uso della vita. 

Kel sito quindi del passaggio delle ruote si pensò sostituire una 
linea di pietre assai piii dure , le quali avessero potalo opporre una 
maggior resistenza alla impressione di esse. Si trova onebo nel territo- 
rio di Ruvo un' altra qualità di pietra che porta il nome di pietra li- 
vida dal suo colore piombino. Gli Architetti Napolitani addetti alle 
strade Provinciali che l’ hanno osservata assicurano che supera la st^sa 
in durezza le pietre delle lave del Vesuvio dette batoli., delle quali sono 
lastricate le strade di Napoli. SI trova la pietra suddetta nella contrada 
di S. Lucia. Io ne ho molta nel mio fondo denominato il Parco del Con!* 
ed accordai al Sindaco il permesso di farne tagliare quanta ne avesso 
' voluta per valersene all’ uopo , come fu eseguito. 

Nell' autunno dell’ anno 1 805 mi toccò fare un viaggio in Ispagna 
per trattare un rilevante aliare. Mi trovava a Madrid allora che fu data 
la celebre battaglia navale di Trafai gar nella quale perderono la vita 
tanto il famoso Ammiraglio della Squadra Inglese Nelson, quanto quelle 
della Squadra Spagnuola Gravina ch’era Siciliano ed anche valentissimo 
uomo di maro. Venni ivi a conoscere che il nostro Regno si trovava 


Digitized by Google 



283 

compromesso in ima Dnpya gnerra colla Francia. Cercai quindi di acce- 
lerare il mio ritorno in Napoli. 

Giunto qui trovai il Paese nella massima trepidazione. Non tardò 
molto e si ebbero sicure notizie che ima poderosa armata Francese era 
in marcia a questa volta. Il Re Ferdinando rimasto solo dagl’ Inglesi 
e dai Rossi cb’ erano qui sbarcati , ed indi furono obbligati a partire 
dalla foAa degli avvenimenti seguiti nella Germania , prese la risolu- 
zione di ritirarsi nella Sicilia. Memore della terribile anarchia che si 
era qui suscitala nell’ anno 1799 dopo la partenza del Re , non posi 
tempo in mezzo. Nel giorno istesso della partenza del Re fissai una 
carrozza , c ’l dì seguente partii per Ruvo col mio fratello Giulio , 
ondo attendere ivi il rìsultamcnto delle cose. Mi determinai a questa 
mossa perchè calcolai eh’ era quello il luogo di maggior tranquillità per 
me in mezzo ad una popolazione buona , ed a me attaccata. 

Vidi per la strada che la notizia già precorsa della partenza del 
Re aveva resi gli animi delle Popolazioni titubanti, ed inquieti. Giun- 
to nella nostra Provincia ebbi a convincermi che la sperienza del pas- 
sato è una grande scuola per gli nomini. Divulgata appena la notizia 
della partenza del Re , tutte le città cominciando da Trani eh’ era al- 
lora il capoluogo , per proprio impulso, o senz’ attenderne neppure la 
permissione del Preside eh’ era allora il Capo Politico della Provincia 
suddetta , posero in piedi una imponente Guardia civica , onde preve- 
nire qualunque perturbazione dell' ordine pubblico. Anzi i Magistrati 
istessi del Tribunale di Trani che avevano più degli altri motivo di te- 
mere un sommovimento di tanti carcerati che ivi vi erano, furono i più 
attivi e zelanti nell’ organizzarla. 

Si fece lo stesso anche a Ruvo ; ma in verità non ve ne sarebbe 
stalo neppur bisogno. Serbò quella Popolazione in tale occasione tanta 
tranquillità o buon ordine che ben posso dire di non esservi stato nep. 
pure un solo che avesse mostrata cattiva intenzione. In mezzo a quella 
commozione generale ch’era inseparabile da un cangiamento di Gover- 
no, non ebbe a notarsi qualunque minimo inconveniente. Fu quindi quello 
per me veramente un tempo di ozio letterario. Stabilito il nuovo Go- 
verno , e sedata quell’ agitazione che aveva prodotta l’ingresso dell ar- 
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mata FranccM nel Regno, mi ritirai io Napoli per eonlinnare F eaerci- 
zio deir ATTOcberia. 

Passando ora alle dotìU cbe nella nostra eittb ebbero laogo per 
effetto del nnoro ordine di cose ({ui introdotto , vi erano in Ruto tre 
Conrenti di Frali , cioè uno de' PP. Domenicani, l'altro di Cappucci- 
ni , e 1’ altro de’ Minori osservanti sotto il titolo di S. Angelo di cui 
bo parlato innanzi nel Capo VI (*). U primo di essi dal nuovo Go- 
verno fu soppresso perché era ricco. Il secondo lo fu del pari, poiché 
coi nuovi regolamenti introdotti era inoompalihile che due conventi di 
Frati mendicanti fossero rimasti a carico dello stesso Comune. Si è ora 
ricedalo da queste vedute, ed i Cappuccini sono ritornati di nnovo in 
Ruvo. 

Li PP. Domenicani avevano nn bel convento , ed una magnifica 
Chiesa fuori dell’ abitato al largo della Porta di Noja. Il convento ri- 
masto per alcuni anni in amministrazione nelle mani vandaliche degli 
Agenti Demaniali ne rimase non poco maltrattato. Fu dappoi dal Go- 
verno Militare donalo una colla Chiesa al Comune di Rovo , e F Am- 
ministrazione municipale cominciò a prenderne qualche cura. Ritraeva 
dai membri di esso una picciola rendila, poiché la massima parte deU 
I’ edificio serviva per quartiere ad una Brigata di Gendarmeria a cavallo 
stabilita in quella città. In quanto alla Chiesa , una delle Confraternite 
di delta città sotto il titolo di S. Maria della Parificazione ebbe il 
permesso di passare dalla Chiesa di S. Lnca , ove prima era stabilita , 
a quella assai piu grandiosa de’ soppressi Domenicani con essersi inca- 
ricata di mantenerla , come la mantenne con quella decenza eh' era con- 
veniente. 

Vi sono nella città di Ruvo varie pia Istituzioni , o siano Monti 
destinali dalla volontà de’ fondatori a dare i sussidi ai poveri. Coleste 
Istituzioni mentre onorano molassimo Io spirito di carità de’ nostri an- 
tenati , davano anche larghi mezzi per potersi soccorrere la misera gen- 
te , specialfflenle nel tempo che le dirotte piogge , e le copiose nevi 


(•) Per mero equivoco nel detto capo VI ho detto di esser qoeMÌ PP. Si- 
Jormali. Soo essi però Minori Osserronti-' 
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ktpediscono alla stessa di guadagnare il proprio TÌt(o col laToro della 
campagna. Dai onori rcgolamenlt Francesi furono introdotte tanto in 
Napoli che nelle Provucie le Commisnoni di Pubblica Benrjtcema, Lo 
scopo di co tea la norella IsUtnzìone , per quanto a me para , è stato 
quello di riunire tutte le rendite prorrenienti dalle pie disposizioai di 
questa natura in una sola massa , e disporre di esse in quel modo cbe 
si crede conveniente al bene ed al bisogno generale della Provincia , non 
gib al sollievo de’ poveri di qne’ luoghi soltanto uve tali pio faedazioni 
ai trovano ordinate. 

Io son uso a dir le Cose come le sento. Non fu mai del mio gu- 
sto r applaudire alle novilh cbe hanno qui avuto luogo per la sola ra- 
gione cbe si son latte ad esempio di ciò cbe si pratica al di là de’ monti. 
Lodo le ceee buone , ma non posso appagarmi di qnclk nelle quali vedo 
che alla sostanza delle cose si sono sostituiti de’ vocaboli speciosi che 
dia stessa non eorrispondono. Come nomo di legge non sono e non sarò 
mai persuaso cbe i legati e le donazioni fatte ad una classe di designate 
persone y quali sono i poveri di un Comune , possano essere invertite 
a vantaggio di altre persone non conqtrese nella disposizione ed estranee 
alla volontà ed alle affezioni del disponente. Son anzi convinto di va- 
lere ciò lo stesso che distruggere la volontà di coloro , i quali sulla rob» 
cbe loro apparteneva erano Legislatori , e quindi avevano pieno dritto 
di disporre di essa a favore di quelle persone o di quella classe di per- 
sone cb’ erano loro più prediletta. . 

Ma messe da banda coleste considerazioni di Diritto di non lieve 
peso , si venga al fatto il quale & svanire tutta la magia de’ vocaboli. 
Dimando se cotesta Pubblica Bencjìcema ù valuta per la nostra città 
quello stesso che vaiavano li Monti suddetti stahìliti dai nostri antena- 
ti ? Quante cose potrei dire ! Ma queste discnssioni , le quali potrebbero 
forse rìusoire anche spiacevoli , non appartengono alla Storia. Non posso 
però tradire la mia piena convinzione che l poveri della mia patria ne 
hanno riportato da cotesto novello ordine di coso no positivo discapito. 
È ciò inevitabile quando alla legge imposta dai fondatori di coleste pie 
iititazioni vien sostituito l'arlMtrìo di coloro che ne prendono ingerenaa. 
Li poveri di Ilnvo certamente soderebbero usai mala se nelle loro mag- 
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gioii nrgeDxe non fossero soccorsi dallo spirilo di eariUi di qoe’ pro- 
prieUrj spesse volte saggerilo anche dalla prudenza , e dall’ impero della 
necessità, poiché la fame può spingere gli uomini ai disordini. Quindi 
il calcolo vero , ed adeguato della cosa lo lascio alla saviezza ed alla 
considerazione del Governo. 

Nell’ anno 1808 diverse Provincie del Regno e principalmente quelle 
delle Foglie furono infestate dal terrihile flagello de’ bruchi. In conse- 
guenza anche il territorio di Rovo soggiacque a danni gravissimi per 
essere stato da cotesti nemici sterminatori invaso nel mese di agosto del- 
1’ anno suddetto, e devastato fino all’anno 1813. 

Durante tale invasione mi recai in Ruvo nella stagione di prima- 
vera. Fu per me uno spettacolo affatto nnovo e di non lieve sorpresa 
l’avere osservato il primo sviluppamcnto delle immense masse delle già 
dette locuste. Sbucciate queste dallo nova deposte ne’ terreni saldi spe- 
cialmente delle mnrge, si univano e marciavano in colonne ben com)>attc 
di larghissima fronte , e della lunghezza di miglia. I luoghi per i quali 
passavano se erano erbosi rimanevano perfettamente denudati di qualun- 
que specie di verdura che veniva da esse divorata. Se era^o seminati, 
gli lasciavano atterrati c mietuti dai loro denti come se si fosse ado- 
perata la falce. 

Le anzidettc colonne devastatrici marciavano andando sempre in- 
nanzi , senza conoscere ostacoli , e senza mai deviare. Se nel cammino 
incontravano un pariete di qualunque altezza, un pagliajo, ó anche un 
edificio rurale, si rampicavano lo sormontavano fino al tetto, c si git- 
tavano indi di là al lato opposto. Se incontravano uno stagno, s’immer- 
gevano in esso. Ne perivano moltissimi annegati. Ma servivano questi 
di ponte al passaggio degli altri olla sponda opposta. Se una colonna 
di soldati marciasse colla stessa intrepidezza ed ostinazione, qual resi- 
stenza se le potrebbe opporre? Essendo entrato col mio cavallo nel mez- 
zo di una delle colonne suddette , ne rimase lo stesso spaventato dal 
movimento di essa, c dal rauco susurro dei moseberini che la formavano. 

Marciando essi a tal modo nel loro nascere si nutrivano delle ver- 
dure che incontravano sul cammino , s’ ingrossavano ed acquistavano la 
forza necessaria a levarsi iu allo col far uso delle ali. Da piccioli mo- 
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tcbcrloi dÌTonnli grossi ed alati, le immense nubi cbe Tcnlvano a for- 
mare oscuraraDO il cielo. Si spandevano allora da per tatto per la cam- 
pagna, ed invadevano gli orti i giardini le vigne e gli arbusti divorando 
le piantaiioni di ogni specie, non esclusa la bambagia, e rodendo non 
solo lo frondi, ma anche le cortecce degli alberi. 

La citth istessa non era tampoco esento dal loro schifoso contatto. 
Ne rimanevano ingombre le strade Io piazze , ed i tetti delle abita- 
zioni. Entravano -anche nelle stanze ee non si usava la dili^nza di te- 
ner chiuse le invetriate. Ne rimanevano sporche pur le vivande che si 
cuocevano ne’ focolari da quelli cbe a’ intromettevano per i camini. 

Gftidc quindi per tutti i Iati era la desolazione delle Popolazioni 
afflitte da cotesto terribile flagello che lo ridnceva alla miseria , e com- 
prometteva finanche la loro sussistenza. Diversi furono gli espedienti 
escogitali per distruggere un nemico coA formidabile. Vi furono anche 
diverse Istruzioni stampate del Ministro dell'Interno di quel tempo tanto 
relativamente alle operazioni da farsi per eonsrguire quest'oggetto, quanto 
per la esazione e ripartizione tra i proprictarj de’ fondi rustici della 
spesa non lieve cbe queste esigevano. Era però la cosa per se stessa 
assai malagevole. 

Si pensò da principio di spedire molta gente provveduta delle grandi 
coverte di tela grossolana che in quella Provincia si chiamano racane 
per raccòrrò i bruchi meotr’ erano ancora moschcrini , e non avevano 
mene le ali , come innanzi si è detto. Se ne preso a tal modo una quan- 
tità ben considerevole. Ma poco ciò suffragava avuto riguardo alle masse 
immense di milioni di milioni de’ già detti moscherini che sarebbe con- 
venuto distruggere. Mancavano le braccia sufficienti all’ uopo. Mancava 
anche il tempo proporzionato a sorprendergli prima cbe si fossero resi 
alati , e quindi sparpagliati snlla intera campagna. 

Fu assai più profittevole il mezzo dì cercarsi le uova che depone- 
vano sotterra ne’ luoghi saldi smuovendo il terreno colle picciole zappe , 
e distruggendole prima della fetationtt Con tal misura generalmente presa 
sì fece mollo el numero di essi si andò man mano diminuendo, bla 
non era possìbile che una porzione delle ovsje non fosse sfuggita al- 
r atteniione di coloro che le cercavano. Quindi cotesto flagello che tenga 
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Dio sempre da noi lontano , sarebbe senta fallo continaato per anni ed 
anni se la mano potentissima della ProTridenta non fosse concorsa a li- 
berar cose. 

Nella cstb deiranno 1813 dopo ebe le locaste suddette areramo 
messe gii le ali , e prima che fosse gianlo il tempo in coi depono- 
vano le uova perforando il terreno , sorse un vento impctiosUsìmo di 
libeccio che le sospinse sol mare Adriatico , ove rimasero sommerse. Si 
osservò che i pesci i qnali si erano dì esse cibati divenivano tanto fe- 
tidi che non si potevano mangiare. 

Nell' anno 1 809 cessai dalle fontioni di Avvocato della nostra cita 
perchè venni obbligato ad assumere nna carica di Magistratifff da me 
non ambita e non dimandata , perché era ben contento del rango a eoi 
era giunto nell' Avvueberia e della fortuna che in tal carriera mi aveva 
assicurata. Non lasciai perciò di prestarmi a tutto ciò eh' era conducente 
al bene della mia Patria tutte le volte che ne venni richiesto. Ciò che 
fu da me operato perchè non fosse rimasto soppresso il Vescovado di 
Ruvo r ho detto innanzi nel capo VII. Richiamò inoltre la mia atten- 
zione un artìcolo dell' ultimo Concordato colla S. Sede che doveva man- 
darsi in esecuzione. 

Si trovava iu esso stabilito che in ciascuna Diocesi sì doveva for- 
mare la dotazione per un Seminario. Riflcltei che la Diocesi di Rnvo 
non si estende al di la delle mura della cittè. Ove quindi si fosse ve- 
nuto a fondare in Ruvo quel Seminario che per tal ragione non vi è 
stalo mai , avrebbe potuto avere tutto si più otto o dieci alunni. Ri- 
flette! inoltre che nella cittù di Ritonto si trovava giù fondalo un Semi- 
nario. Dipendendo quindi ambe le Diocesi dallo stesso Vescovo, il Se- 
mìiiarid di Bìtouto avrebbe potuto essere opportuno anche per i giovani 
Ruveslini avviati al Chcricato. 

Per altro lato ho sempre opinato che la soverchia moltiplicazione 
de' Seminarj non è di veruiUL otilitù , attesa la somma difficolU di aversi 
buoni Maestri , spceìalmenlc di Belle Lettere , de' quali vi è gran pe- 
nuria. Se in vece di tanti Seminarj Diocesani venìsaero a stabilirsi in 
ciascuna Provincia due o tre Seminarj Provinciali, colla riunione delle 
rendilo de' diversi Scmioarj Diocesani sì potrebbero avere a tal mode 
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per la edurazione della GioTeotìi di tutte le Diocesi SemÌDarj fondali 
con mag^or nerbo c provveduti di buoni Maestri, de’ quali non è la- 
cile averne quanti se ne vogliono. 

Questi rilb'ssi mi suggerirono la idea ebe nella esecuzione del pre- 
citato articolo del Concordato sarebbe stata cosa utilissima per la nostra 
città se in luogo del Seminario si fosse ottenuto lo stabilimento di una 
Casa de’ FP. delle Scuole Pie. Considerai che sarebbe stato ciò condu- 
cente alla istruzione non solo dc’Cberici, ma anche di tutta la Gioventù 
Ruvestina. Clic la nostra città producovu talenti elevatissimi, i quali si 
perdevano per la mancanza delle scuole. Clic quindi si sarebbe venuto 
a lare molto guadagno se si fossero ivi stabilite le scuole pubbliche re- 
golate da Uomini rispettabili e versati nella istituzione ed educazione 
della Gioventù. 

I>a mia idea piacque a tutte le persone sensate , c venne accolta 
anche con fervore dal Decurionato che la secondò energicamente. Fu 
quindi determinato che ove ciò si fosse ottenuto, il Convento c la Chiesa 
de' soppressi Domenicani clic la nostra città teneva in dono dal Gover- 
no , sarebbe rimasta ceduta ai PP. delle Scuole Pie che sarebbero ve- 
nuti ivi a stabilirsi. Dopo ciò ne fu dalla nostra città rassegnata al Re 
r analoga dimanda ragionata. Il Sindaco in nome del Decurionato mi 
scrisse con calore clic 1' avessi portala innanzi come venne da me ese- 
guito , non senza jierò avere incontrato un forte ostacolo per le circo- 
stanze clic passo ad esporre. 

Erano incaricati della esecuzione del Concordalo suddetto per parte 
del Re S. E. il fu Sig. Marchese D. Donato Tommasi Ministro allora di 
Grazia c Giustizia, e degli Affari Ecclesiastici, e per parte della Corte 
di Roma ftlonsignor D. Alessandro Giustiniani Nunzio allora Aposto- 
lico, ed indi Cardinale. Rimessa ad entrambi la supplica rassegnata al 
Re dalla nostra città, il primo pensando da Filosofo gnstò molto bene 
il progetto con essa projxislo. Il secondo |>erò si atteneva strettamente 
alla lettera del Concordalo, c voleva in ogni conto in Ruvo un Semi- 
nario. Ne fu possibile rimuoverlo da questa idra a cui rimase ferma- 
mente attaccato. 

Il Sig Marchese Tommasi aveva molla bontà per me. Era inoltre 

37 



29 » 

persuaso cLo io cercava anicameule il bene della mia Patria, e die niun 
altro poteva essere al caso di calcolare più , e meglio di me ciò che 
sarebbe stato per la stessa di maggiore utilità. Mi riuscì trarlo nell' im- 
pegno positivo di far valere il suo avviso, benebù contraddetto da Mon- 
signor Nunzio, Quindi per opra sua rimase il Re pienamente convinto 
ebe la nostra dimanda era meritevole di favore, e si degnò scrivere di 
proprio pugno una lettera al S. Padre, colla quale lo pregò a prestare 
la sua annnenza clic in luogo del Seminario si fosse in Ruvo stabilita 
una Casa de’ PP. delie Scuole Pie. 

Avendo Sua Santità bcnigncmcntc annuito a tal richiesta eh’ era 
partita da una mano rnsì alta , fu Monsignor Nunzio obbligato ad ac- 
chetarsi. Quindi lo stabilimento di una Casa de' PP. delle Scuole Pie 
nella città di Ruvo venne ordinalo con Real Rescritto del dì V2 Otto- 
bre 1819, ed iodi confermato con Real Decreto del dì 20 aprile 1820 
relativo allo stabilimento di alcuni Conventi, e Case Religiose nc'Reali 
Dominj al di qua del Foro. 

Parve però clic Monsignor Nunzio fosse rimasto in certo modo pic- 
cato di essersi ciò ottenuto senza il di lui concorso. Diù un argomento 
del suo mal’ umore allora che si venne a fissare la dotazione della Casa 
suddetta da stabilirsi a Ruvo. Ei che non aveva mostrala mai stitichezza 
nella dotazione de’ Conventi che si andavano a rimettere per la esecu- 
zione del detto Concordato, al Convento delle Scuole Pie di Ruvo non 
voleva dar altro che 1’ annua rendita di circa ducati novecento che si 
ritraeva da diversi fondi demaniali rimasti ivi disponibili. Valeva però 
ciò lo stesso che rendere inutile la grazia ottenuta , perebò con annui 
ducati novecento non avrebbe potuto certamente sussistere una comunità 
di tal fatta. 

Il Marchese Tommasi che voleva evitare di portar più oltre anche 
questo articolo subalterno , m’ insinuò che avessi praticati degli uilìzj 
presso Monsignor Nunzio, e per valermi delle sue precise espressioni, 
che gli avessi dato anche del fumo. Non tardai ad eseguirlo , c valga 
il vero ricevei da lui un’ accoglienza la più cortese gentile ed obbli- 
gante. Lo pregai caldamente per una competente dotazione, e gli dissi 
che dalle sue mani attendeva la nostra città il compimento di un' opra 
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COSI santa. Ei rimase molto soddisfatto di questa parte. Dopo pochi 
giorni Tenne tutto ultimato. Con Rcal Rescritto del di 3 Giugno 1820 
la Casa de’ PP. delle Scuole Pie di Ruvo ricevè una dotazione non solo 
conveniente, ma anche comoda, poiché i beni fondi alla stessa assegnati 
essendo stati migliorali, c scnendo amministrati con quell’ avvedutezza, 
ed accorgimento che mancava agli Agenti demaniali , hanno dato anche 
un notabile aumento di rendita. 

Non debbo qui dcfratidure di quella laude che gli è dovuta il Sig. 
Primicerio D. Domenico Chicco di cui ho fatta innanzi anche onorevole 
menzione. Era egli in quel tempo Vicario di Monsignor Manieri Vescovo 
di Rovo e di Ritonto. Ei spiegò tutto il zelo , ed energia nel secon- 
dare con tutti i mezzi eh' erano nel suo potere cotcsta operazione uti- 
lissima alla comune Patria. Venne la stessa appoggiata solidamente dai 
rapporti falli al Ministero da Monsignor Vescovo. Questo zelo lo serbò 
fino all’ ultimo , poiché dopo ottenuto l' intento si occupò ben anche a 
far restaurare , e preparare il già detto Convento de' soppressi Dome- 
nicani ove i PP. delle Scuole Pie vennero a stabilirsi. 

Ecco come si trovano essi stabiliti in Ruvo. Non può lodarsi ab- 
bastanza il zelo col quale sì occupano ad istruire la Gioventù Ruvesti- 
na nelle Lettere , cd allevarla nelle Pratiche religiose. Ho però da essi 
inteso con positivo rancore, ed indignazione che .vi sono { salva la pace 
de' buoni ) taluni genitori, li quali non s’ incaricano punto d' informarsi 
neppure da ossi della condotta, e del profitto de’ loro figliuoli!!! Mi- 
serabili ! A tal modo valutano il segnalato beneficio che hanno ricevuto? 
I genitori però che non curano la buona riuscita de’ loro figliuoli sono 
maledetti da Dio , c disprezzati dagli uomini. 

Verso la stessa epoca ebbi anche la occasione di occuparmi di un 
altro articolo interessantissimo per la nostra città. Tra gli esiti messi 
a carico di quel Comune nello stato discusso, o sia budjct, vie quello 
di annui ducati mille circa per la formazione delle strade Provinciali. 
Più di ogni altro luogo aveva la nostra città buogno di esse. Li due 
tratti di strada specialmente da Corato a Ruvo, e da Ruvo a Terlizzi 
fre^qm Diati per necessità più di tutti gli altri , si erano resi tanto or- 
ribili che superavano la immaginazione. Nou erano più trafiicobili senza 
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grandissimo disagio , cd anche senta pericolo ni colla Tettara , ni a 
carallo , nc a piedi. 

Intanto mentre li tre Comani di Ruto di Corato c di TerlittI 
arevano versate somme rilevantissime per molti anni nella Cassa delle 
strade Provinciali , neppure un ducato si era speso ancora pe '1 loro 
comodo! Vi era il progetto per la formatione di una nuova strada in- 
terna , la quale cominciando da Canosa , e passando per Andria Co- 
rato Rovo Terlizzi c Bitonto ondar doveva a Cislernino. Ma le carte 
relative allo stesso si erano messe in oblio e servivano di pascolo alle 
tignuolc. 

Li Signori che componevano la Commissione delle opere pubbliche 
di quella Provincia erano Baresi. Consisteva il loro’zelo nell’ adoperarsi 
che tutte le nuove strade che si facevano a spese della Provincia fos- 
sero cominciate dalla città di Bari , onde le loro Dame da qualunque 
lato avessero voluto uscire a diporto in carrozza non fossero state in- 
comodate dalle scosse. Tutte le altre città della Provincia non le con- 
sideravano altrimenti che come contribuenti per servire al loro comodo, 
cd alla loro delizia ! 

Fremevano di ciò principalmente i Rnvestini che messi in mezzo 
a due tratti di strada precipitosissimi , ne risentivano un maggiore di- 
scapito. Essendomi recato a Ruvo m'informò il Sindaco dell' intrigo che 
vi era a Bari , e mi dià le più calde premure perchè mi fossi ivi re- 
calo di persona per tenerne al Sig. Intendente della Provincia nn «di- 
scorso positivo, ed efficace. Ocenpava allora quella carica il fu Sig. Conte 
di Montaperto D. Gennaro Tocco do’ Principi di Montcmilctto , nomo 
di elevati e perspicacissimi talenti di belle cc^izioni , e di rettissimc 
intenzioni. Era egli molto mio amico. Avendolo pienamente informato 
di tutte le premesse circostanze , ne rimase fortemente penetrato. 

Quindi accogliendo la nostra dimanda ordinò definitivamente che 
senza ulteriore ritardo si fosse messa mano alla strada suddetta da Canosa 
a Cistemino , e nell’ indicare i punti li più urgenti dai quali dovevano 
cominciarsi i lavori, vi comprese principalmente il tratto di strada tra 
Corato Rnvo e Terlizzi. Dietro l’ efficaci disposizioni da lui date feci 
assistere presso la Direzione de’ Ponti e Strade perchè si fosse messa. 
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mano all’ opra come si fece. Cotcsla nuova e bellissima strada che ba 
rimpiazìLata la ria Trajana ora è compiuta. Il vantaggio che ne ba da 
ciò riportato la nostra città è immenso. Ohre il comodo accesso clic ora 
vi è alla stessa , è venuta anche a rimanere accresciuta la sua ricchcr- 
za. Cotesta strada facilita il commercio interno, lo smaltimento de’ pro- 
dotti del suo vasto territorio, e 1 trasporto di essi alla marina per im- 
barcarsi , il quale era |>cr lo innanzi molto malagevole. Il passaggio 
inoltre di una bella strada consolare trafficata di continuo porta sempre 
un notabile guadagno ai luoghi ebe traversa. Si vedono ora in fine mol- 
tiplicate in Ruvo anche le carrozze per le quali mancava prima noa 
strada praticabile , ed è questo anche un progresso nella civiltà. 

Non ò qui a passarsi sotto silenzio un punto della detta nuova 
strada veramente incantevole. In quel tratto di essa che mena da Co- 
rato a Rovo, la prima contrada che s’iocontra deH'agro Ruvestino porta 
il nome di Bel luogo, la quale era una delle cinque contrade che for- 
mavano ranlieo Demanio della città. Respondent rebus nomina siepe stiis- 
È quello in vero il punto piii bello c più gajo dell’ agro Ruvestino, il 
quale prima della formazione della novella strada era poco conosciuto 
dagli stessi abitanti della nostra città. È questo elevatissimo, ed ha sot- 
toposta nna ben larga e spaziosa vallata coverta di pranlaziooi , e di 
praterie, la quale termina alla marina, e diletta sommamente Io sguar- 
do. Domina inoltre tutte le belle città messe sul litorale dell’ Adriatico 
da Barletta a Bari. Un sito cosi delizioso che il decreto di Revertera 
e di Guerrera dell’anno 13^9 aveva condannato al pascolo dello be- 
stie, si vede ora coverto di belle e ridenti piantazioni e casino di cam- 
pagna che ne hanno aecresciuto iofinitafflcntc il valore non meno che la 
vaghezza. 

Anni indietro il nostro ottimo Sovrano Ferdinando II vla^Iando 
per le Faglie, e percorrendo la già detta novella strada di Conosa, si 
compiacque di passare anche per la nostra città. Giunto al punto di Bel 
luogo rimase talmente colpito dal magnifico colpo d'occhio che questo 
gli presentava che fece fermare la sua carrozza per meglio comtomplar- 
lo. Chiamalo indi a se il capo della Guardia nrbana Ruvcsliua a ca- 
vallo che aveva 1’ onore di scortar* S. M. dai confini del nostro ter- 
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ritorio , Tolle essere ioformato del nome di qnel sito incanterole , e 
do’ nomi di ciascona delle sottoposte città della Marina eh' erano a 
vista. Giiiuio indi a Rnvo ebbe la bontà di smontare dalla carrotza e 
traversare la città a piedi seguito da tutta la popolazione giuliva , ed 
esultante che l’era uscita incontro con aver lasciato in quel di qnalnn- 
qne lavoro , del che ne mostrò il Re espressamente una piena soddis- 
fazione. 

Nel niovimento eostituzionale dell’ anno 1 820 , malgrado la effer- 
vescenza clic vi era in altre convìcine città, fu serbata in Ruvo la mas- 
sima tranquillità, e’I più saggio contegno. Nè vi fu ivi alcuna novità 
fino a che il Re colla sua proclamazione del dì G Luglio comunicata 
alle Provincie per telegrafo venne a spiegare la sua intenzione. Fu- 
rono io queir epoca richiamati 'alle, bandiere tutti i soldati congedati. 
Non vi fu un solo soldato Ruvestino che non avesse prontamente nb- 
biilito , o che vi fosse stato bisogno di condurlo colla forza. 

Molti di essi dopo il congedo ottenuto si erano ammogliati , ed 
arcano procreati do' fìgliuuli. Questa circostanza rendeva più pregevole 
0 valutabile la loro prontezza nell' ubbidire , perchè venivano le loro 
famiglie a rimanere senza il capo che le alimentava. Questa considera- 
zione avendo commosso 1' animo do’ Proprictarj Ruvestiù, fu aperta tra 
essi una volontaria soscrizionc. Con questo mezzo venne a formarsi un 
fondo di sussidj a favore delle famiglie de' soldati congedati , ed am- 
luogliati clic partivano per 1' esercito , durante il tempo che sarebbero 
rimasti sotto le bandiere. A questa bell' opra che onora multo la uma- 
nità, ed i sentimenti de' numerosi soscrittori che vi concorsero, c me- 
lila un luogo nella è'toria , prese anche parto il Capitolo di Ruvo. 

Un altra interessante operazione ebbe luogo dopo 1’ anno 1820. 
Nc' terreni appaironati scminator] siti nel Demanio di Ruvo vi era l’an- 
tica consuetudine che dopo falciate le messi , potevano entrarvi a pa- 
scere indistintamente gii animali de' cittadini. Era stato cotesto dritto 
Confemiato anche dal precitato 'decreto di Rcvcrtcra , c di Gucrrera del- 
l'anno 1549, poiché nell' essersi ordinata P apertura de’ parchi, e delle 
mezzane, come si è detto alla pagina 199 , fu soggiunto /tlqua Ut cU 
libere pasculaii possine tam pecudes lìcgite Doliana, quam dieta civitatis. 
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Poco importante era io quel tempo cotesto dritto civico perchè gli 
abusi introdotti dai Locati Abrnziosi , c dai Baglivi Baronali avevano 
nel territorio di Rovo annientala la pastorizia. Corretti perù gli abusi 
Baronali colla transazione dell’anno 1805 , c quelli de’ Locali Abrnz- 
lesi colla Legge del Tavoliere dell'anno 1806 , c restituito il Dema- 
nio al libero uso de’ Cittadini, il dritto suddetto cominciò a valere mol- 
tissimo. Il passaggio btantanco perù dalla servitù alla libertà è ordi- 
nariamente accompagnato da disordini e da inconvenienti. 

Cotesta libertà di pascolo in un vasto Demanio elio si era racqui- 
stata fece sorgere una folla di specolalori , de’ quali la ingordigia ed 
insolenza non cedeva punto a quella de' Locati Abruzzesi, e dc'Baglivi 
Baronali. Tutta quella parte del Demanio cb' è più vicina all' abitato, 
ove vi sono le masserie di semina, si vide ingombrata da picciolo, ma 
numerose partite di pecore di capre e di porci specialmente de' bec- 
ca]. Colesta gente indiscreta ed insolentissima non rispettava nè lo ri- 
serbe dì erba per i bovi aratorj , tutto che convenute espressamente 
colla transazione deU'anno 1805, nè i seminati istcssi. Era quindi ine- 
vitabile venirsi con essa alle prese ogni giorno, ho risso che ne segui- 
vano erano continue , ed avrebbero potuto gingnere a qualche cosa di 
peggio. 

Era questa in vero nna bella spccolazione di vivere bene a spose 
altrui! Li proprictai] delle masserie erano esposti alla eventualità delle 
buone , c delle cattive ricolte , e pagavano il peso fondiario allo Sta- 
to. E poiché quasi tutti i terreni di esse sono de' Luoghi Pii censiti 
]>er effetto delle Leggi del Tavoliere dell’anno 1806 e 1817, avevano 
anche pagate quattro annate di entratura alla Cassa del Tavoliere, e sta- 
vano corrispondendo ai diretti padroni de' terreni suddetti i canoni con- 
venuti coir aumento del decimo stabilito a favore de' Pii Luoghi colla 
Legge dell’anno 1817. Intanto non erano padroni del frutto naturale 
dell’erba de’ loro fondi, la quale veniva divorata gratuitamente e senza 
pagamento alcuno dagli animali di colesti spccolatori ai quali nulla la 
stessa costava ! 

Per ovviarsi a colesto ben cimentoso inconveniente sì rese indispen- 
sabile foT uso della Legge del di 3 Dicembre 1808, la quale permette 
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la cliinsura de’ terreni appalrotiati demaniali cd aperti soggetti alla pre- 
citata consactudioe del pascolo cÌtìco. E risaputo ebe coll arlìcolo XLVII 
di essa ò tal chiusura permessa senza pagamento alcuno se la consuetu- 
dine suddetta provTieno da un dritto di compasciio. Coll'articolo XLVIIl 
poi è prescritto elio ove la stessa provrenga da una ritcrva fattasi dal 
Comune sui terreni demaniali ai>crti occupati dalla coltura , n' è per- 
messa anche la chiusura col pagarsi però alla Cassa comunale un censo 
a titolo di affrancazione. • 

Una quistione elevata da taluni proprietarj di masserie tenne per 
più anni arrestata cotesta utilissima, cd indispensabile operazione. L' Am- 
ministrazione comunale non si opponeva alla chiusura. Non voleva però 
altrimenti permetterla che per la via dell’ affrancazione ai termini del 
precitato articolo XL\ III. I proprietarj suddetti al contrario qualifi- 
cando b già detta consuetudine per un dritto di compatcuo volevano la 
chiusura de' loro terreni senza pagamento alcuno ai termini dell' arti- 
colo XL\1I. , 

Fu tal quistione portata innanzi al Tribunal Civile di Trani. Tutto 
che mi fossi io trovato il maggior possidente di terreni scminatorj di 
questa natura, non volli prendere alcuna parte in quel giudizio. Avendo 
sempre sostenuto il patrocinio della nostra città , non sentiva il mio 
animo disposto a contenderle il precitato dritto di affrancazione. D’al- 
tronde non era persuaso tampoco di quel cumpascuo che con soverchia 
chiarezza vedevano lì Sìg. Avvocati Trancsi che difendevano i Propric- 
tarj di masserie dissidenti. 

Fd in vero ai termini dell’ articolo 570 delle LL. CC. il dritto 
dì cumpascuo altro non ò che una scrvith reciproca di pascolo stabilita 
tra ì proprietarj dì due , o più fondi. Non si trattava però nella spe- 
cie di una servitù di tal fatta stabilita tra un fondo c l' altro ; ma bcns'i 
di una servitù attiva di pascolo che competeva generalmente su tutti 1 
fondi scminatorj del demanio dopo tagliate le niessi a qualunque citta, 
dino di I\uvo , benché non proprietario di fondi nel Demanio suddet- 
to. Come dunque qualificarsi per compascuo un dritto di tal fatta ? 

Questo concetto giusto- ed adeguato da me formato della cosa mi 
rendeva rincrcsccvolc la remora che col precitato giudizio vetiiva ad 
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apporsi ad una operatiooe cbe le premesse circostanze imperiosamente 
esigevano. Il Sindaco di allora D. Vincenzo Spada cbe ben conosceva 
ciò che io ne pensava , mi di& un veemente assalto , e mi fece deter* 
minare a troncare cotesto nodo Gordiano col presentare al Sig. Inten- 
dente della Provincia nella qualità di Commissario del Re per la di- 
visione e chiusura de’ demanj la dimanda per 1’ affrancazione de’ ter- 
reni di mia proprietà sili nel Demanio ai termini del precitato artico- 
lo XLVIII della Legge de’ 3 Dicembre 1808. 

La dimanda da me data fu intesa col nùasimo trasporto dal Decu- 
rionato, ed accolta con gradimento dall' Intendente. Quindi con soa or- 
dinanza del di 24 lilarzo 1823 permise la dimandata cbiusnra , e diò 
le analoghe dis^Msizioni relativamente al censo da stabilirsi per l’ affran- 
cazione , di cui ne fu stipulato pubblico strumento dal Notajo D. Pier 
Giuseppe Cantatore di Rovo. 

L’esempio da me dato scoraggiò i Proprietaij dissidenti che soste- 
nevano il compateao, e fece finir la lite. Tutti coloro che stavano so- 
spesi ed attendevano 1’ esito di essa , corsero allora a folla a diman- 
dare 1’ affrancazione. Gli stessi dissidenti si videro obbligati a confor- 
marsi agli altri per non rimanere soli eoi terreni aperti , «d esposti a 
danni maggiori. Ora son tutti contenti di questo segnalato beneficio ac- 
cordato dallo novelle leggi. Mentre le puntazioni si sono accresciate in 
un modo prodigioso , è 1 territorio di Rovo si è migliorato , e ai va 
migliorando sempre più alla giornata , la Cassa comunale ha ricevuto 
anche un rinforzo non lieve dai censi dell’ affrancazione del Demanio. 

Non manco intanto di qui avvertire di esser giunto a mia sicura 
notizia che mentre tutti i possessori di terreni un tempo demanuli e 
soggetti al pascolo civico hanno profituto del decreto del di 3 dicem- 
bre 1808 , e gli hanno chiusi col (atto , non tutti però hanno stipu- 
late le affrancazioni dallo stesso prescritte. Che quindi ve ne ha paree- 
•chi i quali stanno fraudando la Cassa cwnunale de’ censi corrispondenti. 

Non è ciò sicuramente nè regolare nè giusto. Non deve parteci- 
pare del beneficio della leg^ chi non si conforma alla stessa , e la con- 
disione di coloro che trasgrediscono i suoi precetti non dev’ essere mi- 
gliore di quella di coloro cbe la rispettano. La chiusura de’ demanj ha 
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raddoppiato , e triplicato il Talore de’ fondi . Non è tollerabile quindi 
che la Cassa comoDale sia fraudata di quel censo che 1’ è doruto per 
un tanto beneficio. Sia ciò avTennto per conniTenaa o per oacitanu del- 
l'Anuninistrazione comunale, larebbe sempre torto alla stessa il non cu- 
rarlo di vantaggio. 

Le contrade demaniali dell’ agro Rnvestino soggette un tempo al 
pascolo civico sono ben conosciute e circoscrìtte tanto nell' antico ca- 
tasto che nell’ attuale. Si aggiunga a ciò che quasi tutti i fondi sud- 
detti sono di diretto dominio de’ Pii Luoghi censiti a coloro che gli 
tenevano in affitto per effetto della le^e de’ 21 maggio 180G come ter- 
reni demaniali azionali del Tavoliere. Gli stessi titoli quindi stipulati 
colla Giunta del Tavoliere pruovano la qualità de’terreifi suddetti sog- 
getta un tempo al pascolo civico , ed in cons^enia anche al censo 
drìr affrancasione dovuto per la chiusura di essi. Ond’è che non man- 
cano gli elementi sicari per astringere i proprietarj suddetti che hanno 
contravvenuto alla legge a pagarlo tanto per lo tratto successivo che 
per lo passato. 

Nell’anno 1822 ebbe luogo un'altra operazione utilissima a quella 
popolazione, .la quale se non fosse stala attraversala dalla malizia uma- 
na , avrebbe potuto dare brìllantiseimi rìsultamenli. Ho detto innanzi 
che r antica incontrastabile opulenza della nostra città era derivata dal- 
r agrìcoltun e dalla pastorìzia , a cui 1' agro Ruveslino si presta a 
meraviglia. Ho osservato anche che la pastorìzia specialmente era rima- 
sta diatroUa parte dalla ingordigia e dalle soverchierie de’ Locati Abruz- 
zesi, e molto pili dagli abusi interminabili introdotti dalla Bagliva Ba- 
ronale eh’ era . di un positivo ostacolo al progresso delle industrie ar- 
men tizie. 

Colla transazione dell' anno 1805 stipulata col Duca d’ Andrìa fu 
asHOorato alla popolazione di Rnvo quel pascolo che poteva farle di 
nuovo fiorire, cioè il pascolo delle murge. Nell’ inverno serve lo stesso 
al comodo de’ cittadini ne’ luoghi fuori delle parate. Nella estiva sta- 
tone la intera contrada delie murge è addetta ai loro animali, ed era 
ciò che principalmente interessava , essendo quello un pascolo estivo 
pr«*ioeiasimo , senza il quale non potrebbero essi sussìstere. Sfa si è 
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btto con ciò tutto qudlo che dorrebbe , e potrebbe farei ? Nò certa- 
neote. Noo sarò compiuta* 1’ opra , se non si mette anche queir crbag- 
gio interessantiwimo nello stato di rendersi profittevole ugualmente a 
tutti i cittadini. 

La contrada suddetta è la piò vasta dell' agro Ruvestino, ed anche 
la piò lontana dall’ abitato. Non ha disgraziatamente nè fiumi nè sorgive 
per dissetare gli animali che si tengono, o n portano ivi a pascolare. 
L’ acqua per essi indispensabile non può esser altra che 1’ acqua pio- 
vana raccolta e conservata nelle grandi peschiere. Quelle però che ivi 
vi sono appartengono ai proprietarj delle poche masserie di senùna sta- 
bilite nella contrada suddetta. Ilo inteso sempre lagnanze che cotesti 
Signori non vendevano una sola secchia di acqua, comunque esuberante 
ai loro bisogni, qualunque fosse stato il prezzo loro offerto. Perchè tanta 
ripugnanza? È facile intenderlo. 

Era questo il mezzo indiretto dì allontanare tutti gli altri cittadini 
dalla parte piò rimota delle mnrge ove l'erba è migliore e piò copio- 
sa. Non potendo gli altri parteciparne per la mancanza dell’ acqua che 
ayesse potuto ristorare i loro animali, rimaneva questa al pieno como- 
do’, e sazietà delle numerose gr^gi che vi tenevano , e tuttavia esn vi 
tengono per tatto l’anno. 

Al contrario gli animali degli altri cittadini ebe non avevano il co- 
modo dell’ acqua non potevano fare che delle brevi e molto stentate scor- 
rerie in quella parte soltanto delle murge eh’ è piò vicina all’ abitato* , 
ove andava a raggrupparsi un qpmero immenso di bestiame^ il quale 
non poteva passare innanzi per non andare a perire di sete. Qual pascolo 
quindi poteva trovarsi in un suolo mietuto ogni di da tante migliaia di 
denti ? A buona ragione può dirsi ebe il drillo eivieo eh’ essi pagavano 
« stanno tuttavia pagando alla Cassa comunale lo pagavano e lo pa- 
gano piò per 1’ aria fresca che sono nella necessità di andare ivi a re- 
spirare nella estiva stagione che per 1’ erba che vi trovano. 

Dalle premesse osservazioni è facile comprendere che il dritto de’ 
cittadini di Rnvo sul demanio delle murge’ in astratto è uguale per 
tutti , ma nel fatto vi è tanta disparità di godimento che distrugge 
ogni idea di uguaglianza- Fu ciò da me ben cajùto fin dal principio. 
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Qaindi dopo ttipnlato il preciuto strumento di transazione dell' anno 
1805 proposi la CanDazione delle ùsteme cobanali in qne’ luoghi delle 
morge che si sarebbero creduli oppoatoni capaci di contenere acqua suf- 
6ciente per tutti gli animali che ranno iri a pascolare nella estiva sta- 
gione. Osservai che la spesa che sarebbe occorsa per la costruzione di 
esse non sarebbe stata priva di un vistoso fruttato , poiché nella Pro- 
vincia di Bari , la quale b povera di acqua e soggetta alla siocìté la 
fida dell’acqua estiva si la ad una ragione vantaggiosa. 

Questo progetto fu* ben gustato e valutato dall' Amministrazione 
comunale di allora che pensava sanamente. Si sarebbe mena mano alla 
costruzione delle peschiere suddette se la rinnovazione delle strade in- 
terne della ciltk che intereuava la salute degli abitanti non avesse esalta 
una giusta prefermza , e pronti provvedimenti. Nondimeno non fu il 
progetto obliato. Possiede il Capitolo di Bnvo nella rimola parte delle 
murge un laghetto formato dalla natura, e corredato anche (U opere di 
lidibrìcbe che porta il nome di ìago di annaja. Si pensò acquistarlo 
per conto del Comune , e la cosa fu molto bene ideata. 

Il fu Signor Devennto Cancelbere Comunale in quel tempo , e||e 
meglio di ogni altro capiva quanto era importante il provveder di ac- 
qua 1' erbaggio delle murge , mi diè in nome del Dccurionato le più 
caldo premuro perché mi fossi interposto per ottenere dal Capitolo la 
cessione del lago suddetto. Si diresse a me perchè e^ndo stato per 
luoghi anni Avvocato anche di quel Capitolo, ha Io stesso serbato per 
me senipru un particolar riguardo, dimeni debbo altamente lodarmi. 

Ne feci quindi la richiesta , e valga il vero non dovei stentar mollo 
ad ottenere tal favore , perchè il Clero di Iluvo ai è prestato sempre 
a concorrere al bene della comune patria. Quindi nell’ anno 1822 ri- 
mase r afiare definitivamente combinato e conchiuso , e la delta prege- 
volissima proprietà fu conceduta alla nostra città in enfiteusi perpetua 
per lo discretissimo canone di annui ducati cinquanta. Abbondando inol- 
tre il Capitolo di compiacenza e condiscendenza alle mie premure si 
contentò anche che fino a 'che il contralto non fosso rimasto convalidato 
dalla Sovrana approvazione , avesse 1' Amministrazione comunale rite- 
nuto il lago suddetto a tìtolo di aflìito. * *- 
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Entrata quindi questa nel possesso del lago cominciò a Care la fida 
dell* acqua agli animali de’ cittadini che ondavano a pascolare nel De* 
manio delle mnige. Col prodotto di essa pagava gii annui ducati cin- 
quanta al Capitolo, e vi faceva non lieve guadagno. Meli’ anno 1827, 
essendosi sul contratto suddetto ottenuta la Sovrana approvaaione , ne 
fu stipulato pubblico strumento. Fu questa la prima pietra messa di 
un'opra tanto utile, e tanto desiderata dalla intera popolatone. Se vi 
fosse staU la buona volontà di proseguirla , non sarebbero certamente 
mancati i meni di costruirsi nelle murge quelle oisVeme, le quali mentre 
avrebbero soddisfatti i voti di tutti i cittadini, avrebbero anche notabil- 
mente accresciute le rendite della Cassa comunale. 

Ma quest’ opera pubblica non solo utilissima, ma anebe indispensa- 
bile al bbogno, ed al bene della intera popobiaione, si è veduta finora 
postergata, ed attraversata a forza di cabale, ed intrighi suggeriti dal 
privato interesse che corrompo tutto. Sono stati questi anzi così po- 
tenti , e tanto audaci che sono riusciti ad annientare anche il lago di 
annajal Quel lago die l’ avvedutezza, e la diligenza dd Capitolo ha sa- 
puto conservare per secoli interi , rimasto per poco più di un lustro 
dopo r anno 1827 nelle mani della moderna Amministrazione comuna- 
le!, non esiste più e si è fatto rimaner distratto, ed interrato con nna 
balordaggine veramente inconcepibile! Tre proprietarj di masserie nella 
contrada suddetta indispettiti che coll’ acquisto fatto dal Comune del 
lago di annaja era venuto a rompersi quel monopolio che facevano dd- 
l’erba, ebbero nell’anno 1 834» l’ ardimento di dissodare coll’aratro gli 
antidiissimì canali saldi che conduoevano allo stesso le acque piovane, 
onde farlo interrare , come ne rimase per necessitù interrato. 

Intanto la moderna Amministrazione comunale largamente aberran- 
do, o volendo piuttosto aberrare, in vece di prendere le vie giudiziali 
proprie, ed opportune tanto civili, che penali suggerite dalla legge per 
la pronta , e spedita correzione di si grave attentato , si divagò in un 
tardivo procedimento amministrativo tortnoso , di equivoca ed inedia 
riuscita , e non ponveniente alla qualità del fatto , ed alla vera veduta 
legale deH’alIarc. Dal che n'è seguito che U lago suddetto è tuttavia in- 
terrato, e la Cassa coaSnale sta pagando annui ducati cinquanta al Ca- 
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pitelo , seni* nulla pili ritrarre dalla fida dell’ acqua ! La piena apoai- 
xioue delle circoatanae di un aTrenimeoto quanto pregindixieTole alla 
popolaaioDe , altrettanto aeandaloao sotto tatti i rapporti , e del vero 
concetto legale di eaao non potendo aver luogo in un cenno iatorico , 
lo riserbo ad altro laroro. 

Dopo il guasto arrenuto del lago suddetto si k cercato, per quanto 
mi è stato ultimamente riferito , supplire il ruoto che lo stesso pro- 
duce con alcuni piccioli rasi d’acqua formati nella contrada delle mnr- 
ge. Ma troppo ci mole perchè qumta operazione corrisponda compiu- 
tamente al comodo della popolazione di Raro, al bisogno di un rasto 
e spazioso erbaggio, qual b quello delle murge, agl’ interessi della Cassa 
comunale, éi ai doreri di un’Amministrazione municipale saggia arre- 
data c superiore a tutte le macchinaùoni del prirato interesse 1 

Nell’anno 183G la nostra città si mantenne libera dal terribile fia- 
gello del ChoUra , che arera infettata U intera Prorincia , fino «1 di 
della Festa di S. Rocco che li si celebra con gran sontuosità, e gran 
concorso di gente dalle conricine città la prima Domenica di settem- 
bre. Il di ebe sussegui alla Festa suddetta fu apportatore de’ primi casi 
del Cholera in quella città. Valga ciò a convincere chiunque che con 
molta sarieiza gli Scrittori della materia , c specialmente il Muratori 
hanno osserrato che nelle circostanze di mali contagiosi ( quale io- re- 
puto il Cholera che che altri ne credano ) sono perniciosissima le grandi 
anioni di popolo. Tanto peggio se vi si unisce* anche la intemperanza 
che accompagna sempre le feste popolasi. 

È però notabile che la mortalità fu ivi tanto lieve ebe i Ruvestini 
non concepirono affatto di quel morbo spaventevole nè quella idea, nè 
quel terrore ebe lasciò in altri luoghi la grandissima strage che ne fu 
la conseguenza. 

Rinnovatosi lo stesso flagello prima in Napoli, ed indi man mano 
per tutto il Regno nella primavera dell’ anno 1 837 con una ferocia 
anche maggiore , io che mi trovar» allora in Rovo credei cosa sag- 
gia e prudente il rimanere ivi tutta la està, e 1’ autunno fino a che il 
ftiorbo suddetto venne a cessare. Osservai in quella occasione che la no- 
stra città fu V ultima della Provinda ad esser** tocca. Le persone at- 
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UceaU dal mcvbo furono circa setUnU, delle quali ne perirono dieci, 
o dodici aollanto. Gli altri si cnrarono colla mtasima &cilitk , mal- 
grado la otcnriU che tutUTia vi è circa il metodo carativo del morbo 
suddetto. 

Osserrai inoltre ch’entrato il ChoUm in nna casa non si propaga- 
va ordinariamente dalla persona infetta alle altre della femigUa, mentre 
in altri luoghi n’ erano rimasto sterminate femiglie intere. Se sia ciò de- 
rivato dalla bontà dell' aere , dalle fisiche disposizioni degli abitanti , 
o da altre ignote cagioni , chi potrebbe e siqirebbe indovinarlo 7 II 
Nestore della Chirurgia e mio rispettabile amico Cav. D. Lionardo 
Santoro dice con ragione di esser questo un morbo incompreosibile ed 
indefinibile. 

Tenga Dio sempre da noi lontano cotesto terribile flagello. Ma in 
ogni caso esorto i miei concittadini a non dispretzarlo , ad essere più 
canti nel preservarsene , e ringraziare la Provvidenza del pochissimo 
danno sofferto dalla nostra città nella catastrofe luttnosa dtell’anno 1836 
e 1837. * 
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CAPO XV. 



Osservazioni sulla ciltà di Rovo , sulla sua Popolazione , 
sulla pregevole qualità e varietà del ^ territorio , e sui 
disordini introdotti nella moderna jimministrazione co- 
munale. 

/ 

Della ridente, e TBCUggiosa titnazione della nostra cittì si è detto 
abbastanza nel Capo VI. Aggiungo qnl solo che le abitazioni do'citta- 
dini , le quali ti moatraTono prima troppo antiche e tetre piuttosto 
allo sguardo , si ranno ora man mano riducendo al gusto moderno con 
maggior politezza ed eleganza. Quindi la cittì suddetta ra ora pren- 
dendo «0 aspetto pii ilare , e ben direrso da quello che aveva cinquan- 
t’anni indietro. Si aggiunga a ciò che l’aumento delb PopoUzione che 
va U ogni di' Sretcende ha reso indispensabile 1’ uscirsi fuori dell’ an- 
tico recinto della ciuf. Si sono quindi costrutte non poche nuove case 
e palagi nc’ laU orientale meridionale ed occidentale di essa , e se ne 
stanno tuttodì costruendo. Quali novelli edificj essendo di miglior gu- 
sto , vengono a renderla anche pii bella. 

Va ora la nostra cittì ad acquistare anche un nuovo lustro da uno 
stabilimento , il quale comunque di privata proprietì , è principalmente 
dedicato al decoro ed ornamento della stessa. Non debbo qui defrau- 
dare di quella laude che l’ è dovuta la mia Signora Cognata D. Giulia 
Viesli vedova del fu mio fratello Giulio , e Madre e tutrice del mio 
nipote Giovannino di Ini figlinolo ed erede. 

La fama de’ pregevolissimi oggetti di antichitì in Ruvo rinvenuti 
attira ivi di contìnuo una folla di distinti personaggi tanto Regnicoli 
che Esteri. Mi ha ciò determinato a riunire in uim sola collezione i vasi 
fittili ereditar] del fu mio fratello Giulio , quelli acquistati da me ri- 
masti tuttavia in Ruvo, e moltissimi altri che negli anni passati mi ho 
ritirati io Napoli per mio diletto e per le mie letterarie applicazioni. 

Questa mia idea è stala energicamente secondata dalla detta Signora 
Vicsti, la quale alle altre sue stimabili qualilì unisce anche un animo 


Digitized by Google 


SoS 

Tirile ed no trasporto positiro per gU oggetti di antichiUi saperiore alle 
iaclioaiioni del suo sesso : di modo che la di lei attira ed efficace coo- 
perazione ha influito e raluta moltissimo nel facilitare gli acquisti filiti 
da entrambi delle moltiplici anlicbe storiglie che la nostra fiimiglia si 
trova fortunatamente a possedere. 

Ella .dunque avendo impreso ad edificare pel detto suo figliuolo 
Giovannino un novello palagio nel sito più bello della nostra cillù , cio4 
ai largo fuori la Porla di Noja , il primo suo pensiero è stato quello 
di costruire di pianta appositamente quattro sale capaci di contenere la 
detta nostra numerosa collezione. 

Sarù questo quindi un Museo prettamente Ruueslino , perchè for- 
nito di vasi Iinlo-Greci trovati tutti in Rovo. Servirh lo stesso a con- 
testare il gusto squisitissimo eh' ebbe un tempo la nostra ciltè per la 
scienze e per le belle arti che ivi fiorirono in grado eminente, e la farà 
distinguere dai dotti Amatori di ootcsti pregevoli oggetti che ivi attira 
nna nobile curinsitè. 

Circa il numero di qnclla Popolazione il Sig. Consigliere D. Giu- 
seppe Castaldi mio amico, ei un tempo anche mio ottimo collega, nel 
suo erudito libercolo sulla Magna Grecia alla pag. 52 la riporta a sei- 
mila anime circa. È chiaro che nel ciò dire ha seguite le statistiche an- 
tiche che fino ai primi anni di questo secolo a tal modo l’ hanno ri- 
portata. fila nell’ anno 1842 incoi egli ba scritto contava già la nostra 
città circa dodicimila abitanti , e 1 numero di essi va sempre più in- 
nanzi. Ila ora perciò il Regio Giudice di seconda classe. 

Cotesto aumento di Popolazione seguito in poco più di treni' anni 
sembra in verità prodigioso. Bisogna però vagliare anche le cagioni che 
lo hanno felicemente prodotto.. La correzione di tanti abusi introdotti 
dai Locali Abruzzesi , e dalla prepotenza Baronale avendo rianimata 
r agricoltura , e la pastorizia eh’ erano prima annientale , fa si ohe col- 
r una e coll' altra si da oggi da. vivere ad un numero infi ni ta me nte^ 
maggiore di gente addetta tanto all' una che all’ altra. i 

Le ccnsuazioni de' fondi raslici de Luoghi Pii ordinate ed eseguita^ 
dal Tribunal Misto , e le altre censnazioni assai più importanti e più 
estese che hanno avuto luogo per effetto della Leggo del Tavoliere del- 
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r MDO 1 806 banno moltiplicato il nnmero de' mczzaai , e de' pìocioU 
proprietarj , e ravTirala la energia di una Popolazione agricola achìac- 
ciata per lungbisaimt anni ed impoverita da ogni sorta di compressione. 

Molti del basso popolo possedono oggi i loro fondicelli prorve- 
nnti dalle ceosuazioni suddette con avergli egregiamente migliorati. La 
chiusura de' terreni demaniali aperti soggetti un tempo ai pascolo pro- 
miscuo degli animali de' cittadini e de' Locali del Tavoliere , ha pro- 
dotti gli stessi vantaggiosi elicili, c rianimala l' agricoltura. 

I maggiori possidenti inoltre, deposti gli antichi pregiudizj, danno 
oggi volentieri i loro vasti fondi a migliorare , o a coltivare a picciole 
partite agli nomini di campagna. Quindi coloro tra essi che vivono colla 
sola giornata che guadagnano non sono molli. 

II massimo numero , mentre travaglia alla giornata , attende nel 
tempo stesso a coltivare o il fondiccllo proprio , o quello che tiene a 
migliorare , o a coltivare , il che raddoppia il suo guadagno. Ho ve- 
duto io medesimo più d’uno di costoro che dopo avere travagliato alla 
giornata fino all’ ora del vespro , giusta la usanza de’ zappatori Ruve- 
stini, son passati a lavorare fino alla sera li terreni che tenevano da me 
a coltivare, o a migliorare. 

In fine il passaggio per quella città di una nuova e bellissima stra- 
da consolare lia resi facilissimi i mezzi di smaltire i ricchi prodotti di 
quel suolo formato dalla natura per la fertilità, e per l' abbondanza di 
quanto si può desiderare pe 'I comodo della vita umana. L’ accrescimento 
dell’ agiatezza del popolo derivato dall’ esposte cagioni ha prodotto an- 
che r aumento della popolazione. 

Cinquanl' anni indietro era il mio animo vivamente commosso dalla 
miseria generalo del popolo Ruvestino. E ora sommamente esaltante nel 
vedere che in generalo ha la gente del popolo di ambi i sessi deposto 
r antico squallore vive con bastante agiatezza , e veste non solo con 
politezza , ma anche non senza un certo lusso. Vi sono poveri anche 
in Ruvo. E dove questi possono mancare? Ma la generalità non è più 
povera e meschina come lo era una volta. 

La gente di campagna è ivi laboriosa. Ma non si può fare un elo- 
gio bastante di quella classe, la quale è addetta a lavorar la terra col- 
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r aratro nelle masaerie di acmlna. Gli nomini che alla ateasa apparten- 
gono col linguaggio del luogo aono chiamati Gualani. Son eaai indefessi 
al travaglio aobrj moderali docili ubbidienti, e senza vizj. Travagliano 
dalla punta del giorno fino alla aera, fanno fissa permanenza nelle roaa- 
serie suddette , e non vanno alla cittì a vicenda che ogni quindici giorni 
la sera del Sabato , e vi restano la Domenica soltanto. 

Al contrario i zappatori sono anche buoni e valenti travagliatori. 
Al tocco però della campana del vespro , quando non travagliano per 
loro stessi , vogliono lasciar la zappa. Frequentano volentieri le canti- 
ne , ed in generale sono nel tratto alquanto più ruvidi e più barberi. 
Tra i primi cd i secondi vi è un lungo divario. Sembrano nomini di 
diverse razze, tanto è potente la forza delle abitudini! Meritano qiùndi 
ì primi una maggiore considerazione. 

Le arti sono ivi piuttosto in decadenza. Si è però molto migliorato 
dallo stato in coi erano prima, e si va sempre più innanzi. Fa ciò spe- 
rare che se non potranno queste giugnere a quel grado sublime a cui 
ne’ tempi antichi si erano ivi portato , il che non potrebbe neppure idear- 
si , non sari almeno col tempo la nostra cittì 1’ ultima per là civiltà. 
Li vasi di creta dì ogni specie, ed anche di forme vistose ed eleganti, 
si lavorano in Rovo molto bene. L’arte anche di Ciré i crivelli si ò 
raffinata. Si vedono questi traforati con disegni varj capricciosi e molto 
graziosi. Tanto de' primi che de’ secondi si fa mollo smercio aoidie al 
di fuori , e con queste due arti principali vive molta gente. 

La gente di Ruvo in generale è di alta statura rohnsta ben for- 
mata , e di buono o sano colorito. Gli nomini sono più belli delle 
donne. L’ uno e l’ altro sesso non manca di vivacità, e sveltezza. Sono 
anche i Ruvestìni officiosi garbati, ed ospitali. Le danze popolari sono 
molto graziose, ed animale. U canto armonioso e piacevole. Mon è im- 
probabile che lo abbiano ereditalo dagli Arcadi loro progenitori detti 
da Virgilio so/i cantare periti, poiebù le abitudini di tal latta passano 
volentieri da una generazione all' altra , e si ritengono dal popolo. 

Malgrado il giogo della feodalilì è stata la nostra cittì sempre una 
cittì colta , poiché , come ho detto innanzi , abbonda d ingegni eleva- 
tissimi i quali ben coltivali possono far prodigj. Domenico di Gravina 
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innanti riportalo che scriaae k eoa cronaca al tempo della nrgiaa Gi»- 
▼anna I disse liuti civitas Jicrtiliiy et in ea viri notiles, divilet, et pnt- 
dentet. Michele Antonio Baudrand nella sna Geografia cosi ne parla, a 
ciò che dice fa credere che 1' abbia egli risiiata, ed abbia ivi conver- 
sato con persone istruite. Rati oppidum Apulia in Italia AiUonino, quod 
Rubus in libris Coneilierumy nane Ruvo. Urte Regni Neapoliiani in Pi-o- 
«incia Buriana Epitcopalii tub Archirpitcopo Borenti , rtKi'J, sto sa- 
na CCLTJ, tub dominio utili Ducit Andrict, et rjut Diecasis non exten~ 
ditur ultra uibit murai, vix sex milliaribut dittant a Eigilia in meridiem, 
et XVII a Bario in occatum , uti novem a Butunto , Andriam vertut 
totidem , et Canusium vìginti. 

Mancano le notizie degli nomini più illustri che ha potuto pro- 
durre ne' secoli passati. Ne’lempi a noi più vicini fu illustrata dall'ìn- 
aigne Afagistrato Orazio Rocca di cui ai è innanzi parlato il quale cessò 
di vivere nell'anno 1742. Di quelli dcircpoca nostra potrei nominarne 
molli tanto degli estinti che de’ viventi dotati di bello ingegno e dot- 
trina che ban fallo , e fanno molto onore alla nostra patria ■ Mi limito 
però al più illustre tra essi , cioè al celebre Cav. Domenico Cotugno 
mio pro-zio materno che fu il Nestore della Alcdicina e della Lettera- 
tura Napolitana, ed uno di quelli uomini rari, dc’quali in un secolo se 
ne può vedere appena alcuno. Mi dispenso di dir altro di lui, perebù 
le sue dotte opere, e la sua fama Europea fanno si che il solo suo no- 
me , di cui la nostra città si gloria , vale per un elogio. 

La sua morte recò dolore a tutti. La nostra città onorò un citta- 
dino tanto illustre con un pubblico funerale che fu celebrato in quclk 
Chiesa Cattedrale con pienissimo concorso di tutte le classi de' cittadi- 
ni. Quel Deenrionato inoltre decretò che a spese della città se gli fosse 
formalo un mezzo busto di marmo , e si fosse questo situalo a futura 
memoria nella Caso comunale. Fu dato a me l'incarico di proccurarlo, 
e corredarlo di analoga iscrizione, la quale avendola scritta io medesi- 
mo , venne incisa in una lapide ne' seguenti termini 
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’ KEAPOLITANO • .ESCULAPIO 

ANATOMICORUM • PRINCIPI 
OMNIGENA • ERUDITIONE • PRyECLARO 
DICENDI • FACULTATE • NEMINI • SECUNDO 
LATINI • ET • ITALICI • SERMONIS 
SCRITTORI • ELEGANTISSIMO 
SAPIENTIA • PRUDENTIA • BENEFICENTIA 
MORUM • SANCTITATE • ET • SUAYITATE 
LNCOMPARABIU 

EGREGIO • ET • CELEBRI • VIRO 
CIVI • BENE • MERITO 
AD • VIRTUTIS • HONOREM 
AD • PATRIyE • DECUS 

AD • RUBASTINyE • lÙVENTUTIS • EXEMPLUil 
DECLTUONUM • ORDO 
HOC • MONUSIENTUM • POSCIT 
NATUS • DIE • XXIX • lANUARU • MDCCXXXVI 
OBIIT • DIE ' VI • OCTOBRIS • MDCCCXXII 


Passando ora a parlare dell' agro RoTeslino , sono ben poche le 
eilU che possono pareggiarlo per la sna varieUt e ragbezza , perchè non 
a tulli i luoghi lu dati la Natura gli stessi doni e le stesse qualità. 
Dai tre Iati orientale occidentale e settentrionale il territorio di Rnvo 
è simile a quello delle convicine città , colle quali è conGoante. Dopo 
gli orti ed i giardini vicini all' abitato , tutto il di più è coverto di 
▼igne e di alberi di frutta di ulivi e di mandorle. Ma dal lato meri- 
dionale eh' è il più esteso e '1 più vasto , è veramente incantevole. 

Montandosi da Ruvo a cavallo ed uscendosi alla campagna alla di- 
rezione del mezzodì , si trovano in primo luogo gli orli che danno belle 
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e copiose Tardare. Sussiegnono agli orti le cosi dette eoeevok , o aiano 
le picciolo tenute scminatorie Ticine all' abitalo che si coltiTaoo colla 
tappa , c danno ogni sorta di prodotti , non esclusa la bambagia. Dopo 
le coccTolc vengono i giardini piantati di ogni sorta di frutta, e ape* 
cialincnte dì cirìegic che sono in Ruto di varie cd eccellenti qualità. 
Sono state esse per Raro sempre un capo d' industria. Quelle volte che 
mi sono ivi trovalo al tempo delle ciliegie sono rimasto ammirato nel 
vedere la gran quantità de’ forestieri che venivano specialmente dalle città 
della Puglia a comprarle con molti animali da soma. 

Oggi coleste piantaxioni si sono diminuite , perebà per pili anni 
di seguilo sono state danneggiate da certi vermini delti volgarmente cana- 
pe. I propriclar] de’ giardini sconfidati dalla perdita fatta per pià anni 
della rendita principale di essi o non hanno pià curato di sosdtuire le 
novelle piante a quelle già invecchiate, o hanno recise in parte le anti- 
che piante e destinato il terreno ad altri usi. 

A me pare che si sia in ciò mancato di paxicnta e di costanxa. 
Questi casi non sono nuovi. Coleste campe vi tono stale anche io altri 
tempi ; ma non perciò i nostri Antenati si sono scoraggiati. Ma non 
perciò si sono determinali a distruggere una produxione del nostro suolo 
pregevolissima , c quindi ripntala c ricercata , la quale ha fatto sempre 
entrare in Ruvo molto danaro. 

Dopo i giardini vengono le contrade piantate di vigne e di frutta 
di ogni specie e di ottima qualità, e principalmente di fichi che sono 
squisitissimi. Nelle stesse contrade delle vigne vi sono anche le tenute 
coverte di ulivi e di mandorle che formano due prodotti inleressantia- 
simi di quel territorio. È notabile che al principio di coleste vaste con- 
trade, ed alla disianxa di meno di od miglio dall' abitato ne’ luoghi de- 
nominati Valle nuova , volgarmente Vardenò la Pozza e 1 Pantano , si 
trovano copiose sorgive di acqua dolce , le quali in tempo di siccità sono 
di grande ajiito alla Popolaxionc. 

I vini che produce quel territorio sono buoni. Manca però T arte 
di fargli. Si fanno inoltre bollire mollo poco , cd ordinariamente ne' 
palmenti di pietra freildi per loro stessi c non opportuni alla fermen- 
tazione. Sono quindi di poca tenuta. La massima parte de' luoghi ad- 
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detti «Ile Tigne % edatta a prodarre Tini del color dell' oro o alquanto 
pib colorati detti ecrasuoli. Tra i primi si distingue il tìdo denominato 
eolatamburro , il quale è mollo gustoso e ricercato dagli abitanti dello 
cooTicine città e specialmente dai Coratini. Si la anche del buon mo- 
■cado poco inferiore a quello di Trani , ore se ne fa. molla quantità e 
mollo smercio. Si fa pure il così detto vino zagartte , il quale è un 
vino dolce piuttosto di uva nera picciola e minuta che ha mollo vigore 
e molla fragania. È quello stesso vino che si fa anche sulla collina di 
Posillipo , ed è denominato caeamotea , molto in Napoli pregiato. 

Gli antichi vini di Ruvo in generale erano gustosi al palato , ed 
innocenti, perchè non mollo duri e gagliardi. Nella formazione di esei 
tì prendeva molta parte Tura greca introdotta probabilmente dagli anti- 
chi coloni Greci che seppero ben conoscere le uve che a quel terreno 
meglio convenivano, hia i nostri zappatori che amano nn pò soverchio 
le cantine , come innanzi ho detto , e vogliono vini forti c poderosi , 
colle larghe piantazioni fatte di uve nere , le quali non sono opportune 
a tutti i luoghi del nostro territorio , lungi dal migliorare hanno anzi 
guastati gli antichi vini assai più amabili degli attuali. 

Le contrade finora descritte sono state sempre chiuse e difese , e 
portano il nome di DittreUo. Furono quindi rispettate anche dal deereto 
di Revertera e di Guerrera dell’ anno 1 549 col divieto espresso però 
di estenderle vie più ed ampliarle , divieto barbaro abolito dalle no- 
velle leggi relative alla chiusura de’ demanj. Drd luoghi suddetti tiran- 
dosi sempre innanzi verso il mezzodì si esce in una vasta pianura di 
terreno tutto raso o con qualche rarissimo albero selvatico isolalo. Que- 
sta pianura la formano le tre contrade distinte coi nomi di Ralle, Slrap- 
peie e Matine. Hanno formato esse sempre la parte maggiore dell’ an- 
tichissimo Demanio comunale, e la sede di numerose masserie di semina 
come innanzi più volle si è detto. E ivi il terreno tutto coltivabile , 
tranne qne’ piccioli pezzi di saldo sassoso ebe si trovano di quando in 
quando disseminati nelle due contrade denominate le Ralle e le Strap- 
pate , giacché quella delle Matine nella massima parte è netta di essi. 

Cotesta vasta e fertilissima pianura di molle miglìaja di moggia 
dal lato occidentale della contrada dello Strappcte si protende fino al- 
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r altra vasta contrada di Calenlano , la quale pare che formi parte della 
Strapptc. E la stessa fino ad un certo punto intersecata da nna lan{|a 
striscia di terreno boscoso , il quale comincia dall' antichissimo bosco 
feudale denominato il Parco del Conte , e finisce alla difesa eomunala 
di cui innanzi si è parlato formata nell’anno 1510 ed ‘ampliata nel- 
r anno 1 552. Termina di fronte la pianura suddetta nell' antichissimo 
bosco fendale che ne' Registri Angioini è chiamato Foretla , il quaU 
cinge presso che tutto il lato meridionale di essa. 

La già detta contrada delle Strappate è traversata da un vallone 
di notabile ampiezza e profondità il quale la fende dall' Occidente al- 
r Oriente. Ila cotesto vallone i segni manifesti di essere stato un tempo 
il letto di un torrente del quale per altro si è perduta ogni memoria, 
n fondo di esso è ora coltivato dall' aratro e la mia famiglia ne pos- 
siede un buon tratto che porta il noma di lama dclT Ospedale , forse 
perche apparteneva un tempo all’ Ordine Gerosolimitano ed oli' Ospedale 
di S. Giovanni di Barletta , come si è detto innanzi del Castello e del 
territorio del Garagnone. Si noti però che in quella Regione ai dà il noma 
dì lama a que! canali per i quali scorre l’ acqua piovana insieme raccolta. 
Quindi il nome di lama da quel luogo ritenuto fino ai nostri giorni 
conferma la idea di essere stato un corso antichissimo di acqua. 

Che per quel luogo abbia dovuto passare un tempo un amplissi- 
mo torrente , oltre 1’ aspetto del luogo lo prnova anche il seguente fatto. 
Ali diceva il mio buon Genitore che sessanta e più anni indietro men- 
tre li suoi mietitori stavano falciando il grano nel fondo della lama 
suddetta videro venire dal lato del detto bosco dì Ruvo con gran fu- 
ria e strepito alla loro direzione uno immenso torrente di acqua-, il 
quale diè loro appena il tempo di salvarsi frettolosamente sulle coste di 
essa. Che giunta l'acqua nella lama la colmò da capo a fondo trasportando 
seco grossi sassi , alberi svelti nel bosco , messi recise , lepri e volpi 
che nuotavano a fior di acqua. Che quel torrente in fine traversando 
prima il territorio di Rovo , ed indi il finitimo territorio di Bitonto, 
era andato a scaricarsi nel mare tra Giuvinazzo e Bari. Dal che è fa- 
cile comprendere che seguita una forte e dirotta pioggia nella contrada 
delle miirgc superiore al bosco suddetto in quel silo per lo quale pas- 
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tara un tempo il gii detto antico torrente , prese l’ acqoa qnclla me- 
desima diretione cbe lo stesso avcTa. 

Dalla detta Tasta pianura continnandosi il cammino verso il mex- 
xodl si entra nel gii detto bosco. Traversato, lo stesso per poche mi- 
glia si esce nell' ampia contrada delle mnrge detta da Strabono montosa 
et aipera. Ma la stessa asperità del luogo dà diletto allo sgnardo. Con- 
tinno è ivi il variare delle colline formate dal nodo sasso , e delle val- 
late volgarmente detto canali coverti di verdeggianti seminati. Ed ove 
Il si vada nella estiva stagione , non è mcn bello il vedersi quelle col- 
line popolate da un numero immenso di greggi e di armenti che vanno 
a respirare l'aria fresca, essendo quello un erbaggio estivo prexiosisùmo 
ed indispensabile , come pia volte innanzi si è detto. 

Abbonda quella contrada di serpillo e di timo , il quale mentre 
rende il latte più odoroso , produce anche eccellente mele. Si ritrae que- 
sto dalle arnie che tengono i Ruvestini riunite in un luogo della con- 
trada istessa denominato lama d’api sotto la cura di un massajo bene 
istruito di cotcsta industria , oltre lo altre arnie che parecchi di essi ten- 
gono nelle rispettive masserie. 

La contrada delle murge è di vastissima estensione , e progredisce 
da quel Iato ai territorj di Bitonto , di Àltamora , di Gravina, del Ga- 
ragnone , di Minervino , di Andria e Corato. Non ha la stessa nè fiu- 
mi , nè laghi. Le immense acque piovane che discendono dalle nume- 
rose e continuate colline di sopra descritte vengono in parte sorbite dai 
terreni coltivati delle valli o s'iano canali che intercedono tra una col- 
lina e r altra , ed in gran parte vanno a scaricarsi in certe voragiai de- 
nominato grave che vi sono in quella contrada. Coteste voragini sono 
di una profondità che ninno ancora ha potuto misurarla , e nel guardarle 
incutono terrore. , 

Dalle acque immense che s' immettono in coteste profondissime vo- 
ragini pare che siano animate le inesauste sorgive della contigua con- 
trada delle Matioc , la quale è molto sottoposta a quella delle murge 
che sta in un sito elevatissimo. In quanto poi all' antichissimo val- 
lone che traversa la contrada delle Strappete , di cui ho latta innanzi 
menzione , pare anche che possa aver la cosa la seguente spiegazione., 

40 
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Non h improbabile cbe prima cbe i canali delle marge , i qoali lorbi- 
ICO no ora dod poche acque piovane , si fossero dissodati e ridotti a 
cohnra , e prima che le dette voragini si fossero aperte sia dalla fona 
dell' acqua , sìa piuttosto da un forte scuotimento di terra, fosse stato 
quello l’alveo di un antico torrente che trasportava fino al mare una 
poniooe delle copiosissime acque delle murge , come avvenne nella straor- 
dinaria alluvione seguita sessant'anni c più indietro di cui innanzi ho 
parlato. 

Nel vasto territorio di Ruvo finora descritto al tempo del servag- 
gio fèndale molto scarse e rare erano le case dì campagna cbe vi si ve- 
devano , e queste piuttosto rozze e meschine. Oggi se ne vedono surte 
abbastanza e ne sorgono alla giornata. Anche i mediocri possidenti vo- 
giiooo avere la loro casina di campagna corrispondente alle proprie for- 
te , e tra quelle delle persone più facoltose ve ne sono alcune che pos- 
sono dirsi lussuose. Accresce ciò il bello di quel territorio , e costitui- 
sce nel tempo stesso un miglioramento cd un progresso dì quella Po- 
polazione nella civiltà. 

Da ciò che si è detto risulta che nel territorio di Ruvo con quat- 
te* ore di cammino sì gode lutto ciò che può formare il bello della Na- 
tura. Nell’ uscirsi dalla città si trovano bellissimi orti, ìndi si passa ai 
giardini, alle vigne, agli oliveti cd altri arbusti, ai terreni seminato- 
li , ai boschi , ed in fine ai colli cd alle valli. Coleste varietà che ra- 
pidamente succedono 1’ una all’ altra non possono non essere incantevoli. 
Dilettano sommamente i sensi e colpiscono lo spirito. Si fatte combìna- 
aiooi operate dalla mano possente della Natura non è fàcile trovarle re- 
plicate in altri luoghi. Non fia dunque meraviglia cbe gli Arcadi con- 
quistatori della bella Regione denominata Peucezìa dal loro CondoUie- 
re , incantati dalla vaghezza del sito di cui ho ragionato abbiano ivi 
edificata la nostra città , e decorata la stessa -del nome di una delle più 
illustri città del loro Paese natio. Ben lo meritava la pregevole qualità 
e varietà di quel territorio cosi bene adatto a prestarsi tanto all’ agricol- 
tura , quanto alla pastorizia a cui erano essi principalmente inclinati. 

Non posso però credere giammai cbe que’ nostri valorosi e colli 
AaUoati, i quali feemo nella nostra città fiorire nel grado il più emi- 
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Beote le belle arti siano stali tanto traaenrati quanto lo sono i Raro- 
atini attoali nel manteoiineoto delle pnbbliche strade che menano alla 
loro delixiose campagne. Fa un' onta posìiira ai medesimi il redersi che 
neppnre intorno alla città e ne’ luoghi alla stessa adiacenti si può pas- 
seggiare con comodità , anzi senza positiro disagio per la gran quantità 
delle pietre che ingombra le pubbliche strade ! 

Nà può essere condonabile tampoco alle Autorità municipali la ne- 
gligenza e la non enranza colla quale soffrono che i proprietarj de’ ter- 
reni adiacenti alle pubbliche strade nello spurgargli delle pietre si per- 
mettano di gittarne in mezzo alle stesse una buona porzione , e ren- 
derle assolutamente impraticabili (*) ! 

Non è meno riprensibile la negligenza e la non enranza delle dette 
Autorità municipali sui parìcll adiacenti alle pubbliche strade , i quali 
si lasciano cadere, senza obbligarsi i proprietarj de' fondi a ri&rgli di 
nnoTO ; dal che ne derira che le pietre scomposte e disciolte si rove- 
sciano su di esse. Massima poi è la indecenza e la laidezza di nn al- 
tro abuso introdotto da non molli anni in qua , qual è quello di ve- 
dérsi ai fianchi delle pubbliche strade rammassato da passo in passo il 
letame che si lascia a fermentare per lo concime de’ terreni. Oltre però 
il fetore che tramandano coleste immondezze , e la corruzione dell’aere 
che producono , simili sozzure disgustano la vista e muovono lo sto- 

(*) La gran quaulilà delle pietre che la natura ha meste in que'lnoghi obbliga 
i proprietarj de' terreni a spurgargli di esse per poterne migliorare la coltura. Cote- 
sta operatione che col linguaggio del luogo si chiama scattnare à per se steisa liti- 
lissima. Non à perù tolleralùle che le pietre che vengono estratte siano gittate sulle 
strade pubbliche rendendole positivamente impraticabili. Possono le pietre soddetle 
rimanere benissimo esaurite col circondarsi i fondi stessi donde vengono estratte di 
parieti a secco più alti e più forti del solito che ti pratica in quella Provincia. 
Sarebbe ciò anche conducente a meglio custodirgli e garantirgli dai danni che pos- 
sono ricevete dagli nomini e dagli animali che passano. Un pariete più avanzalo 
non costa che poche grana di più la canna. £ cosa perù indegna vergognosa e molto 
riprensibile che per farsi il misero risparmio di poche grana la canoa ti abbia la 
lemeritù e la indiscresìone di giilar le pietre esuberanti in messo alle pubbliche 
strade t Ed è auebe più scandaloso che siano questi eccessi tollerali e guardati con 
indifferenza dalle Aulotilà municipali ! 
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maco. Quindi la sordida indiscrezione di poclii , la qnale non merita 
veruna indulgenza , degrada anche la città ed i suoi abitanti nella opi- 
nione c nel enneettn de' Forestieri che passano. 

Se questi appartengono ad Estero Nazioni , nel vedere tai disor- 
dini non mai corretti , ed ogni di sempre crescenti potrebbero credere 
forse che manchino nel nostro Paese le Leggi relative alla nettezza delle 
pubbliche strade, mentre le nostre Leggi tanto giudiziarie che ammini- 
strative si sono di proposito occupate di nn articolo tanto interessante, 
e non vi è nn solo degl' inconvenienti da me rilevati il quale non sia 
stato da esse preveduto alla lettera e rigorosamente punito. 

Si aggiunga che molti anni indietro si formarono in Ruvo gli Sta- 
tuti municipali , ed in quella occasione ne fui anch’ io consultalo dal 
Sindaco e dagli Eletti. Mi ricordo bene che suggerii loro alcuni arti- 
coli molto efficaci a mantenere la nettezza delle pubbliche strade, per- 
chè vedeva che in questa parte principalmente e molto largamente si 
peccava. Cosa però valgono le Leggi ed i Statati quando quelle Auto- 
rità che dovrebbero fargli rispettare ed eseguire, tollerano con una io- 
differenza quanto stupida , altrettanto colpevole che siano essi impune- 
mente violati , e sono forse esse lo prime a violargli ? ^ 

La decenza però e la dignità del Governo municipale dovrebbe fi- 
nalmente porre uu termine alle sconcezze di sopra enunciate le quali 
insultano positivamente la Legge e l' Ordiac pubblico. Il mezzo di riu- 
scirvi senza molto impiccio sarebbe facilissimo. In quanto alle pietre 
gittate sulle pubbliche strade nello spurgo de’ terreni adiacenti , o cadute 
dai parieti scomposti e disfatti , ore queste non vengano tolto tra un 
termine designato dai proprietarj di essi , dovrebbero farsi gittar di nuovo 
ne' loro fondi a spese de' contravventori. In quanto poi al letame che 
si trovi rammassato al fianchi delle pubbliche strade , ovunque questo 
si trovi , dovrebbe esser venduto col fatto a beneficio della Cassa co- 
munale , oltre la esazione della multa stab'ilita dalla legge per tale con- 
travvenzione. 

Non sono questi per altro i soli disordini , de' quali c a dolersi. 

'Ve ne ha anche degli altri assai più gravi ohe meritano scria attenzione 
come quelli che menano a distruggere tutto il bene che si è latto. La 


Digitized by Google 


3i7 

dicgratìa de’ Comani , o molto più di quelli che hanno rendite patrimo- 
niali vistose è r essere infestali dai parlili ed insidiati da una genia 
d' intriganti , i quali sotto la maschera di zelanti cittadini Palri<e slu- 
<£um in ore , privalum in animo magie habent , come bene a propo* 
aito diceva Livio (1). 

Si declama altamente contro l'abolita feudalità, mentre col proprio 
operare non si fa che l’ apologia di essa ! A che maledirsi le antiche 
prepotenze Baronali , quando alla depressa dominazione de’ Baroni si 
cerca sostituire la dominazione propria , e sotto il nome venerando del 
Comune sì vogliono introdurre abusi e gravezze più condannabili di quelle 
che la feudalitù si pcrnietteva? £ forse odioso il Diepolismo Baronale, 
e piacevole e soave il Dispotismo Comunale esercitalo da una fazione 
dominante e soverchiante? A tal modo però non si vuole che lo stesso 
sistema sotto nomi diversi , o come ben diceva Cornelio Tacito , magie 
ala Aomtnra , ^uam olii moire ('2). 

Intcndiampci però bene. L’ amministrazione comnoale per poter me- 
ritare un tal nome , bisogna che sia quanto saggia ed avvedala , allret- 
tanto paterna. Se imita e mollo più se sorpassa le durezze Baronali, si 
degrada, si rende pesante ed esosa, e fa l'elogio della feudalità. Cosa 
giova alle Popolazioni l’abolizione di essa se dovessero ricadere sotto 
un giogo più duro e più pesante 7 Se serve ad un partito , e quindi 
all' interesse , alle passioni , alle rivalità cd ambizioni private , perde 
giustamente la fiducia e la stima della Popolazione , e si rende il fla- 
gello di essa. 

Il servire ad una moltitudine di padroni è cosa assai più dura che 
il servire ad un solo. I Baroni erano oppressori ; ma potevano talvolta 
usare anche de’ tratti proprj della loro illustre condizione. Chi mai però 
ha trovala ancora nobiltà ed elevatezza di pensare ne’ rnvidi intriganti e 
prepotenti de’ piccioli paesi? Guai a quella Popolazione che non si sveglia 
a tempo , e fa prendere a questa gente una mano troppo lunga I Qnai 
limiti , quai termini aver potrebbe la loro rustica ed insolente albagia ? 


(1) Livii Jlietor. lib. XVI cap. 29- 
(SJ Tacitue ìlisior. lib. Il, 
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Molte sono le cote cbe dorrei dire sui dieordini introdotti nell' Am- 
ministrazione comnnale di Ruro , sul non poco mate che si b latto e 
sul molto bene che arrebbe potuto (arsi , e non si è rolnto per lo spi- 
nto di parte e la forza degl’ intrighi. Serie ed importanti osserrazioni 
specialmente esigerebbero l' interessantissimo erbaggio delle murge , lo 
interramento del lago di annaja, e la distruzione del Bosco comunale. 
La sposizione però de' reri latti relativi a cotesti tre articoli e le di- 
scussioni di Giurisprudenza , di Regolamenti anuninistratiri e di Eco- 
nomia Politica cbe ri han rapporto non potevano aver luogo in un breve 
cenno istorico. 

L’ impegno che mi ha sempre animato di giovare il più cbe ho po- 
talo alla mia patria mi ha latto determinare ad esporre i miei pensa- 
menti in altra apposita memoria. Non essendo però una bella cosa il la- 
var la testa all'asino e ’l parlare a chi non vuol sentire, intendo que- 
sta indirizzarla a qne’ veri e buoni miei concittadini cbe si sono pre- 
servati dalla corruzione , c sentono il loro cuore riscaldata dal santo 
amore di Patria , onde possano pe ’l bene della stessa porre a proOtto 
le cose che saranno da me osservate e proposte. 

A quelli uomini poi della novella generazione cbe molto presomo- 
no , che si credono pili sapienti di coloro che gli hanno precedati , e 
che sotto la maschera di un falso zelo cuoprono la smania d’ influire, 
dì dominare , e di duporre delle cose comunali a loro arbitrio , come 
più -anziano, e meglio istruito delle cose patrie da essi finora ignorate 
do un sano c salutare consiglio. 

Non possono essi certamente darsi il vanto di aver avuta parte a 
quelle laudabili operazioni che hanno messa la nostra citU nel floridis- 
simo stato in cui ora si trova. Abbiano almeno la buona volontà di non 
distruggere il bene cbe si è fatto, e 1 talento d' istruirsi delle cose pas- 
sale , onde non far ricadere la nostra città sotto quelle stesse gravezze 
che produssero altra volta la miseria generale della popolazione , poiché 
come bene diceva Cicerone , Nescire auttm quod antea quam tmlus sit 
accideril , id ftl umptr ette puerum 

('/J Cieciv Oralar. cap. XXIV. 
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AVTERTIHENTO. 

Dopo ayere esposli i miei pensamenti sulla origine A chea- Arcadica 
della nostra città credo utile aggiugnere uu avvertimento diretto a pre- 
venire qualche osservazione che una critica poco avveduta potrebbe forse 
lare in contrario. Ho detto nel capo III che Oenolro e Peuceiio figliuoli 
di Licaone Re di Arcadia prima della guerra di Troja approdarono nelle 
nostre Regioni con numeroso seguito di Arcadi ed altre Genti del Pe- 
loponneso , e fondarono due Dominazioni , delle quali una prese il no- 
me di Oenolria e l’ altra di Peucezia , ove la nostra città fe sita. 

Non ignoro che alcuni moderni Scrittori hanno riputato favoloso 
cotesto racconto che si trova ne' Scrittori Greci e Latini da me ripor- 
tati nel detto capo IH , ed in qualche altro ancora. Tale opinione cen- 
nata dal nostro illustre Canonico Maz occhi (1) è stata, j^r tralasciarne 
altri , più diffusamente esposta dal chiarissimo Giuseppe Micali in più 
Ittoglii della sua pregevole Storia degli antichi Popoli Italiani. Rispetto 
moltissimo questi nomi , ma la facoltà di ragionare è libera a tutti. 

Potrei dire che il loro assunto non è sostenuto da dimostrazioni 
positive tratte da testimonianze precise di altri antichi accreditali Scrit- 
tori i quali avessero snaenlito di proposito il racconto suddetto. Da ciò 
che da alcuno di essi si trova scritto sull' antica posizione dell' Italia 
si son tratti hens'i argomenti ed illazioni negative della venuta de’ pre- 
detti figli di Licaone, e delle due Dominazioni che si son credute da essi 
costituite. Si sa però che gli argomenti negativi non hanno sempre per 
loro stessi una pieno fona. Potrei aggiugnere anche eh’ è sempre ma- 
lagevole il tacciare di soverchia credulità Uomini dotliss'uni dell’ Antichità 
i quali vìssero diciolto secoli e più prima di noi , e quindi potevano 
saperne assai più di quello che noi ne sappiamo , ed essere meglio al 
caso di discernere i veri fatti istorici dalle favolose narrazioni. Nella 
materia di coi si tratta l’ autorità di coloro che hanno scritto in un'epoca 
più vicina ai fatti che allegano prevale a quella de’ Scrittori più recenti. 

(V ) Maiochii Commenlaria in Taiidàs Heraclttntet Diatriba II Se- 
otion. FI J. I pag. 85. 
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Tanto pih ia critica non è qui sicura , quanto che li predelli an- 
tichi Scrittori ai quali mi sono riportato afcrano tanti altri libri Greci 
c Latini , che non sono sTcnturalamcnte a noi pcrrennli. Non è quindi 
facile r affermare e 1 decidere che in mezzo a tanto lume siansi essi al- 
lucinati , ed abbiano ritenuti come veri de’ racconti puramente favolosi, 
i quali non gli avessero trovati accreditati anche da que’ Scrittori eh’ essi 
avevano alle mani, ma a noi mancano. 

Messe però da banda coteste considerazioni di non lieve peso, mi 
limito ad osservare che dato anche per favoloso l’arrivo di Oenotro e 
Fcucezio nelle nostre Regioni , non perciò potrebbe rimanerne alterato 
ciò che da me si è pensato e scritto sulla origine della nostra citU. 
Osservo in primo luogo che que’ medesimi moderni Scrittori che menano 
innanzi cotesla opinione ban convenuto che i luoghi vicini al mare spe- 
cialmente della Pcucezia furono occupali dalle Colonie Greche che veu- 
nero a stabilirsi nella Italia in epoche diverse , e che gli antichi abi- 
tanti di origine prettamente Italiana si ritirarono nella parte mtema e 
ne’ luoghi montuosi sia perchè più opportuni alla propria ucurezta, sia 
perchè piu analoghi alla loro fierezza ed alla loro maniera di vivere 
semplice ed agreste, sia in fine perchè non prezzavano molto i terreni 
vicini al mare in quel tempo paludosi in gran parte. E come non con- 
venire in una verità di latto contestata da innumerevoli monumenti di 
Greca origine rinvenuti ne’ luoghi suddetti ? 

Or la nostra città trovandosi fondata in una Regione bagnata dal 
mare Adriatico ed a poche miglia di distanza dal litorale di esso , è 
conseguenza che si trova. in quel tratto di Paese che gli anzidetti mo- 
derni Scrittori non dissentono che sia stato occupato dalle Greche Co- 
lonie. Che che dunque voglia dirsi del loro avviso relativo alla venuta 
di Oenotro c Peucczio , la origine Grechesca della nostra città comba- 
cia anche bene colle già dette loro posizioni. 

Da queste vedute generali discendendo al particolare , gli antichi 
numerosissimi monumeutl ivi disottcrratl all' epoca nostra non lasciano 
su di ciò il minimo dubbio. Mi piace qui ripetere le dotte e sensa- 
tissime ossei vationi dello stesso Mazocchì riportate nella mia prefaziore 
alla pag. 6. Scrijìlorum quorumlilet (eslimoniit longe exploratigm tunt 
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Nummorwn , lapiAum , anearum iahtdanm monumenta , ti Graea 
JùcrUU , ecquit de Gracanico earum. uriium conditu dubilabil 7 Quod ti 
picraque JElrutd* , Otctt , aut omnino pcrcgrinit elemcntis exarata de- 
prclunduntue t lune aniiquot Aucloret omnet , vel ti milleni faerint, qui 
Crteeam originem crepantibut ' buceit jaelaverinl -, eonlemntrtm 

Coa ragione , poiché dagli antichi monumenti sorge la pruora di 
una Terìth di fatto positiva , la quale non può essere distratta da qua- 
lunque testimonianza di Scrittori. Siccome nel criterio legale li monu- 
menti pubblici antichi prevalgono sempre ai detti de'testimonj , cosi vale 
la stessa regola anche nel criterio isterico (*). Or negli antichi monu- 
menti 0 nelle antiche monete Ruvestine tutto essendo prettamente Greco 
e niente affatto fuori che il Greco , non vi può essere quistione sulla 
origine Grcchcsca della nostra cìtté. 

So cotesti clementi però costituiscono la pruova incontrastabile della 
sua origine , non é meno vero die ugual valore , ed uguale influenza 
debbono avere nell' indagarsi anche quali degli antichi Popoli della Gre- 
cia han potuto fondarla. In questa parte intcressantissinia le sue antiche 
monete sono quelle che ci porgono il filo di Arianna per poterne attri- 
buire la fondazione alle Greche Popolazioni del Peloponneso. Le più ao- 
licLè di esse portano la leggenda ( Rhjps), quali son quelle ripor- 
tate ai numeri 1 '.Ideò della prima tavola', e 6 e 7 della seconda. Nelle 
più recenti il « vedesi cangiato in P come ho osservato alla pag. 95 
in fine c 96. Portano quindi la leggenda PYfiÀSTElNQN, o PYBA 
abbreviato , da coi si é tratto il nome latino /?uòi. 

Ma I' antico nome imposto alla nostra Città dai primi suoi 
fondatori non potendo ripetersi da altro principio che dalV essersi vo- 
lalo qui riprodurre l’antica ed illustre città dell’Acaja denominata lìhy- 
pa, come r ho concludentemente dimostrato nel capo V pag. 90 a 97) 
ne risulta da ciò per necessaria censeguenza la sua origine Achea. Giova 


(i) Mazoehiut libro tupra dialo Diatriba 1 De Magna Grada 
eap, F §. 2 pag. 24. 

) Centut et monumenta publica potiora Ictlibut ette Senalut ceis- 
sui't, L, iO Jf. de Probalionibut. 
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qsi anche osserrare che Porcio Catone nel ano libro De orìgmìbut Ita- 
licarum urbium , Lucio Sempronio ed altri Scrittori che la ingiuria del 
tempo ci ha tolti , convennero in uno sbarco di Greci nelle nostre Re- 
gioni partiti dall' Acaja prima della Guerra di Troja , come cc lo £> 
conoscere Dionigi di Alìcartiasso nel luogo di sopra riportalo alla pa- 
gina 38 (*) ; il ebe combacia pcrfcltameutc colia premessa osscnraùona 
che viene suggerita dalle predetto antiche monete Ruvcsline. 

• Vero è clic eolia solita Greca presuntuosità ei riprende li gih'dettì 
Romani Scrittori per non essersi incaricati di far conoscere da quali cilth 
Greche siano essi partili , sotto quale Condotticrc , c per qual cagione 
abbiano lasciata la loro patria, e por non avere tampoco addotta alcuna 
testimonianza di qualche Greco Scrittore. Il loro silenzio però so -di 
tali circostanze non ba.sta a distruggere il fatto principale da essi con- 
testato , cioè la venuta degli Achei nella Italia prima della guerra di 
Troja , cosa che nomini così dotti non avrebbero potuto certamente smal- 
tirla senza vcrun fondamento. 

Il che tanto più è da dirsi quanto che la severa censura del Greco 
Sicrinore b andata a finire coll' avere anch* egli convenuto ebe i Greci 
qui sbarcati prima della guerra di Troja furono àrcadi, Ritcnnlo quindi 
il fatto principale come un latto Utorico , tutto il dippiù poco rileva. 
Quali delle Popolazioni Greche aianb allora qui venule ooo è dilGcilo 
indagarlo dagli antichi monomcnli ebe conteitino le loro costumanze^ ed 
i loro Riti ritenuti no' luoghi da esae occupati. Or tanto nello moneta 
che ne’ vasi Citili Ruvestini trovandosi sicure 'testimonianze ebu serbava 
la nostra città le costumanze ed i Riti Arcadici per le circostanze da mu 
rilevate dalla pagina 74 alla pagina 76 , vi è tutta la ragion» dì dirsi 
che nella fondazione di essa vi ebbero parte anche gli Arcadi e che quo* 

i 

ScJ Scriptorum Romanorum doctùsimi , et in hit Porciui CalOy 
qui diligeniiitinte icriptit de originiiut Ilalicarum urbium, Lueimque Sei»- 
proniui et alti , Grcecot affìrmant profeetot ex Achaja multii arde Tro- 
janum bcllum alalibut , nec lamen diserte tradurti ex qua Natione Graecty 
quave urie migmetrint , ac ne terrtput quidtm, aut Ducem Colonia^ aul 
quo catu patriot tedet reliquerint. 
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sti furono nel numero dc’Greci che Perciò Catone , Lucio Sempronio ed 
altri contestarono di essere partiti dall'Acaja prima della guerra di Troja. 

É risaputo quanto io simili indagini influisce la considerazione del 
culto delle Dirinità , de’ Genj e degli Eroi che un’ antica città serbava.' 
Queste conghìctture suggerite anche dagli antichi Scrittori sono state ri- 
tenute dagli Archeologi odierni per indagare la origine delle città anti- 
che, com’à noto a chiunque abbia conoscenza della materia. Si aggiun- 
ga a ciò che Strabene nel luogo innanzi riportato alla pagina A2 fu di 
avviso che in generale i Greci che occuparono la Peucezia erano venuti 
dall' Arcadia. Non può credersi che uno Scrittore cosi grave lo abbia 
ciò detto a caso. Bisogna convenire che la sua opinione fu fondata o 
snir autorità di altri Scrittori che la ingiuria del tempo ci ha tolti , o 
sulle antiche tradizioni ritenuto dagli abitanti di quella Regione , es- 
sendo cosa regolare e naturale che i Popoli trapiantati dal loro Paese 
natio in altre lontane Regioni serbino le memorie della loro origine. 
Dopo tanti secoli e tante vicende sofferte dalla povera Italia si son que- 
ste oggi smarrito. Al tempo di Strabono però potevano gli abitanti della 
Peucezia ritenerle ancora, ed è da presumersi che le abbiano ritenute, 
ed egli che fu uno Scrittore accuratissimo e niìnutissimo le abbia raccolte. 

Lo sbarco quindi di Ocnotro, e Peucezio nelle nostre Regioni o che 
sia un fatto istorico o che voglia credersi una favola, nulla ciò rileva a 
discapito delle cose da me dette sulla origine della nostra città. So i Greci 
del Peloponneso che la fondanone non furono guidati da Oenotro e da Pen- 
eozio , si potrebbe forse dir perciò che non abbiano potuto ivi capitare 
sotto altri Condottieri? Non potendosi porre in dubbio le antiche emigra- 
aioni dc’Greci nelle nostre Regioni e la occupazione latta dalle Greche 
Colonie de’ luoghi adiacenti al mare, nulla importa per l’oggetto di cui ti 
tratta il conoscersi anche i nomi de’ loro Capi Le circostanze particolari da 
me rilevate per indagare i popoli della Grec'm ch’ebbero parte alla fonda- 
cione della nostra città , risultando dalle sue monete e da altri antichi mo- 
numenti indipendentemente dalle testimoniapze de’ Scrittori Greci e Latini 
delle quali mi son giovato, sono questi gli elementi piò solidi e piò sicuri 
in simili indagini , anche nel senso di que’ moderni Scrittori che hanno 
riputata favolosa la venula de’figliuoli di Licaone nelle nostre Regioni. 
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Casa comunale di Ruvo ricostruita dalle fondamenta , ed iscrizione messa 
sulla facciata dì essa pag. 190 — Progetto per la formazione di una novella 
Casa comunale più ampia, ed alieoazione di detta Casa antica pag. igi. 

Casali della città di Ruvo ora distrutti , ed osservazioni circa il msmcj'O 
c'I sito di essi pag, i-a 3 a i 34 . 

CasIcHo di S. Maria del Monte pag. 47 - 

Ca$!elIo e Torre aulica di Ruvo — Descririone dell' uno, e dell' altra pag. 
(59 a iG 3 . 

Ceglia Celia antica città della Peucezia messa sulla strada da Roma a Brin- 
disi pag. IO 17 e 55 — Saccbeggiala , ed iuceniliala dai Francesi nel- 
r anno 1799 pag. «75 in nota. 

Ceusu.ixioiii de' beni fondi delle confraternite, ed altri pii luoglti laicali di 
Ruvo eseguite prima dell' anno 1799 colla massima utilità pubblica colla 
cuo(>crazioDe deH'egregio cittadino D. Antonio Sancio pag. aGi c 262. 

Cbicsa CittediMlc di Ruvo, e suo campanile pag. i 5 ( , e s 55 . Il campa- 
nile suddetto fortificato da Roberto Sanseverino al tempo della Regina 
Giovanna I. c ripigliato dagli Ungari della pag. « 55 . 

Chiesa anticbissima di S. Maria di Calenlauo nel territorio di Ruvo pag. 

127 c 128. 
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Grìppie squUile (IkH' igro Ruvcstino pag. 3 io. 

Cillà Greche dell' Italia molto ben governale — I Romani dopo la espul- 
sione de Re richiesero alle stessa buone leggi pag. 3 tì , e 37. 

Chiusura, ed aflranciiiode de'lerreni demaniali appalronali dell' agro Ru- 
veslino pag, e seguenti. 

Culatamburro specie di vino pregiatissimo che ai fa in Ruvo pag. 3 ii. 

CAo/cm — Nell'anno i 836 , e 1837 fece pochissimo danno alla Popolazione 
di Raro pag. 3 oa e 3 o 3 . 

Comlialtimento seguilo nell'anno i 5 o 3 tra i tredici Covalieri Francesi usciti 
da Ruvo , ed i tredici Cavalieri Italiani usciti da Barletta in un campo 
designato tra Curato ed Andria — Monumentu ivi messo per futura me- 
moria , ed indi abbattuto dai Francesi pag. 175 e 176. 

Consalvo di Cordova detto il Gran Capitano — S[>edito la prima volta da 
Ferdinando il Cattolico in soccorso di Ferdinando II di Aragona pag. 
171 — Spedito la seconda volta a richiesta del Re Federico di Aragona 
gli usò un tratto di perfidia pag. 173 —Ristretto ed assediato nella città 
di Barletta , nou seppero i Francesi profittare della loro superiorità pag. 
i7-{ — Suo procedere iniquo e vile verso la città , e gli abitanti di Ruvo 
pag. i8a e 43 — Sua caduta el umiliazione , e suo sepolcro ultinumentc 
violato e profanato pag. i 83 e i 84 nella nota. 

Contea di Conversano — Al tempo de' Normanni la città di Rovo formava 
parte di essa pag 84 e 1 r4. 

Conventi di Rovo e soppressione di due di essi — Quello da' Domenicani 
una colla Chiesa fu dal Governo donato alla città pag. a 84 — Questa 
r ha ceduto ai RP. delle Scuole pie ivi stabiliti pag. 189. 

Corato nella Terra di Bari edificala da Pietro Normanno Conte di Trani 
pag. a 3 e >4 — * È surta nell' antico agro Ruvestiuo pag. 167 e s^nentf. 

Cortesia nome specioso di una estorsione feudale abolita colla transazione 
dell' anno 1731 pag, aia e a4'* 

Ciati fiume della Grecia , da cui prese il nome il nostro fiume Crai! pag. 
9 » e 93. 

D 

Danza funebre dipinta in mio drgli antichi sepolcri Ruvestini pag. 65 a 67. 

Danno valoroso Principe Illirico venuto nell.v Puglia , ove si costituì una 
dominazione che dal suo nume fu chiamata Daunia pag. 5 i. 


Digitized by Google 



334 

Deounio comniule di Rovo , e dcaomiaaxiool delle conlnde clic lo com- 
pongono pag. 131 . 

Difesa comunale di Buvo creila neU'aDDO i5io pag. 197 e 19H — Ampliata 
fino a quaranta carri nell'anno i55i , e venduta dalla università nell'an- 
no i63i per pagare i debiti contratti pag. 101 e io3 — Quattordici carri 
di essa rivendicati dalle mani della Casa d'Andria nell'anno 1810 pag. 
i6o e 161. 

Diomede valoroso Guerriero Greco ebe si costituì nella Daunia una Domi- 
nazione pag. 5 i c 5 i — Suoi compagni cangiati in ncceUi pag. Si. 

Domenico Colugno illustre e celebre cittadino di Ruvo pag. 3 o 8 e 809. 

Dritto Plateatico usurpato dalla Casa d' Andria alla università di Rovo pag. 
ii 5 e 116 — Abolito con decreto dell' Avvocato Fiscale D. Giuseppe 
Zurlo dell'anno 1798 pag. 349. 

Drillo proibitivo de' molini costituito dalla Università di Ruvo per sua uti- 
lità nell'anno iGi 5 ed usurpato dalla Casa d'Andria pag. 117 e 118 — 
Restituito colla transazione dell'anno i 8 o 5 pag. iSi e iS 3 . 

Dritto proibitivo delle Taverne e delle Neviere abusivamente introdotto 
dalla Casa d' Audria pag. 337 — Rimuto abolito colla transazione dcl- 
l'anno 1761 pag. 34 l* * ' 

Duca di Monpensier Generale di Carlo Vili Re di Francia pag. 171. 

Duca di Kiinours Viceré e Generale Supremo di Luigi XU Redi Francia in 
questo Regno pag. 174 — Era egli a Castellanela e non a Canosa quando 
Consalvo di Cordova aggradila città di Rovo pag. 1770 1786 seguenti. 

E 

Egnalia — Antica città marittima della Pencezia sita sulla strada da Ro- 
ma a Brindisi pag. 10 4 > e 43 . 

Ehetium — Città ignota alla Geografia antica segnati nella Tavola Peutin- 
geriaua — Congliiettura sn di essa del Sig. Millingen pag. la e i 3 . 

Eraclea antica città della Grecia riprodotta nella Italia pag. 93. 

Ercole venerato dagli Arcadi , e quindi anche dagli antichi Ruvestioi pag. 
7$ c 76. 

Enionia o Herdonia antica città della Daunia messa sulla strada da Roma 
a Brindisi pag. 10 30 31 e 168. 

Ettore Carafa il vecchio Duca d' Andria tenne la città di Rovo sotto un 
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giogo di ferro pig. a 39 — Le tolte con violenze anche le certe del tuo 
Archivio ptg. 343. 

Ettore Cerefe il giovane Conte di Rovo a torto imputato di aver fatto ncl- 
l’anno 1799 incendiare dai Franceti la citU di Andria ma patria pag. 
371 e tegnenti. 

Ettore Fieramotca capo de' tredici Cavalieri Italiani che nell' anno i 5 o 3 ti 
batterono coi tredici Cavalieri Franceti pag. 175. 

F 

Fauno — Re iiggio e prudente che dominava qne' luoghi ove iurte poi 
la cittì di Roma pag. 4 <>- 

Federico di Aragona — Sue virtù , tua booti e giubilo universale per la 
di lui elevazione al Trono di Napoli pag. 173 — Fu spogliato del Re* 
gno da Ferdinando il Cattolico e da Luigi Xli Re di Francia pag. 173. 

Ferdinando 1 di Aragona — Morto nell'anno i 494 i gl* tuccedè nel Trono 
Alfonso 11 tuo Sglinolo primogenito ptg. 170. 

Ferdinando li di Aragona — Sua elevazione al Trono — Sua foga dal 
Regno per la invasione di Carlo 'Vili Re di' Francia e tuo sollecito ri- 
torno in Napoli — Vantaggi da Ini riportati sui Francesi qui rinaiti e 
tua prematura morte pag. 171 e 17Z. 

Ferdinando il Cattolico — Sue mire tul Regno di Napoli per luogo tempo 
dissimulato pag. 171 — Accordo combinato tra lui e Luigi XII Re di 
Francia per torre il Regno di Napoli a Federico di Aragona — Vedi 
Trattato segreto, 

FeudaliU — OittruUrice del genio del gusto e della specolazione agraria , 
ed apportatrice di avvilimento , di servitù , di tuggeziooi , ed estorsioni 

ptg. 130. 

Fida abusivamente esercitata dai Raglivi Baronali nel demanio comunale di 
Ruvo, od anche ne' terreni appatronati siti in etso pag. 333 — Abolita 
colla transazione dell' anno i 8 o 5 pag. aS 3 e 354 * 

Fineo cieco liberato dalle arpie dagli Argonauti pag. 76 e 77. 
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G 

G«l>e 1 le comunali della città di Huvo — Se le appropriò U Caia d'Andrit 
dall'anno 1691 all' anno 1737 — Mancanaa di pagamento de' creditori 
Fiscalarj della stessa — Lunghe ed inutili querele di essi e fallimento della 
Llniversita segnilo per tal causa pag. u 3 a a a 35 — Supposto credito di 

ducati aSGoo della Casa d'Andria ammesso per collusione pag. a 3 a a 337 

Abolito colla transazione dell' anno itioó pag. aSi. 

Gabella comunale della giumella delle mandorle usurpata dalla Casa d'An- 
dria , e convertita in uua esazione feudale pag. az 6 — Abolita colla tran- 
sazione dell' anno 1751 pag. a 4 <> 

Garagnone antico casale ora distrutto in Terra di Ilari — Apparteneva un 
tempo all'Ordine Gerosolimitano — È passato dopo per molte mani 0 
per ultimo è stato posseduto dalla famiglia Mazzaccara — Vi è rimasto 
un antico castello nel sito del quale vi era I' antica città della Peucezia 
denominata SUt>ium pag. 4 G a 5 o — Confina col territorio di Ruvo pag. 
i 3 i — È diverso dal Gorgoglione antico villaggio sito nella Provincia di 
Basilicata pag. 4*1 r 49 * 

GiovMina I Regina di Mapoli — Succedè nel Regno al Re Roberto suo 
avo -r- Si rese sospetta d' intelligenza nella morte violenta del Re Andrea 
suo primo marito pag. i.jG — Sua fuga dal Regno all'avvicinamento di 
Lodovico Re d' Ungheria che s' impossessò di esso — Parlamento gene- 
rale da lei convocato prima che fosse partita ed Oggetto di esso pag. i 5 i 
e i 5 a — Suo ritorno nel Regno e vantaggi da lei riportali pag 148 — - 
Face coDchiusa tra lei e 1 Re d' Ungheria colla mediazione del Papa nel- 
l'auDO i 3 òi pag. iSG. 

Giovinazzo città maiiltima della Terra di Bari anteriore alla vennta de* 
INormanni detta Katiolwn nella Tavola Peulingeriana pag. 17 a i 5 . 

Giudizj istituiti nell' anno 17S0 contro la Cosa d'Andria suggeriti dal pri- 
vato interesse , e quindi dì ninno risultamento pag. i'ig a a 43 — Altri 
giudizj istituiti nell' anno 1797 con vero sentimento patrio e loro van- 
taggioso risultamento pag. 343 e seguenti. 

Giurisdizione crimìuale — Arma terrihile adoperata dalla Casa d* Andiia 
per opprimere la Popolazione di Ruvo pag. 339 in fine e s 3 o. 

Giurisdizione de’ pesi e misure e della Portolania acquistata dalla Univer- 
sità di Ruvo nell' auno 1G09 a caris:.imo prezzo , ed usurpata dalla Casa 
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d' Andria pag. sa 3 e aa ( — RivendiciU con decreto del S. R. C. del- 
r tDQO 1798 pag. a 47 < 

Giuoco dui pallone — Era prima in osania nella cittì di Ruvo pag. 188. 

Grave — Nome di voragioi profondissime nelle quali a' immettono le ac> 
que piovane della contrada delle murge pag. 3 i 3 . 

Gravina cittì della Terra di Bari creduta 1 ' antica BUm o Piera pag. 4 ? — 
Al tempo della Regina Giovanna I entrala in essa all’ amicbevole la masna- 
da di Roberto e Ruggiero Sanseverino, sofiii dalla stessa ogni sorta di ec- 
cessi pag. i 5 o — Il suo territorio coufina con quello di Ruvo pag. c 3 a. 

Graiic al numero di tre compagne sempre di Venere pag. 73. 

Guardiola — Luogo sulla vecchia strada da Ruvo a Canosa, ove vi era la 
Mutazione ad quùitumdecimum dell' Itinerario Gerosolimitano pag. >3 e a 3 . 

Guicciardini Francesco — Errori ne' quali è incorso nel riportare la espu- 
gnazione della cittì di Ruvo fatta da Consalvo di Cordova, e'I combat- 
timento de’ tredici Cavalieri Italiani con altrettanti Cavalieri Francesi 
pag. 177 e 178. 

1 

lapigia propriamente detta e’I promontorio la pigio ^g. 4 ° e 4 > — La 
lapigia e la Peucezia erano due Regioni diverse eoo Governi diversi pag, 4 a. 

Isole Diomedee Trimetum, oggi Isole di Tremili pag. 53 . 

Italia — Sue bellezze — Desiderata dall' Estere Nazioni else 1 ’ hanno de- 
solata — Le Colonie Greche però vi portarono la coltura , le scienze 
e le belle arti pag. 35 . 

L 

Ladislao Re — Sua lettera curiosa scritta a Federico Vmnfortì Conte di 
Bisceglia , e feudatario di Ruvo e Terlizzi pag. 157 e i 58 . 

Lago di Annaja sito nelle Murge conceduto dal Capitolo di Rovo alla Uni- 
versiti in enfiteusi perpetua e rimasto interrato per la scioperatezza della 
moderna Amministrazione comunale pag. 398 a 3 oa. 

Larissa antica cittì della Grecia riprodotta io Italia dai Greci che vennero 
a stabilirsi nella Campania pag. gi. 

Legge del di 31 Maggio 1806 sul Tavoliere di Puglia — Storia degli ar- 
ticoli 37 38 e 3 g di essa confermati dalla legge de'zg Gennajo 1817 pag. 

43 
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ao 5 a 3 o 8 — Altra legge del di i 3 GemMjo 1817 sai Tavoliere di Pa- 
glia die ordinò 1 ' afii'ancazione dell' erba eatira pag. >59. 

Locri antica cilti della Grecia qui riprodotta pag. 93. 

Lodovico Re d'Ungheria — Vedi Gioivnna J — Suo nobile rifiuto de' tre> 
centomila fiorini che Papa Clemente aveva condannata la Regina a pa- 
gargli per le spese della guerra nella conchiusione della pace pag. i 56 > 

Lnigt XII Re di Francia ^ Di accordo con Ferdinando il Oittolico spo- 
gliò del Regno il buon Re F'ederico di Aragona — Vedi Trattala tegrelo 

M 

Magna Grecia — Etimologia del suo nome e hioglii die la componevaun 
pag. 36 e 37. 

Marchio — Qudlo de' cavalli c del bestiame gli Antichi lo imprimevann 
alla coscia , e qnello de' muli alla guancia pag 61 e 63 . 

Molletta città marittima della Terra di Bari meno antica di Barletta , Tra- 
ni , Giovinazzo e Bisceglia pag. 43 . 

Monete antiche Ruvestine coi loro diversi tipi erroneamente attribuite una 
volta o alla città di Basta, o all' antica città dell' Aca^a denominala Bkjpa 
pag. 3 » a 34 con due Tavole. 

Montrpcloso città della Basilicata assediata e presa da Ruggiero con avervi 
fatto prigioniere di guerra Tancredi Conte di Conversano pag. 117. 

Mura e porte della città riputate sempre come cose sacro ad inviolabili 
pag. i?9 Porzione ddle antiche mura della città di Ruvo riedificata 
dalle fondamenta nell'anno i 5 i 6 pag. 186 e >87. 

Murge — Vasta contrada dell'antica Peucezia detta da Slrabone maniosa 
et aspcra pag. 43 — La maggior parte di essa-non é atta alla coltura — 
Dà però eccellente pascolo specialmente estivo pag. i 3 a — Ha questa po- 
tato costituire nn tempo nn demanio feudale pag. ii 3 e seguenti — Chiu- 
sure dell' erba vernina di quella contrada die faceva la Casa d' Andria 
abusivamente sotto il nome di parate pag. a»i — Colla transazione del- 
l'anno i 8 o 5 la rendita di esse fu divisa tra il Duca d' Andria e la Uni- 
versità, e l'erba estiva delle mui^e rimase al pieno comodo de' cittadini 
pag. o 53 e aS 4 — Profitto else ora trae la Cassa comunale dal demanio 
delle murge ed osservazioni su di esso pag. aSS a aSB — Necessità pre- 
cisa di provvederlo di conserve di acqua pag. 398 a 3 oo. 

Museo Rtivestiao della famiglia latta pag. 3 oS. 
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Kardò Tierilum e nella Tavola Peutingeriana Nerctum — Antica città de'Sa- 
lentini — La parola Nerìtini malamente alterata e mutilata nel testo di 
Plinio dal P. Arduino Gesuita pag. i 3 a |6. 

Nciium N.iri^r — Nome ideale di un'antica città non mai esistita tra Cc> 
lia e Canosa intrusa nel testo di Stralsone dall' errore degli amanuensi 
in luogo della città di Iluvo pag. io a 27. 

Ninfe Arcadiche che allevarono il Dio Pane pag. 75. 

Nomina degli Amministratori comunali usurpata dalla Casa d'Andria, e messo 
principale della prepoteuxa Baronale pag. aag — Vietata con giudicato 
del S. R. C. dell'anno 1798 pag. 247. 

Nomina del Maestro della Fiera di S. Angelo che si celebra in Ruvo usar* 
pata dii pari dalla Casa d'Andria e vietata con decreto dell' Avvocato 
Fiscale D. Giuseppe Zurlo dell'anno 1798 pag. 249. 

o 

II sig. {T Ob!gnl Generale di Carlo Vili Re di Francia pag. 171. 

Oenotro figliuolo di Licaone Re dell' Arcadia — Molto prima della Guerra 
di Troja venne in Italia con molti Arcadi ed altre Genti del Pelopon- 
neso con suo fratello Peucesio — Si costituirono entrambi due domina- 
xioni , delle quali una prese il nome di Oenotrìa e 1 ' altra di Ptuetzia 
pag. 89 — Osservasioni sulla opinione di alcuni moderni Scrittori che 
hanno creduto favoloso cotesto racconto pag. 819 e seguenti. 

Ofanto Auftdiis — Fiume della Dauuia , la di cui foce costituiva il confine 
tra la Daunia e la Peucczia pag. 43 * 

Onorio Papa — Sollevò contro Ruggiero i Magnati c Baroni delle Puglie — 
Riconciliatosi indi con lui lo riconobbe per Duca di Puglia e di Cala- 
bria pag. 112 e 118. 

Orazio Rocca nato in Ruvo — Perseguitato dalla prepotenza Baronale fuggi 
in Napoli ove per i suoi talenti e la sua dottrina fu un insigne Magi- 
strato pag. 280 — Cessò di vivere nell'anno 1741 pag. 3 o 8 . 

Orti di Ruvo danno squisite e copiose verdure pag. i 83 e 3 10. 


V., 
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Pallantium Antica città deli* Arcadia riprodotta da Evandro nel sito ove 
poi surse Roma — Fu in seguito chiamata Palatium ]>ag. gì. 

Signor (le la Palissc — Generale dtl Re di Francia Luigi XII — Comandava 
in Ruvo al tempo che fu espugnata quella città da Consalvo di Cordova» 
Si battè con valore e vi rimase ferito e prigioniero pag. a 179. 

Pane » Falsa deità venerata dagli Arcadi ^ ed in conseguenza anche da* 
gli antichi Ruveslini eVerano di origine Arcadica pag, e ^ 5 . 

Parco dc‘l Conte antica difesa feudale sita nell'agro Ruvestino p^g« aia. 

Partito Baronale che secondava in Ruvo le usurpazioni e le prepotenze della 
C^si d' Andria, ed insolenza di coloro che lo formavano pag. a 3 o c a 3 i. 

Passo » Nuova estorsione Baronale introdotta in Ruvo Dell'anno iGoi» 
Rimase abolita colla legge generale abolitiva de' passi emessa dal Re Fer- 
dinando pag. aaG e aa^. 

Pcnlcstlca Regina delle i\jnazoni — Sua bellezza , tue bravale 9 suo arma- 
mento c sua morte per le mani di Achille pag. G^ e GS. 

Pcucczio vedi Oenoh^ — Pcucczia da princìpio più cstcia cd indi più ri- 
stretta pag. 4 <> ~ Suoi conGni dal Iato orientale e settentrionale pag. 
4 o e Suoi conGii dal lato meridionale pag. a So, e dal lato 

occidentale pag. a 55 . 

Pie Isliluziuui c Monti fondati in Ruvo per lo sollievo de' poveri ora 1^* 
gregali alla pubblica Beneficenza » Osservazioui su tale aggregazione pag. 
a84 a &8G. 

Pitagora — Somma vcncrazioDe ed atlaccamenlo per lui de* suoi diicepoU 
pg. 36 . 

Platone pagò diecimilii (].inari tre libri di Filolco Filosofo Pitagorico pg.S^. 

Popolaiione di Ruvo — Numero di essa pg. 3 o 3 — Suo prodigiosa ac- 
crescimeato e cagioni clic lo baniio prodotto — Qualità (isiclie e morali 
drgli abitanti di Ruvo ora non più poveri come al tempo delta (eudalilò 
pag. 3 oS a 3 o 6 . 

Popoli — Nell' emigrare dal loro Paese oaiìo hanno sempre ritenolo il cullo 
die ivi si serbava pg. 77 e 78. 

Porte antiche della città di Ruvo ora abbattute pg. 969 — La porta detta 
di Noja arbitrariamente abbattuta Dell'auno i8ao era la più solida , e 
meglio fortiGcata pag. 187. 
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citti di Roto con Terlizzi e Corato , e 


R 

Jtlpen picciola citti disIratU dell' Arcadia riportala da Ompro pag. g 3 . 

Roberto d' Anglò lucceilutu nel Regno a Carlo li nell'anno i 3 og cessò di 
sivere nell' anno i 343 pag. i 45 . 

Rudas — Antico lago ora disseccato che comunicava col mare Adrìalico sito 
tra Barletta e Trani segnalo nella Tavola Peutiiigcriana pag. 83 in nota. 

Ruggiero Duca di Paglia e di Calabria , ed indi primo Re delle due Sici- 
lie — Sue imprese nelle Puglie contro i M.sgnati e Baroni suoi nemici 
pag. ii 3 e seguenti — Sua morte pag. 118. 

Ruro — Rubi, Rubustini, Rubustinus ager — Anticliissima città della PeO- 
cezia messa sulla strada ebe da Roma andava a Brindisi p.sg. i 5 1920 
ai 27 ed 83 — Dev'essere sostituita all' ideale città denominala Ketium 
R^tiov intrusa per errore degli amanuensi nel U-sto di Strabonc pag. 19 
a 23 — Malamente da taluno ò stata denominata Rubuslum pag. 27 — 
Malamente si è fatto derivare il sno nome a ruborum copia pag. a8 29 
e 90 — Malamente è stata confusa con Rufra della Campania , con Ru- 
frium degl'lrpìoi e con Ruvo della Montagna pag. 29 e 3 o — È anche 
diversa da Radia, patria del Poeta Ennio pag. 3 o e 3 i — Fu fondata 
dagli Arcadi ed altre Genti del Poloponneso venute in Italia con Ocno- 
tro e Peucezio prima della Guerra di Troja pag. 33 a 78 e 819 e se- 
guenti — Si deve credere di maggiore antichità delle altre conviciue città 
della Peucezia pag. 97 e 98 — 11 nome Greco alla stessa imposto fu Pa^ 
( Rbjps ) — Etimologia di esso pag. 90 a 98 — In qual sito fu da prin- 
cipio edificata c perchè lo cangiò in seguilo e sua ridente situazione pag. 
99 a io 3 — L'attuale città di Ruvo è edificata sulle rovine dell’ antica 
pag. io 3 c 104 — Al tempo de' Normanni era una città forte assediata 
e presa nell'anno 1129 da Ruggiero Duca di Puglia e di Calabria pag. 
1)4 a >17 — Al tempo della Regina Giovanna 1 , dopo una coraggiosa 
resistenza fatta dai suoi abitanti fu presa , saccheggiata , e crudelmente 
trattata da Roberto e Ruggiero Sanseverino pag. iSo e i 5 i — Fu dai 
Francesi occupata nell'anno i 5 oi pag. 174 — Nell' anno i 5 o 3 fu sor- 
presa espugnata e saccheggiata da Consalvo di Cordova con detestabile 
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iniquità pag. 178 a iB3 ATTcìiimcnti seguiti ed operasioni fatte ne)k 
città di Ruvo nelle turbolenze dell* arino *7f)9 fx'g a 370 — Misurt 
prese nell'anno 1806 per lo manleuìrot-nto della pubblica tranquillità pag. 
383 Contegno ivi serbato nella effervescenza dell' anno iSao c gene* 
rosità de* Ruvestioi possidenti verso le famiglie de* soldati congedati ed 
ammogliati che furono ricbiamati alle bandiera pag. vgj — La città di 
Ruvo è stata sempre una citta colia pag 3o8 — Mìglk>rame«ito de*suoi 
antichi edìiicj e novella ampliazione del suo antico recìnto pag. 3o.{. 

fUtjpm — Una delle dodici anliclie ed illustri città dell' Acaja ^ patria di 
Miscello che fondò Crotone y dalla quale la città di Ruvo prese il suo 
nome pag. ^3 e 94* 

s 

Salenlin! , I.pigii , Messapia , Calabria nomi della medesima Regione oggi 
denominata Terra di Otranto pag. 4<> e 4*' 

Sancia Regina moglie del Re Roberto rinusta Balia del Regno si ritiri in 
un Convento e mori con gran fama di santità pag. i45 e i46 — Per lo 
di più vedi Utili Pouestori in feudo della città di Puuo. 

Siosevertno Roberto e Raggierò pagarono a caro prezzo le indegnità com- 
messe a danno della città di Ruvo e suoi abitanti al tempo della Regina 
Giovanna 1 pag. i53 e i54* 

Scannaggio dritto che li pagava dai macetlaj nsnrpalo dal Barone alla Uni- 
versità di Ruvo cni apparteneva pag. az6 — Reslituito colla transaiioo* 
dell' anno i8o5 pag. aSa. 

Seoialia antico dazio comunale usurpato dal Barone ed annesso alla Bigii- 
va pag. az4. 

Sepolcri antichi Ruvestini incavati nel vivo sasso e coverti con grandi ta- 
vole di pietra — Oggetti in essi rinvenuti pag. 53 ■ — Storia de' scava- 
menti di essi pag. 56 e seguenti — Gli antichi sepolcri trovati nel silo 
attusle della città pruovano ch'era questo prima nna campagna p^. ioa. 

Silvio Silvium SiliHai — AnUca ed ultima città della Peucezia dal lato me- 
ridionale pag. 43 — • Era una città popoloM e considerevole e non una 
msnsione pag. 43 e 44 — Detta Silulum nella Tavola Pestmgtriana pag. 
45 — Sito preciso di essa psg. 46 — Per lo di più vedi Gangnone. 

Sorgive d' acqua dolce poco lungi dall' abitato di Ruvo pag. 3io — Co- 
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piosiuime cd inesausir (orgive della contrada più lontana dille Matint 
pag.. i33 — Congliietlura sulla origine di esse pag. 3i3. 

Statuette de' tre Santi Protettori messe sulla diroccata Porta di Nr ja della 
cittì di Ruto pag. |88 e nella nota. 

Stemma della città di Ruvo che dev'essere riformato pag. 90 e 91. 

Strade interne della città di Ruvo rinnovate e rese più regolari pag. &81 
e seguenti — Strada nuova Provinciale da Cnnosa a Cislernino che {»ssa 
per Rovo — Sua hellesza ed utilità pag. 191 a 393 — Punto incaute* 
vole della detta strada denominato Bel luogo pag. S93 e 39) — Disor- 
dini e sconcezze che deturpano le pubbliche strade del territorio di Ruvo 
pag. 3i5 e 3 16. 

Streua — Regalo che U Casa d' Andria esigeva dalla città di Ruvo il pri- 
mo di dell' anno pag. aaS, 

Scuola Pitagorica che fioriva nelle città della Magna Grecia pag. 36. 

Scuole Pie stabilite in Ruvo in luogo del Seminario prescritto dall' ultima 
Concordato colla S. Sede pag. 388 a 391. 

T 

Taranto antica città della Magna Grecia e seno Tarantino pag. 3^ 4o * 
4i — Tarantini valenti nella equitazione e nelle manovre di cavalleria 
pag. 63 — Fu presa da Ruggiero Duca di Puglia e di Calabria pag. 11 3. 

Tavole Peutingeriane perchè cosi chiamate e di qual uso possono essere 
pag. Il e 13. 

Tavoliere di Puglia e sui Locati Ahrmzesi — Cosa è il dritto di Ripoeo 
da essi preteso sulle murge di Ruvo pag. 198 e 196 — Cotesto dritto 
fu sempre contrastato dalla Casa d' Andria pag. 196 e 3i3 — Abusi gra- 
vissimi introdotti dai Locati Abruzzesi nel territorio di Ruvo pag. 19^ 
e seguenti — Iniquo decreto di Revertera e di Guerrera dell'anno 1849 
pag. 199 e 300 — Altro simile decreto del Tribunale Doganale dell’ an- 
no 1643 pag. 3 o 4 — Resistenza de'Ruvestini a cotesti abusi corretti fi- 
nalmente dalla legge dell'anno 1806 sul Tavoliere di Paglia e dalie no- 
velle leggi relative alla chiusura 4e' Demanj pag. aoS a 309. 

Terlizzi città recente sorta nell' agro Ruvestino vanamente presnnluosa di 
una rimota antichità, di cui manca ogni appoggio ed ogni memoria pag. ^9 
ad 89 e 167 a 169 — Quistioni di confini che vi sono state tra la città 
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di Riivo eJ i Terliuesi pag. i 4 i anclie nella nota c p%g. ipi e 191. 

Terreni demaniali appatrouali dell' agro Rurettino affrancati dalla' servitù 
del pascolo civico pag, e seguenti. 

Terreni del Monte della Pietà di Rnvo siti nelle murge usurpati dalla Casa 
d' Anùria pag. aio — Restituiti dietro il giudizio istituito nell' anno i 8 o 4 
pag. aGo. 

Territorio di Ruvo — Sue pregevoli ijualità e varietà , e suoi prodotti colla 
descrizione di esso pag. 809 c seguenti — Ampio letto di un anticlilssi- 
mo torrente die lo fendeva pag. 3 ia — Congliieltnre sul torrente sud- 
detto e sullo cagioni die lo fecero cessare pag. 3 i 3 c 3 i 4 . 

Timeo gran Filosofo ed Astronomo della Magna Grecia c sommo Politico 
pag. 3 G. 

Tran-azione Uciranno irlSi (rj la UniversìU di Ruto e la Cavi d\^mliia — 
H(ma<irro con esSsi sjgrifiiati gV interessi della prima pag. i 39 a aji — 
Transarione dell'anno itioS — Rimasero ron essa corretti tutti gli aliasi 
o ed usurpazioni della feudalità pag. u 5 i e seguenti — Perché fu la ste.sa 

consegnata in due scritlui-c separate c distinte ? — Motivi che suggeri- 
rono gii articoli stabiliti in q iella del di a Maggio i 8 o 5 pag. i 5 .{ e se- 
guenti. 

Trattato segreto tra Ferdinando il Cattolico e Luigi XII Re di Francia 
per ispogliarc del Regno di Kapoti il buon Re Federico di Aragona , e 
patti della divisione di esso pag. ija e 173 — La poca avvedutezza colla 
quale furono casi scritti produsse la guerra tra loro pag. 173 c 17Ì — 
Mon seppero i Francesi profittare della loro superiorità e cacciai'e gli Spa- 
gnuoli dal Regno e diedero troppo tempo a Consalvo di Cordova di ri- 
cevere rinforzi di truppe e di danaro pag. 174 e 175. 

Traviamento e disordine della moderna Amministrazione Comunale Bure, 
stina per la infliiciiza de' partiti pag. 3 iC a 3 i 8 . 

Trifinio tra Ruvo Terlizzi c Bitonto pag. 86 — Altro trifioio tra Ruvo 
Anùria c'I territorio del Garagnone pag. 168. 

Turia antica città della Grecia riprodotta nelle nostre Regioni pag. 91. 
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Uffizio del Camerlengo cLe %i era un tempo nella ciltà di Buvo in die con- 
lijtcva pag. a6g. 

lisi civici pieni di legnare e di pascere 1' erba estiva del bosco di Ruro 
gnadagnati con decreto del S. R. C. dell’anno ijgS , e risega fatta a 
favore del Comune per effetto di questo giudicato di carri treuUtre del 
liosco suddelto pag- >47 ^ ^ 4 ^ ~ Pessimo stato io cui è ridotta quella 
parte del bosco die spetta al Comune , senza dare alcun profitto alla 
Cassa Comunale per effetto degl'intrighi pag, a 5 g e aGo. 

I tili possessori in feudo delta città di Ruvo che si son piotati conoscere 
Al tempo di Ruizgicro fu posseduta da Tancredi di Conversano piig. ii 4 
e ii 5 — Costai la perdi per ribellione pag. ii-j — Fu dappoi conce- 
duta a Roberto di Basavilla Conte di Conversano c di Lori tei lo pag. ii8 
e 1 19 — Passò ]K>i a Berardo Conte di Loritcllo c di Conversano di cui 
non si conosce il cognome detta pag. 119 — Carlo X d'Angiò nell' anno 
1169 la concedè ad Arnolfo de Caiani pag. ia 3 e iu 4 — Ha costui passò 
al suo figliuolo Giannotto pag. i 35 — Fu indi possednla da Arnolfo li 
de Colant pag. i 36 — Passò indi a Roberto de Juriaco pag. 137 — 
Dopo di lui la possedè Galeraimo de Juriaco che la perde per contu- 
macia pag. 187 e i 44 — Oppressioni usale da uno di questi due alla città 
di Ruvo , e liciterà Regia del Re Carlo li dell' anno i3o7 per repri- 
merle pag. i 38 e iSg — Il Re Roberto ne investi la Regina Sancia sua 
consorte che nell’anno i 337 la possedeva ancora pag. 3,44 e i 45 -— La 
Regina Saiicia la vendè al Conte di Terlizzi Gazone de Den/siaco che 
Inori giustiziato come complice della morte del Re Andrea pag. 1^7 — 
Dopo di lui la possedè a vita la sua vedova Margherita Pipina pag. 147 
e i 48 — Lodovico Re d’Ungheria impossessatosi del Regno la concedè 
in feudo a Giovanni Chuez valoroso Ungaro pag. i 4 g — Non è chiaro 
se la Regina Giovanna I 1 ' abbia conceduta contemporaneamente a Ro- 
lierto Sanseverino suo partigiano pag. i 5 G — Al tempo del Re Ladislao 
la possedeva in feudo Villanuccio de P'rui^orti suo Consigliere — Morto 
costui senza successori in grado e devoluta alla Corona , il detto Re La- 
dislao la concedè al nipoti del detto Villanuccio Antonia de Sondo An- 
gelo c Federico Vrunforli pag. 157 — Nell'anno i 4»4 Federico Vrun- 
forli divenuto Conte di Bisceglia la possedeva ancora pag. tSj e iSS — - 
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Si vede dopo conceduta a Carlo RulTo , senza conoicers! I' epoca di tal 
concessione della pag. 1 58 — Al tempo della Regina Giovanna II Gio- 
Tanui Antonio Orsini la uni al Principato di Taranto detta pag. i58 — 
La possedè dopo Gabriele del Balzo Orsini Duca di Venosa , da cui la 
ereditò nell'anno l.'!54 Donata del Balzo Orsini unica di lui figliuola ma- 
rìtala con Pirro del Balzo Principe di Altamura pag. il>.{ e iG3 — Isa- 
bella del Balzo figliuola di questi due, e maritala con Federico di Ara- 
gona figliuolo allora secondogenito del Re Ferdinando I renne ad ere- 
ditarla per essere i di lei genitori trapassati senza figliuoli masclii detta 
pag. iGj — Il detto Federico divelluto già Re, nell' anno 1.499 la vendè a 
Galzarano de Reipiesens Conte di Trivento e di .\vellino delta p.ig. i65 — 
Questo contratto fu cunfermato da Ferdinando il Cattolico neiriinno i5o4 
pag. i83 — Al Conte di Trivento sucerdè l'unica sua figliuola Is.ibella 
die fu moglie di I) R.iimomlo di Cardoiia Viceré di rpiesto Regno. Li 
conjugi suddetti nell' anno i5io venderono la città di Rovo al CardinaU 
Oliviero Carafa , da cui passò nell'anno i5ao al Conte Antonio suo Ni- 
pote c da questi nell’ anno i5a8 al Conte Fabrizia di costui figliuolo , 
ed indi agli altri successori della famiglia Carafa die l'hanno posseduta fino 
ai nostri giorni della p.ag. i85. 


V 

Vasi fittili Ruvcstinl — Numero grandissimo, bellezza e varietà de’ bicchieri 
delti Rhyton pag. 61 e 61 — Forme moltipllci de’ vasi suddetti eleganti e 
capricciose p.ag. G3 e G4 — Stile grandioso nel tempo stesso e semplice 
degli antichi Dipintori Ruvestini , e loro istruzione e minutezza pag. 64 
a y3 — I vasi di Ruvo non peccano di oscenità pag. -y] — Osservazioni 
su di alcuni vasi di Canino e di Ruvo pag. 76 a 78 . 

Venere ed Aiichise sul Monte Ida — Spiegazione di nn pregevolissimo ed 
elegantissimo vaso Ruvcsiino erroneamente pubblicato da un Estero Ar- 
cheologo come un vaso Nolano pag. G 8 a ^3. 

Venosa antica città , patria del Poeta Orazio — È rimasto in dubbio se 
apparteneva alla Pcucezia , alla Daunia , o alla Lucania pag. 5o e 5i. 

Vernilo Ambasciatore di Turno a Diomede per dimaodargli soccorso contro 
il Ttojano Enea pag. 53 iu nota. 

Vescovo di Ruvo intervenuto nell’ anno 1071 alla cousecrazione della Chiesa 
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di Monircisino pag. iii e 113 — Il VetcoTo di Rnvo nelF «duo 1084 
donò al Priore di Montepeloio la China di S. Sabino colle rendite de' 
beni alla stessa annessi pag. Ita — Decime della Baglira di Rovo pa- 
gate dai Sovrani Angioini al Vescovo e Qero di Rovo pag. i 34 - 
Vescovado di Ruvo e sua antichiti pag. lao e lai — Fu sottratto alla sua 
soppressione ch'era sul tappeto, ed unito al Vescovado di Bitouto pag. 
sai e laa. 

Vie che da Brindisi menavano a Roma descritte da Strabene pag. io. 
Virgulti che nascono nel territorio di Ruvo adatti al lavoro de'pauieri men- 
tovati da Virgilio pag. ii 5 . 


z 

Zagarese nome di un vino pregiato che si fa in Ruvo pag. 3 ti. 

Zelanti — Nome specioso che si attribuiscono gl'intriganti che cercano mi- 
schiarsi negli aQàri Comunali per poter profittare dominare , ed introdurre 
abusi più condannabili di quelli dell’ abolita feudaliU pag. 3 17. 

Zeleuco sommo Legislatore pag. 36 . 

Zona di Venere pag. 68 e 69. 

Znrlo Giuseppe — Insigne Magistrato e Consigliere Commesurio del gin- 
dixio istituito nell' anno 1797 nel S. R. C. dalla Universitl di Ruvo con- 
tro la Casa d' Aodria pag. a 47 — Fu indi delegato dal Re per decidere 
anche gli altri giudisj dedotti nel Tribunale della Regia Camera della 
Sommaria pag. 349 — Sacebeggiamento della di lui casa seguito nell’ an- 
no 1799, e dispersione de' processi delle canse di Rovo che convenne ri- 
fargli pag. 3.(9 e a 5 o. 
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.. Zon^c erploratìorts tunt, 

I adequato 

Tom optima taurit colia 
Ecloga Ciy 
direMc sua letlert 
Oppila Canutiam | jirpi 

Riton 

PP. Biromati 

Panni lini 

LagopcniUe 

Tabenarios 

AccoaUre iniieine 

Ad Dominum V ait'odam 

Ch' era in atlraoo di aoldi 

Koraparìrc 

antroDC 

Urna capraria 
Trannaiooc deU*Anoo 1760 
era aconpano • 

Mia aoiracota 
annuito 


Longe expioratiora sunt 

adegualo 

Tarn opima tauris colia 
Cop. 

dirme ioa lettera 
Oppida Canutium , Arpi 

Rhyton 

PP. Hioorì onervaali 

Fauniliiii 

Lagopctolo 

Tuhtrnariac 

AceoiUte iouenie 

Ad Dominum y ayvodam 

Ch'era in ritardo di ioidi 

diiporire 

androne , 

lama cervaria 
Traosaatone dciraooo 1751. 
era iparito 
ano conaenao 
aderito 


AYYERTIMENTO. 

Alla pagina 101 verso primo, alla pagina 277 verso pe- 
nultimo , ed alle pagine 315 e 316 in diversi luoghi ho usata 
nel plurale la parola parieti nel mascolino , per adattarmi al lin- 
guaggio della Proviucia , mentre sarebbe stato piìl Italiano il dirsi 
nel plurale le parieti 0 le pareli. 

FINE. 
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CLARISSLMO 


AC DOCTISSIMO VIRO 

lOANNl lATTA. 


m iTTO ad Te , tir c/arissime ac docU'ssime , lìu- 
bastinomm numorum calalogum excerplitm ex opere de I(a- 
liae veteris numisraalis, cujus alleram paro editionem. ri il- 
htm , promulsidis loco , in publicim proferas , lubentissi- 
me adsenlior. Quaedam tamen monenda sani, ut ejtis caia- 
logi usua Jieri possil. Primum igitur tenenduin, me Rubasti- 
norum numos ita numerasse, ut sub unor/uoque numero plu~ 
res quandoque compleclcrer , qui modulo tantum inter sa 
paullulum dijferrent , ut ex. c. num. a , qui numus modo 
quarti est moduli , modo quarto aliquanto majoris , modo 
quarti cum dimidio. JSumero igitur moduli notitiam sub- 
jeci , simplicem aliquando , altquando mulliplicem. Deinde , 
descriptìo numi duabus , quas vocant , columnis ila est di- 
stincta , ut quae a sinislris legenlis est , poslicae , quae a 
dextris, anlicac tgpos, sigilla, vel lilteras in area, et ejti- 
graphen indicet. Praccedit tgpus , qui alphabetico ordine in- 
dicatur in postica propter commodiorem catalogi usum : tgpi 
descriptioni subjiciuntur sigilla vel lillerae in area; denique 
epigraphe quae semper ad legentis dextram exhibetur , ut 
omiies uno velati intuita facile patere possint. Quum tgpus pia- 
ne idem posticae vel untteae in sequente mimo recurrit, indica - 


riinus compcndii caussa noia iJ. quae uempe idem (jpus 
significai. Ilem cum sequenlis numi cpigraphe a superiore 
non variai^ dedimus ead. epigr. eadem epigraphe. Mo- 
duli suut ipsissimi Mionnclani, quorum scalam, ul vocant., 
in laòidis repelimus. Argenteos numos noia AR. indicavimus, 
qua qui careni omnea aunt aenei. Numorum descriplionem 
sequilur t. scriplorum vcl museorum , e qui bus eorum noliliam 
hausimus, demonslralio: a. nolulae quaedam crilicae alque 
exegelicae. Addilae lua volunlale aeneae duae labcHae seriern 
lìubaslinorum numorum eihibent , quanlum fieri poluit , di- 
ti ssimam: e quibus decem ad minimum, a coieria varianles, 
tuo nunc primum e gazophgtacio prodeunt. Vale, clarissime 
nc doclissime vir, Ruborum non minus ac lolitis Ilaliae no- 
slrae Decua ac Gloria , meque lui a prima aetalc observan- 
iissimum , quod fiacia , amare perge, Dabam /'/ id. od. e 
suburbano meo Leucopelrano A. R. S. CIDIDCCCXLIII. 

EXPUCATIO NOTABVM. 

dm — dexlrorsum. 

sm — siuislrorsum. 
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Typi poslicae partis. anlicac partii. 

1 mod. 5 '/, ) Vide lai. I Jig. 1. 


Aquila sìnistrorsum alia expansis 
fulmeo unguibus tcnet : 

a in area PTi' 


Caput barbatiuu laureatuui Ufi- 
trocsum. 


2 ( mod. 4 , 4 + , 4 */a ) 

— id. sm a iinitlrit in area PTi’ [ Idem dm. 

3 ( mod. 3 ) 

— ìd. am a tinistrit in aiva PTi" | Idem dm. 

4 ( mod. 5 — ) Vide lai. 1 Jig. 2. 

— id. sm a ànistris in area PTi' | Idem dm.; retro K. 

5 ( mod. 3 ) 

►a 

— id. sm a sinistrìt in area H Idem dm. 

*<■ 

6 ( mad. 3 +, 4, 4 ’/a ) Vide lab. I Jig. 3. 

— id. sm in area a dextris lunula 

... 

a stnulns H 


Idem dm ; in area ante ot lu- 
nula retro 0. 


7 ( mod. 2 ) 

Clava , arcua , pbaretra PT I Caput imberbe laurcatum dex- 

I trorsum. 

8 ( mod. 4 — j 4 ) Vide tab. I ^g. 4. 

Clava nodosa, et pbaretra trans- I Caput imberbe laurcatum dex- 
versac dexlrorsuni, taenia sinislror- | trorsum. 
sum colligantur : inferius arcua ner- 
vo 8u|)erius |>osìto : tupra clavam 
PTi' : omnia in corona c duobus 
lauri ramis inferiore porle dextror- 
sum colligatis. 
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Typi posticae parti*. TXP' parti*. 

9 (mod. 3—, 3, 3 +, 3 Vj) 

— iJ. *upra clavam FTi”. OBDÌa | Idem dm. 

in corona ut supra. | 

10 AR. ( mod. 1,1+) Vide lai. I fg. 5. 

Fuimcn quatuor alia instructom, Bocranium advenum , infulis ex 
quarnm daac sursum , dune deor- ulroqne corna dependentibua. 
suui a sinistri* P, o dextris T. 

11 AR. (mod. 1,1+) Fide lai. I Jig. C. 

I.yra, inferiore sui parte globo- I Idem starvi PT 

sa , taenia e dextris dej>endente. | 

12 (mod. 3—, 3, 3 + ) 

Mulier sinistrorsnm stana destra Caput barbatum laurentum dex- 
pateram , sinistra cornucopiae : irorsuiu FP^LE^E 

a dextris 

13 ( mod. 3 + ) Fide tab. I jig. 7. 

— id. sm a dextris ^ | Idem dm FPO+E. . . . 

14 ( mod. 3 ) Fide tab, I Jig. 8. 

— id. sm n dextris ^ j Idem dm FP“CC°K. 

15 (mod. 3 — ) Fide tab. I Jig. 9. 

— id. sm fpig"'- detrita | Idem dm FP^'I.I.^K 

1G ( mod. 4 ) 

Noctua ramo insistens in atra I Caput muliebre galeatum in a- 
A1 PTBASTElNnX \ ,ea K. 
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7 


Tfpi potUeae partii. 

17 ( mod. 3 + ) 

— id. da m area Al, ead. epig. 


Caput muliebre galea oblonga , 
cristata, et duplici monili ornatum 
dextrorsom, criniboa in collum de- 
fluia. 


18 ( «lod. 4 + ) Vide lai. I fig. 10 
— id. dm MI area AI , ead, ep 


Caput muliebre galea oblonga cri- 
atata ornatum, criniboa ad colina 
defluia , deatroraom : lupra K. 


19 ( wed, 3— ,3,3 */a ) 

— id. dm m area AI , ead. ep, | Idem tupra K. 

20 AR, {mod. 2) 


Spica 


PT I Caput muliebre galeatnm dextror- 


21 AR. {mod. 2, 2 V») Vide taò. II fig. 1. 


Spica dnobua foliia infcrìua in- 
atructa a dexlrii comucopiae 

a liniitrii ^ 


Caput muliebre dextroraum, ga> 
lea oblonga et monili ornatum, cri* 
nibns ad colina defluia. 


22 AR. {mod. i +, 2) Vide taò. II /g. 2. 

— id. a dexlrii comucopiae , o I Id. dm : praeterea io galea a- 

liniitrii PT I atram. 

23 A R. ( mod. 2 ) Vide taò. II Jig, 3. 

— id. a dexlrii comucopiae , a I Idem dm aine aatro. 
liniitrii ^ ae deinde < majui. I 
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Tj'pi potticae parlis. anlietu pariU. 

24 AR. ( mod. 2 ) 

— id. in arca cornucopiac , infra Caput muliebre galeatum. 
T PT 

25 A R> ( mod. 1 + , 2 ) Fide tab. II jig, A , 5. 


Spica cnm folio ad dcxtram in- 
fri'ius, cui impositum coroucupiac: 

. H 

. (i. 

a sinislns 

W 


Caput muliebre galea oblonga or- 
natum dcxtrorsnm, crinibua ad col- 
lum defluìs. 


2C ( mod. 3 — ) Fide lab. II 6. 


Victoria sinistrorsum stana , dcx- 
Ira globulum ( coronam ? an patc- 
ram? ) sioiatra pabuae ramum ; 

a dexlrts H 


Caput muliebre galea criatata ob- 
lunga et torque ornatum, crinibua 
ad collum deiluis , doxtroranm. 


— id. am 


— id. am 


27 ( mod. 3— ) Fide tab. II Jig. 7. 
a dexlrit ^ I Idem dm retro K. 
28 ( mod. 2 — , 2 ) Fide tab. II Jig. 8. 


a dextris ^ 


Idem dm. 


29 ( mod. 1 , 1 + , 1 Va ) 


— id. am a dextrit ^ Idem dm. 

> 
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Tfpi petlicae parlit, 

30 A R. ( mod. 2 ) 

Vir Dudus ( Hercules ) deitror- 
sum d. genu flexo , destri pedis 
calci iusidens, destro braclùo leo- 
nem siringi t io se adsurgcntem 

a dcziris tupm TP ? 


Typi anlicae parlit- 
Vide lab. II flg, 9. 

Caput muliebre destrorsnm galea 
cristata et duplici torque ornatum, 
crinibus ad collom dofluis: in ga- 
lea mulier in piscem dcsincns, duo- 
rum canUm cnpitibus cs inguine e- 
rumpenlibus, destra data, sinislru 
extensa. 


31 AR. (mod. 2 — , 2) Vide lai. Il Jig. IO. 

— id. a dexlrit fupm PT | Idem dm. 

32 AR. ( mod. 2 ) Vide lab. Il fg. 12. 

— id. infra HOV (NOV) Id. dra. sine torque (pene cor- 

o sinitlrit t )■ 


33 AR. ( mod. 2 — ) Vide lab. 11 fig. i I . 

— id. infra TOV , a dexlrit su- I Idem dui. 

pra . PT 1 

34 A R. (mod. 2) Vide lai, li Jìg. 13. 

— id. dm itfra A, I Idem dm. 

a dexlrit tupra PT, a sinistrii ^ | 

35 A R. ( mod. 2 ) 

— id. dm; in orca clasa. PT SI | Idem dm. 


2 
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Scrlpterum , ixl muscorum , e quibus numorum notkiam 
hausimui , dcmomiiatio. 

1) E musco cl. viri loaunis latta. 

2) Pcmbrock part. 2 tal). 26, CarcUii tabular anecdotae, Reai mu- 
sco borbonico tom. Ili tav. 32 Cg. 1. 

3) CarcUii Ital. vct. num. pag. 38. 

4) E musco cl. viri lunnnis latta. 

5) Cardi. Ibicl. , Mionnet tom. II p. 199 , qui ctiam de Boslru 
n. 3 intclligi potMt, ac numo quartiun mritalis, ut ajunl , graJum tri- 
buit , atquc octo Jrancorum prclium. 

6) Eddid numi vctcr. aiiccd. pag. 129 lab. 8 llg. 22, Miu. Jlcdcr- 
var. tom. I pag. 159, Ascllinii ad Ital. vct. num. suppl. pag. 23, Caidlii 
labulac anccd. Numus moduli A ’/a est in musco cl. viri lu.aunis lalla. 

7) Rcynicr prccis pag. 26. 

8) Pdlcria suppl. I j*ag. 31 scq. lab. I fig. 10. Et c musco cl. 

latta. 

9) Mionnet lom. II jwg. 199, qui numo quinlum rarilatis gradum 
cl dcccm frnncorum prclium tribuìt, Rcal museo boibon. toni. Ili tab. 32 
fig. 3, Canllii labulac anccd., Scstiai descrizione di alcune medaglie greche 
del principe di Danimarca pag. Ili tab. I fig. 3. Ilcm e musco cl. latta. 

10) Monum. inediti di anlic/i. e bello urli pag. 10 lab. 1 fig. 8, 
Avellino opuscoli tom. II pag. 64 lab. A fig. 1 , CarcUii lab. anccd. 
Itcm c musco cl. lalla. 

11) Eckhcl doelr. tom. I pag. 1-V2 , c quo Iranscribit Mionnetus 
lom. 1 pag. 206 , qui sextum rarilatis gradum , et 30 i'raiicorum pre- 
tiuro numi statuii, J/ur. llederv. tom. I pag. 26 lab. 2 u. 20, Mil- 
lingen anc. coins pag. 10 tab. 1 fig. 10. 

12) Jlunter pag. 253 lab. A6 Cg. 12, Minervin. del monte Vul- 
ture pag. 97, 99 tab. 3 Cg. G, Miunnet suppl. Ioni. I pag. 267, cuoi 
sesto rarilatis grada , cl 18 rrancorum pretio , Cardi. Ital. vct. num. 
p. 38 ut tali, anccd. , Rcal musco buibon. toni. Ili tab. 32 fig. A. 

13) £ musco cl. latta. 

1A) Ex eodem musco. 
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15) Ei eodom mnsoo. 

16) Mionntl ilpscr. tom. I pag. 133 cum septimo rariuiis gradu 
ft 24 francoruni prelio. 

17) CarcUli labnlafi aiKtdotae. 

18) E musco cl. latta. 

19) Pilìerin ree. tom. I pag. 72 seq. tab. X fig. 5 , Sellini let- 
tere prime toni. IV pag. 54 aeq. , Beai tmii. bori», tom. HI tab. 32 
fig. 5 , CareUii tab. anccd. 

20) Mus. Ilcdervar. tom. I pag. 26 , Dununan calai, d’ Allier 
d' Hauter. jwg. 9. 

21) £ musco cl. latta. 

22) Jtvtìlinii Ital. ret. num. tom. I pag. 54, CareUii Ital. Tet. 
num. pag. 38 et tabiilac anml. 

23) CareUii tab. anccd. 

24) Aveìlinii ad Ital. Tct. num. suppl. p. 23. 

25) ytumann. Dum. popul. tom. II pag. 115 tab. 4 fig. 6, Mionnel 
dcscr. tom. I pag. 161, suppl. tom. I pag. 267 cum quinto raritatis 
grado et 24 francorum prctio , id. poids des med. pag. 13 ( pond. 
18), CareUii Ital. rct. num. pag. 38 ( pond. 20), et tabul. anecd. 

26) Avcltlnii ad Ital. ret. num. suppl. pag. 25, Care//ii Ital. \et. 
num. p. 12 et tab. anccd. 

27) E musco cl. latta. 

28) Mionnel dcscr. tom. I pag. 133 cum seito rariutis grada et 
viginli francorum prctio, Avellino giorn. num. tom. I pag. 51 tab. 4 
fig. 4 et ojnuc. tom. II p. 64 tab. 3 fig. 14, Taylor Combe mus. bri- 
tann. pag. 246 tab. 12 fig. 17. 

29) Carelt. Ital Tct. nnm. pg. 38 et tabul. anecd. 

30) E musco cl. latta. 

31) Cardi, tab. anccd., MilUngen anc. coins pg. 9 tab. 1 fig. 9. 
Itera e museo cl. latta. 

32) Sellini descriz. del musco Fontana parte 3 pg 2 et 110 tab 
1 fig. 6. 

33) Sellini ib. fig. 4. 

34) Sellini ib. fig. 5. 

35) Avellimi Ital. vet num. tom. I pg, 103 cl snpplcm. pg. 25. 
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ADNOT.ITIOKES CHITICAE ATQTE EEECETICÀE IN CATALOGTM 
N vacava aviASTiNoava. 

JÌd nunmm catalegi nostri i et sequentes 2 , 3 , 4 , 5. 

Meinorantur lii uami a SeslùiM descrizione <t alcune medaglie giv- 
chc del principe di Danimarca pag. IH et a Mlllingcn considerai, sur 
la numismalùpie d' Italie pag. t50. EckLclius docir. toaa. II pag. 23'J, 
Pellviinii judicium scqautug, lios et ccteros numos cam inacriptione PTI' 
ad Rlivpas Acliajac urbem pcrllncre sinc dubio aflirmavit; cum ejus gcn. 
lite sii P'j4.. Quod judicium primus impugnavi ad hai. ret. num. sup- 
ptem. pag. 25, tum quod ex Apulia quidam ex bis numis saepe ad me 
fncrint adlatl , lum quod labrira et typi eam numorum palriam haud re- 
spnant; pauescrtim qunm numus cum Fulladis et Vicloriae typia occur- 
rat ( catal. nostri n. 20 ad 29) aliquaudo epigrapbc PTi”, aliquand» 
PTR.V. inscriplus; et Ilerculis armurum typos sit quoque in virinaruiu 
urbium, Lnceriac, Urdruntique uuuiis obvius. Yisum tum mibi tò Pù4- u’’* 
bis ipsius apud iudigruas nnmrn , quam lìiibos Latini dixere. Quod si Ste- 
phano gentile est Pù4- Acbajae urbis, probarc id videlur, quo se Domine 
Acbajae Rliypcnscs appdlubaut, codeo Apulos Rubastiuos non prò i3vi- 
xf , sed ad urbem ipsam denotanjam usos. Cetcrum esse boa Acbajae 
Rbypenses Ridiorum in Apulia cnmiitorca jnre censuit dar. Milliugen l. c., 
de qua re cunsulendus et cl. latta in opere quo de Ruborum origine 
et liistoria agit. Sententiam meaiu de bis numis PTi' inscriptis scquuli 
sunt Sestinius , Cardlius , Millingcu II. cc. , ipsc dcoique Mionnetus sup- 
plcm. toni. IV pag. 139. Ncque igitnr imitandus est cl. Grotefendius, 
qui Dupcr videtur itcrum ad Acbajae Rhypas numos PTi' inscriplos re- 
vocare : vide ejus ISUdtcr far Mànzhtndc anni 1837 pag. 107. 

.Ad nuiiium Cai. nostri 6. 

Eckbdius et musei Iledervariani descriptor ad Acbajae Rhyp&s prò 
more lume numum qnoque referunt , sed jure ad Rnbastinos spcctare. 

moni t Sr’sliuius in calai, mas. hedervar. pari. 1 castigai, pag. 3 1 . Idem 

*• 
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( dcscriz. d alcune med. greche del Principe di Danimarca pag. Ili ) sì- 
iiiilom citai DnmuiD e museo regia Bavariae. Fabrica numi rigidior, ita 
ut barbaram diccre olim haud sim Teritus , qunm musei regii esemplar 
describercffl. Vidclur autiquior certe cctcrìs Bubonim Dumia. 

^d numum cat. n. 7. 

Soli Reynerio cognitua. An prò PT Icgendum ATP Tel TAP, et 
Dumus Dj'rrbacLio vel llydrunto reslitucndus ? 

Ad numum eat. n. 8- 

Pcllcrinioa Lune quoque ad RLypaa Acbajae refert; et Herculis ca- 
put jure io antica aguoacit. 

Ad numum cat. n. 9. 

Mionnetna ad Rbypas quoque refert: numus ab eo editna qunm aìt 
3 moduli , alìus a Fellcriniano case ridetur, qui 4 est moduli. Taeniae, 
qua pbaretra et clava coUigantur, non meminit Miounetus, ncque ea con- 
spicilor in eclypo ojus qucoi edidi in rtal muteo hotbonieo, ubi namam 
Rubia vindicavi j quibus tribuunl quoque Carelliua et Seatioius. In ec- 
lypo Girelliano tacnia ad pbarelram pertinet , et flnitans posi claram 
cihibeiur: rcclius in Sesllniano , ut et in Felleriniano, clava et pbare- 
ira tacnia coUigantur. 

Ad nunmm eat. n, dO. 

Frimus edidi. Ad lovia cnltam refertnr , cui Tictima tauma. 

Ad numum eat. n. H. 

Pfimus e Neumanni museo edidit Ecbbeliua , ac non aine dublo Ru- 
baslinis Iribuit. llanait ex Eckbelio Mionnetna addita dubitationis nota? 
Idem , ni videtor , Neumanni esemplar in llcdcrvariannm muaeom illa- 
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tum, et in ejus descriptione edilam, e cujus ectypo apj.arol lyrac par- 
U‘m aupcrioi'cm oblique cfficlam , et duas velali tacuias ex iuferiore ejus 
demitti. In eclyjw Millingrnìano una tantum tacnia dextrorsum dcpcndet, 
et sic quoque in mimo integerrimo apuJ cl. latta, unde nostrum axru- 
sroy exbibuimus tab. nostrac I fig. 6. Comparat Millingenius cum KA- 
yooai'ya'y uumo eodrm typo insigni. Sed bone numum KA inscriplum 
nibii vctal Caelio potius , quam Canusio , tiibuerc j ita ut vidoanlur 
Caelini et Rubaslini argentei miniuiac foruiae numi et in lyrae , et in 
llerculis leoocm sternentis typis iuter se convenire. 

yid numum col. n. •/S. 

Magna in legenda anticac epigraphe varictas. Apud Ilunterum numus 
ad Acbajac Rhypas quoque refcrlur , et epigraphe legitur FPOCLOL. 
Lmn mature Rubastinis vindicavit Mincrvinius , sed ( mirum dieta! ) epi- 
grapbes partem tantum sic Icgit CEOE, quod interprctatur Foto, idest, 
ut autumat , persicc aridam ! Mionnetus praeter numi dcscriptionem e 
mea pctitam , aliam dat c museo , ut ait , de feu M. Beaucousin à 
^miens, legitqne in antica FPOTE^r (sic) et in postica. . BA prò PT- 
BA , quum in cctcrìs omnibus PT tantum legatur. CarcHins in dcscri- 
ptione babet FP^CE^E (sic), at in ectypo iitcrae sic exhibcntur TPO 
l E E. Epigrapbcn FP°CE°E eruisse jam visus sum e collaiione duo- 
rum numornm musei Capyciolatri et regii; sed serius in alio musei re- 
gii numo legi . . POPEOC. In tanta Icctionis varietale vii est ut vc- 
rus epigraplics sensus crai possit , qua magìstratum indicarì fere est 
tralatitium. Possis et bis notis sermonis ivi^aryiou voces aliquas expri- 
roi non sine quadam veri specie suspicai-i , band temere prò Graccis 
accciplendas , etsi Graccis scriptas cbaracteribos. Quod idem dicendum 
videtur et de numornm Salapiac nonnnllis inscriptionibns , Graecìs eba* 
racteribns voces , ut videtur , minime Graecas exhibenlibus. Memoratur 
vero bic numus et ab Eckbelio doctr. tom. I pag. 142 dubitante an Ru- 
bastinis sit accenscndus, et a Sestinio descrizione di alcune medaglie del 
principe di Danim. p. Ili, et a Romancllio, qui Mincrvinium. sequitur, 
topogr. tom. II pag. 63 , et a Raoul-Rochette memoir. de numismat. 
pag. 229 et 233, qui in postica urbis ipsius imaginem agnoscil libantis 
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rito , cui figurae ( iroX»« ) et cornncopiae accommodatar. lara 

vero , dum baec preio mandantar , nitidissiiDum mnauin siniilcm mitii 
ostendit clarissiuut atqoe amiciasimaa Tir Nicolaus lanuarii lil. Mincr- 
TÌaius , in quo alno ulla dobitalione epigraphc aie legilur rP**C£*’£. 

numot coi, n. i3 , /■/) i5. 

Nami c musco cl. latta omnea in epigraphc antleae rariant, cujns 
inccrlam gìgnificationem incertiorem tot varietatibus reddi , cuiqne mani- 

fc2>iUlUa 

Ad numum col. n. 16. 

Nnmns kie solius lilionncti Gdc nitìtnr. In omnibus aliis AI logitur 
in area posticac , non di, ut legit Mionnette perpenun ut videtur. 

Ad numos cat. n. 17 , 18 , 19. 

Prifflus numi bujus editor Fellcrinìua Baslae Calabriae nrbi tribuit, 
ratus TiC K anticae Calabrìam designaci, cl tò Al in postica Al^ir.v cs- 
plicandum. Sed jam numum Pellcrinianum Rubastinis Iribuendum case 
docnit Magnanns, qui illum reprlil misceli, nutn. tom. Ili tab. 39 Gg. 
'2 , et post eom Mula in obiervcU. ad Nevmanni opus , edilis in effeme- 
ridi enciclopediche di ?ìapoli anni 1794 martii mrnais pag. 81 (ubiper- 
pcràm Icgit POTBASTINfIN et numum similem memorai , in quo le- 
git . . BAST£I?f . . ), Eckhclius doctr. tom. 1 pag. 142, Millingcn 
considemtioiu ctc. pag. 131 , Romancllius topogr. tom. II p. 30, Sc- 
atiuius clcus. geu. prior. cdil. tom. II pag. 10 et 12. In priore Mion- 
neli catalogo {^calal. d'une collecl. d'emprcint. p. 8) notatur numi mo- 
dulug 5 , per errorem , ut ridetur. 

Ad numum cat. n. 22. 

Editnm a me repctit Carellius in detcriplionc , in qua lamcn mo- 
dulus 1 indicari videtur , neque astri in galea Gl menlio ; in tabn- 
lis vero duo bujus numi edita sunt exrmplaria , 2 moduli , in quorum 
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altero atlrum in galea est sc\ radiorum, in altero octo. Milllngen con- 
siJcmt. etc. p. 151 bos numos Mctapontinoruin ait esse imitationem. 
Similem cani astro sex radiorum in galea e museo cjusdem cl. Nicolai 
Minervinii scribeus baoc sub oculis habeo. 

^ei numum cal. n. 24. 

Numum a me edilum exeripsit Mionnetus supplem. tom. I p. 267, 
inopportuno addito (7), eiqne quintum raritatis gradum , et 24 franco- 
rum prclinm triboit. 

jid numum col. n. 23. 

Ncnmannus, qui bnne numum, ab Alberto Fortis dono acceptum, 
primus edidit , inrentum ait apud oppidum Rionegro , ad Vulturis mon- 
tis pedrs. Numorum Tarcnti, Mctaponti et Heracleae typos in eo agno- 
scit, et dubius haeret an rò SI intclligcndum sit Xifis, et ró PT ma- 
gistralus sit nomen. In dcscriplione perperam comucopiae omittit in c<v- 
typo conspicunm. Mionnetns ad Metapontnm primum rctulit , mox ad 
Rnbastinos , quibus iam dubins tribuerat Eckhelius daclr. tom. I p. 
142, magìs iidenter Scslinius clats. gtn. prior. edit. tom. II p. 10, 
et ego hai. vet. numism. tom. 1 pag. 54. Ei vero nnmo quintum 
raritatis gradum et 24 francorum pretium tribuit Mionnelo.-s. Mola in 
iis , quas jani citavimus , obseryalionibus ad Neuiuanni opus ( efem. 
elicici, di Napoli, marzo 1794 pag. 82 ) ctiam Rubis bos numos 
se tribuisse tcstalur , addita caussa , quod nempe saepe solis òfyxtov- 
aaif lileris in numis urbium nomina qxprimantor. Subdit lamen in 
edita a Fortis epistola de X Apuliae nrbibus lieraclcoliros argenleos 
bos numos dici , et tò PT magistratus esse vel monetarii nomen ; 
qnam rem sub judice relinquit Mola. Kos vero et Rubis numos hos 
acceuscndos piane opinamur , et roO SI , quod aliqoando in bis le- 
gitur , explicationem dari posse yeri profecto simillimam adlìrmamns. 
SiXomoy cnim , nrbcm Peucetiorum in mcdilcrrancis extremam , memo- 
rat Strabo gtogr. lib. VI p. 283 Casaub. , nbi perperam Casaubonus 
de Sila Bruttiomm cogitane corrnptum geographi locum arbitratur. Me- 
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ininit quoque Diodnrus lilliolh. lib. XX cnp. SO, e quo discimus ur- 
bi-ra hanc , quani 2iÀ,j!oy vocat , alqne in lapypia ponil , anno urbis 
/|/|7 a Sujunitibus ocenpatam, et praesulio rusIndiUm, a Romania con- 
sulibus Q. Marcio , 1’. Cornelio post aliquol dicrum obsidionem per 
vim tandem caplam , pliisqiiam quinque caplivorum niillibus , magna- 
que spuliorura copia nhluta ; quac rea urbis et praeslantiam et divi- 
tias ostendit. Hiijus urbis pnpuU Silviiii Plinio dirti, qui sic memorat in- 
ter celeros Apuliao populos, et conlerminos: Rubuitini, Silvini. Memi- 
nit et Anloninus ilSncrar. pag. I‘i1 Vesscling., qui post Venusiam col- 
locat ail M. P. XX. Heniquc in Udrula peutingeriana legitur corruplc 
Silulum prò Siliiuiu post Rubos et Ycnu.siam , a qua M. P. XXV (non 
XX ) distare indicatur. Ilolstenius vetustam banc Sih'ium co loco posi- 
tam arbilralus est , qiiem Gorgoglione mine dici asacrit.' Sed nunquam 
iia in locia bue nomea auùiluui. Bene ìgilur Pratillus \eram denomina- 
tioncui Garagnonc rcstituit, quo nomine nunc Incus appellatnr, ubi et ex 
antiqnis ruderum rcliquiis et ex iuita dislantiae a Venusia ratione satis con- 
stat Silviuiu uliiu extilìssc: cujus rei demonstratio pelenila ex ipso cl. latta 
opere, quoJ de vetcrlbus Kubis acripsit. Ncque audiendus nuperus Pa- 
TÌsinus Plinii editor ( Lemairianae rcccnsìonis ), qui alt X M. P. a Ga- 
jagnene sepleniliioncm versus reperir! vicum Saviglirmo , quem Silvio 
sneeessisse c nominis allinitate culligit. Quae quum ita sint , pcrplaccl 
sentcntia , quae io bis litcris £I i’T Silvinos Rubastinoaque memorari 
allirnial , vicinos populos origine , ut videtnr , foedere ac ejusdem mo- 
nctae communi usu conjunctos. Fuissc id Acbacarum urbium proprium 
quodammodo iiistitutuoi, docuit sane Polybius hittor. lib. II cap. 37 , 
et vel sola foodcris aebaici, q^m vocant, numorum aerics prubat. Fuisse 
vero Ridiastinos nostros genere Acbaeos ( Rbyparum nempc colonna ), 
uli jam diximus , piane verislmìle. 

Ad mimuin col. n. 26. 

Coronam in Victoriac dcxtcra olim descripai; prò ca tamen Carellius 
globulum adgnoscit, quod piane insolcns. In integrioribus hujua generis 
.nuiuis musei latta patera potiua exprimi videtur , ut in ectypia exhi- 
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IminiDs. El recte qnidcin Victoria libans , et sacra facicos , patera in- 
(licatur ; sic et saepe /3 ou6utou5». 

Ad mtaot cat. n. 28, 29- 

Etìam in bis namis ego et Taylor Combe coronam, Carcllius glo- 
bulam agnoTit ; Terius patera est agoosceoda. In tabulis Carcllii cliam 
daplici , nt videtar , torque ornatam muliebre caput apparet : in meu 
ectypo crines ad coUum tacnia religati Tidciitur. 

Ad numutn cat. n. 3/. 

< 

Millingen considerai, pag. 151 nomo modulum dat aliqnanlo mi- 
norem (1). Tarentinorum typos eo exprimi obscrrat. Cctcrum similig nu- 
mos fuìt et apnd Emmanuelem Mola , qui cjns nicminit in observal. ad. 
Neumannum loco superius citato pag. 82. Comparandi vero Li Ruba- 
stJoonim numi cum ceteris forniae , et metalli , et typorum eaussii piane 
similibus , quique ad Ncapolim , et Arpos spoctant , quos nempe edidi 
hai. vtl. num. pag. 102 et supplem. p. IG, ubi conjeci Tarenti numos 
( qnam urbem Graecarum atqac Italicarum urbium , ut ita dieam , in 
medio positam , ntrarnmque emporium fuisse frequentalissunum Polybii 
testimonio docemur hùlor. lib. X cap. 1 ) vicinos populos ad com- 
mercii commoditatem saepe expressisse, codem piane pacto quo Corio* 
tbiorum Pegasornm , Atbenarum alqne Alexandri tetradracbmorum typi 
pinrium deinde urbium vel regum numis communcs evasero. Vide quo- 
que quae dixi opute. tom. II pag. 48 seq. Innotuit postea similis Cae- 
linorum nnrous eum cpigraphe KAI qui enm bis Rubastinorum jure com- 
paratur a Millingen anc. coinè pag. 9. In simili nomo apud cl. latta 
prò KAI legitnr DAI. Vide nostrum buUeilino archeologico napoletano 
anno I pag. 130, et quae nolavimns sopra ad num. 11. 

Ad numum cat, n, 32. 

In bnjus numi descriplione legit Sestinins NOV ,, sed in ectv-po 
exbibet HOV. Item in ectypo anticae ncc cornucopiae nec Aiì occur- 
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rìt, quoJ in doscripiione indlcatar. Fatet ergo indiligcnter in eo numo 
cdi'udo vvrsutum esse Sesllniom. 

Ad numwn cat. n. 35^ . 

H»bct a me Mionnelus sappi, tom. I pag. 2(ì7 addito , nt asso- 
lei , : sestum rariutis gradoni , ac 30 fraocorum prctium assignat. 

Rccolc de duplici Domine RobastiDoruiD et SilTÌnorum quae diximus so- 
pra ad n. 25. 

Quaedam de Rubasi inorum tuimis rà genere. 

De nnmis Rabastioorum in geoere meminero Magnan nùsceìl. num. 
tom. Ili pag. G ubi dicuntur Rubaslinorum seu Rubustinorum Apuliae 
nummi parvi gracci anliquissimi ex aere , Sestinios teucre prime tom. II 
p. Ili qui ostare cos teslalur io museo Ainslicano , Eckhelius doelr. 
tom. I qui RRR dicit , Scstinius class, gen. priorie edil. ubi AR. et 
AE. Citare iudicat cum iiiscripiiouibus PT, PTBASTEINON, et ma- 
gistralu simplice ( sic cnim rò SI interpreUtur ) et RR ait. Musei 
Iledrrrariani descriptor tom. I pag. 2G nomos iudicat AE. RRR(dod 
describil tamen nisi argenteos ). Scriptor calalogi populor. uri. et re- 
gitm quorum numi in musco regio ojf. monet, mediolaatnsis asservan- 
tur pag. 8 tres AE. ibi extare testatur. Scstiuius in altera edit. clas- 
sium gcncr. pag. 15 numos autonomos dicit cum epigr. PT, PTBA, 
l’T'I' , PTB.kSTElNnN AR. et AE. RR itcrumqnc subdit : Magi- 
stratus simplex. Ileimiuio manuel ile numism. tom. II pag. 81 dicun- 
tur autonomi Rubaslinorum Argentei et Acnei seitum raritalis gradum 
obtiucrc. Scstinius descrizione di alcutu medaglie del museo Fontana me- 
morai tres in co eitantcs Rubastinorum. Arnelhus denique dccem acneos 
exlare ait in museo caosareo Vindoboncnsi ( sy-nops. nomar, graecor. 
eie. pag. C ). ^^obi8 numi Rubastinorum el Silvinorum rarissimis, ce- 
leri raris acccnsendi ridenlur. Eorum sericoi pene absolutam, omoium- 
que ditissiiuam vidimus apud dar. latta , e qua cos solos numos cita- 
rimus in catalogo nostro , qui ab editis variautes sunt visi. 
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CLABISSIHO TIBO lOANNl lATTA 

S. P. D. 


S 


Oralulor Ubi, eUrÌMUoe Tir, Rubi» tais Tel poUiu nottris , ecieii- 
tUe Teterom namariae, mibi deniqoe ip»e de qoanUTÌs pretii avixSór^ 
RabastiDoram argeoleo Damalo , quem modo ia ipu patria tua compa- 
TBlDiD , redux iode Neapolim altaliaU (1). Vt ad praeclari bujus xtiftriXcou 
explieatioDem quaedam adootarem , qaae mantiaaae loco catalogo meo du- 
monim rubastiaoram aubtcxi posaent , jore tao imperasti : neqoe ea in 
re , ati neo in ceteris omniboa , tose de me expectaUoni doe**e toIuì. 
Itaqae panca baec accipito, qaibns, si libeat, nec meliora reperias, ataris. 

Caput in antica juTcnile radiatom adrersum Soli tribacndam nemo, 
opiDor, dilEtebitar : qao tamen typo nuoquam alias in numis soia Rabasti- 
nos osos bucasqae noTeramas. Sed ( quod piane animadfersione dìgnam ) 
ipsissimo boc Solis adterso capite numes qnosdam Alexandri Neoptole- 
mi Epirotamm regia , TarcDtinonim , et Metapoatinoram io antica orna- 
tos noTÌmus , omnes parsi moduli , ati et bio noster est. Alexandri et Ta- 
renUnorum, quos memorasi , nomi fulmen in aversa parte exbibent cam 
epigrapbe io prioribns , qui aurei sant , Tel argentei , AAE3, sei AAE- 


(1) Uunc numulum adhuc. tingularem , edito jam vfuo rubaetinorum 
munorum eat^ego , dono dedil cl. loaoni latta egngiat ruSaotinuo modi- 
cuj , et oludiotut antiquiiatim eulior Vitits Taobone. 


2ANAP0T NEOriTO (1) , ìa Wii» , qui aurei taotuai «uot , TAPA?J- 
TINHN, Tel TAPAN.AIIOA (2). Melapontiiii yero aerei frumenti grana 
et caduccum in postica habent cum epigrapho ME (3). 

lam qui aimilcs lios inler ae, cognatoaque urbium Tieinarum, regis- 
que,qui apud cas diu est commoratus, numos comparaTeril , facile con- 
cedei non casu quodani , sed consulto potius , probabilique do caussa 
ad illam typorum commuDioocm esse devenluiu ; quae caussa cune restai 
indaganda. 

Et priiDum , quod ad eos special numos , qui et in anticac et in 
posticac lypis piane similes , epigraplie tantum dilferunt , modo Alexan- 
dri Neoptolcmi Olii , atque Epirolarum regis , modo Tarentinorum no- 
men exbibentes , manifesta res esse Tidetur, cusos eos quo tempore Ale- 
xander illc, a Tarentinis accilns , in Italiam yenit, conira Bruttios, Lu- 
canosque pognaturus (A) ; qua occasione ut foedns atque amicitia Alc- 
xandrum inter et Tarentinoa indicaretur, communio illa typorum est in- 
ducta (5). Quos omnes , ut id quoque it iv mfoSs moneam, radiatom 
nempe caput , et fulmen , «d unum cumdemque Solcm , rei Apolllnem , 
refero. Nam , at de radiato capite taceam , fulmen Soli quoque conrenìre 
proba Dt , non mìnua quae Maerobius babet de Ileliopolilano - deo , quem 
eunidem lovtm Soltmque tsie aiErmat , fingique ait specie tmterbi , lesa 
fulmen tenentem (C) ; sed et Vibiae , Fontejaeque genlis numi -, in qni- 


Millingen suppMm. aux considérat. sur la numismalique de t oric- 
Italie pi. II f. 5 , Eckbel sylhge pag, 84 lai. 8 f. 3. 

(2) Ayellinii hai. vet. nwn. t. I p. 60 n. 40 et p. 87, et suppL 
p. SI ) Milling. l. e. f. 6 et ane. eoins p. H tai. 1 f. 13. 

{3) Eckh. I, e. Arell. /. e. lem. II p. 17 ». 158. 

(4) A 7Vireii(iWa, auxilia adversus Bruttios depreeantiòus, seUicilatus. 
loatin. lA. XII c. 2. Confcr quoque Strabonis lA. VI pag. 280 Cataub., 
Liyium !A. VII! cap. 17 et 24 , Gellium noci, aitic. lA. XVII cap. 
21 , Aristotel. SixaiàfiaTK roXixv apud AmasoDiam in y^ss. Vide Niebubrii 
histor. rom. gallicae versionit lom. Ili pag. 14 1 teqq. edit. BnutlU 

(5) Milling. anc. coinè p. 11 seq. 

C0 SntuiTi. lA. I c, 23. 
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bns Tcl loTCm Axarem ra3lalo capite (I) , Tei Apollicem VejoTein cum 
fulmino (2) agooscimus. Plura de ea re alibi notavi quum regii musei 
gcmmam illustrarem , in qua imberbis quoque Apollo exbibetur fulmen 
maou Irneos : quae commentatio , etsi jam typìs tradita , nondum tamen 
c typothetarum carceribus , dicam , an antris, in dias luminis auras est 
producta. Et ad rem iocit, quod in numis Tareutioorum quoque AflOA 
roagistratus nomen prope fulmen adscribatur , quod quocumque modo 
oxplras ( Apollodotum , Apolloninm, Apollodorum etc. ) semper ab Apol- 
line ( Sole ) derÌTatom se ostcndii ; itaque ad Solis et caput et fulmen 
manifesto adiudit , exemplo in Tarcntinorum , aliaromque urbinm nu- 
inis, non infrequente. Quare numi bi ceteris anliquitatis monumentis sant 
adjungendi , in quibus Soli fulmen tribuitur , quod symbolum et Yicto- 
riae Tarcntinos Iribuisse, ex aliis eorum numis docemur (3). 

Possem et cam , quam proposui, sententiam , de Alexandri Epirotae 
et Tarentinorum numomm intcr se similitudine , etiam iis confirmare 
exemplis , quae e Pyrrbi , Alexandri ipsius io Epiri regno successorU, 
et plurium llaliae vel Sicilìae urbium , io quibus baud multo post Ale* 
xandri mortem commoratus est , numis dedncunlur. Sed prudens baec 
practereo , oc longius baec epistola discorrat , quam propositum meum 
postulare ridcatur. 

Venio nunc ad rubastinum Inum nnmum àvixdoroy , cum eodem So* 
Iis capite in antica, rariante tantum postica. Hunc etiam ajo ad Alexau- 
dri Tarentinorumqoe cum Rubastinis amieitiam et fbedus esse referendum. 
Quum enim Solis caput proprius non fueril Rubaslinorum numorum typus, 
ncque , boc excepto , in aliis inveoiatur , restai ut illum e yicinae alicu* 
jus urbis numis expresserint : baec yero, praeter Tarentum , alia non sne- 


('/ ) Eck. doctr. tom. V p. 548, Emerio-David Jupiltr i. Il p. 376 
teq. , Crcuier Sjfmiolik lem. Ili p. i49 , 3. cdil. 

(2) Geli. noci. all. lii. Ve. 12 , Eck. doelr. lem. V p. 219. 

Edidi primus sappi, ad Jlal, vel. num. p. 46 emendale: nam 
perperam fluotcrus ^grigenlinis triùuil ; dcdil ilerum Milling. anc. coinè 
p. 12 , lab, 1 f, 18 seq. 



s6 

carrìt. luqae qaovU posilo pignoro conlendo, quo tempore Alexander 
suos cum Solìs capile adverso nnmos Tarcnli , ut ridetur , et ipsi Ta- 
rentioi slmilcs cani suo nomine signaverunt ; codem ad anticitiam cum 
Alexandro et Tarcntinis iodicandam Rubaslinorum numum Solis quo- 
que capile ornatum esse pcrcussum. Et sane pcrbelle cum bis consentii 
bistoria. Ail iustinus : igìiur cum ( Alexander ) in Italiam venistel , pri- 
mum illi bcllam cum Apulis fuit : quorum cognito uriis fato , brevi post 
tempore pacem tl amiciliam cum rege rorum fedi. Quis dubilct in pri- 
ma bac advcrsns Apulos expcdilione Alexandrum rei Rubasliois amicis 
usum , vel saltem post initom cum co pacem , quem regem Apulorum 
nominai Iustinus , cum iis quoque in amicitiam Tcnissc? Quae res oppor- 
tune a Rulmstinis, illato in corum numos Solis capite , qno ulcbalur Ale- 
xander ipsc , est celebrala. Eo xero lypo , ut hoc quoque addamus, Ale- 
xander ipsc designatur, qui, uli oriens Sol (ab orla enim in Italiam re- 
nerai ) videbatur lune Italiolis adfulgcrc , eos a barbarorum serxitute rin- 
dicalurus. 

Eamdem vero , qnam Ruliaslinns tuns , explicationcm recipiunt et, 
quos memoravi , parvi aenei Melaponlinorum numi cum codem Solis ca- 
pile in antica. De bis haec addii Eckbelius , poslquanx Alexandri numum 
describil : in musco cacsareo est aeneus cum simillimo Solis capile casus 
a Melaponlinis Lucantae , qua in regione Alexander stolido tuo eum ejat 
Iraclut barbarie bello intcntus diu vertalus , ex qua ibi commotulione forte 
typi in ulrorumque numis communit causta pelenda. Quam vellem memi- 
nissel lum vir aummus Instini diserte de Alexandro dicenlis : gestii et 
cum BruUiit Lucanitque bellum: tum et cum Melaponlinis, et cum Pedi- 
Cttlit , et llomanis foedut amidtiamque fedi. Qnapropler rcceptac a Meta- 
ponlinis in numis suis Solis ( Alexandri ) imaginis caussa non ejus in eo- 
rum regione commoralio, sed magis foedus atquc amicitia fuit, piane ut 
Rubastinis. Addo quod usque ad belli cxitam Epirolas Metaponti mo- 
ratos probat Livius , quum narrai mortai Alexandri ossa a barbaris Me- 
tapoulum ad bostes ( Epirotas nempe ) remitsa ( if 


~ '* '* 'I > 

(i; LA. riu c. 24. 
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Certns inde ]«m colllgi potse YÌddar nutnorum , de qaibus locati 
samus , Alcxandri , Tarcstinorum , Rubaalioorum , Mclapootiooruaique 
ouY^póyi3f<o;. Quum vero Alciaoder nostris io regionibus commoralus 
sii annis A. C. CCCXXXIV ( urbis conditac 4(9) ad CCCXXXI ( u. e. 
422), ut ralioues init Nicolayus (1), intra bos annos concludenda quo- 
que est numoruiD corum origo : ncque cani actatem respuit artis elegantia, 
qua nitenl : immo piane iis temporibus convenire facile deprehcndllur. 

Kestat nunc ut nonnulla quoque de postica rubastini numi kv;x- 
3(irou adnotemos. Exbibet ea praeter aollemnes illas littcras 

PT , duplicem lunulam , cum globulis nonnnUis , et solitarias praelerca 
littcras AA. Imitalos et hoc postica esse Rubaslioos Tarcntinorum roo- 
netaut plano constai , quum et io hac lunulae duae decussatim posilae cuna 
globulis quibusdam occurrant : quem typum nupcr ad himaris Tarenli 
portus sinusque indicandos traili posse ccnsuit amicissiiBas vir cI.sFio- 
rellius (2). Acutum id quidem , sed ad Rubastiuorum numum cxplican- 
dum piane inopportunum. Suspicor lunulas potius ad numi valorem re- 
ferendas , qui fuìsse videtur diobolaris. Nam et in acneis Rubaslinorunr 
( abolis? ) -simplex in area lunula signatur. Vide catalogi nostri n. 6. 
Et sane Fiorellius ipse idem fere conjccit de pluribus spicis , de Dioscn- 
ris , de duabus tiibusve lunulis , et de bordei grano kifariam diviso in 
Melaponli numis (3), plaudente cl. Cavedonio (4). Exslanl lleracleae Lu- 
caniae aenci minimae formae numi cum llerculis ad aram stantia typo ; 
sunl et duplo majores simillimi cum. duplice liercule : quod cui non mr- 
rum vidcalur , vel joculare fortasso , cl cum Plaulinis ìllis comparandum ; 


Acad. dei inscr. ri bell. l. lom. XII p- 350 *eq. AUter ta~ 
men eipedHtonit et morlit Alexandti anrtot italuit FrOlicbius rrg. vel. num. 

p. 33. 

(2) Ottervazioni sopra talune monete pag. 20. 

‘ (3) L. 0 , p. 62 teq. 

(V) BuUet. arch, nappi, amo II p. H7, 
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Jam hoc /lertulis rsl , Venerir famim quod fuU. 

Ita duo dcstiluit tigna hic cum elaiùt tenex (i^- 

Si cogiles tamen duplam case numi cum duplice Hercule valorem, 
aimplicem cum simpiice, stalim iatelligca nullum in re adco aperta di F- 
ficullalì locum case. Haec rero si recto stani tato , globulos lunulis ad- 
juDctos non od valorcm nomi , scd ad alìud quid iudicandom pertinere , 
luauifestum \ideri jure colligas. 

Littcras denique AA magistratos vel monetarii ÒJ^sioùrs; esso prò 
reccpto more asscrimus : ncque id a Rubastinorom consuetudine abbor- 
ret , qui et in aliis numis (vìd. cat. n 32 , 33 , 34) alias quoque ìil- 
tcras ad magistratos vel mooetarii nomcn indicandum cxpresscre. Ih ea- 
nun tamen numero non esse tò SI (quo Silvinm rioioa urbe indicatiir) 
jam alibi diximus , et tu probasli. 

Conjecturam yero de lilleris bisce AA adscribere hoc loco non pi- 
get ; quanti ca sit facìenda , tu rideris. Constai e Livii , aliorumque 
testimoniis , et ex ipsis Arpanorum , Salapinommque numis Datìi , Tei 
potius AA~OT nomcn tota Apolia frequens , et ab iis praecipue nsnr- 
palum , qui regìa quadam potcstate io iis nrbibus -imperitabant , nobi- 
lissimoquc Dìomcdìs genere satos se esse jactabant (2). 

Quid ni igilur et de Daxo quodam Rubaslino cogitemus? praeserlim 
quum nomnlus cxslet argenleus cum tjpo Ilefculis leonem sternentis, et 
epigraphe AAXOT, quem quum ederem, propter hanc epigraphen Arpia 
tribui : typas vero et Rubaslinis conTcnirc polest. Adde qood , Instino 


(1) Plauti Rud. ad. Ili tc. 5 v. 42 teq. Lepidum quoque de du- 
plice Hercule confer Luciani morluor. dial. 16. 

(2) De Datio AUinio Arpano vide Liv. lib. XXIF cap. 45., Sii. 
Ital. lib. XIII V. 32 seqq. , de Datio d Siano talapìnit eumdem Li- 
lium lib. XXI'I c. 38 , Appian. bell, annib. cap. 45 d 47, et Valerium 
Maximum Ub. Ili cap. 8. Denique et Datiut Brundutinut , qui Anni- 
bali Clatlidium vicum prodidii , memoratur eidem Lìtìo lib. XXI cap. 48. 
Vide quae tcripsimut hai. vd. num. tom. I pag. 48 el 55, 
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teste , Bruoduium qaoqae Aetoli , qui Arpia commorabanlur , ab Apulis 
rcpetrbaot , quasi a Diomede conditam (I). Rubos tamen occupasse , nc- 
mo unquam vetcrum mcmoriac prodìdil ; et ìpse lualinus, qui focJos Ale- 
xandrì , uti jam' diximus , cum Pediculi$ memorai , videtur hujtis populi 
Si\iÀO»f*xixv agnoscere. Praestal iUquo lìUeras AA rubaalìni numuli , qiiae 
et in Tarentiois quibusdam occurrunt, de quovia alio magistratus nomine 
interprelari. 

Autequam tamen manum , nt ajunl , de tabula , anreum deniqiic , 
si Diis placet , Rubastioorum numum repcrtum libi noncio. Editum illuni 
inxcni in opere quod litulo nouveìte galene mythologique praclcrilis anni» 
edere aggressus est cl. atquc amicissiuius collega Carolus Leoorbiantius 
tab. XIX (ìg. 9. T^'porum et rpigraplies ralionc piane lilc nuiuus conre- 
nit cum n. rat. mei 25 lab. II lìg. 4,5, Silvinoruin Rubaslinorum- 
que nominibus ornato. Aurcum xero esse diserte in tabula Lenormantiana 
allirmatur. Quod sì verum , jaui Rnbastinos tuos , adjuncto SiWiQoruni 
nomine, aurea quoque usos moneta , in cbmpertis babemus. Sed , ut rem 
ingenue dicam , molesta nascitur suspicio , scaiptoris forte incuria in ea 
tabula scriptum fuisse OR prò eo, quod scriberc debebat, AR. Quod du- 
bium ex ipso cl. auctoris textu dilucro non polui, quum operis multis 
ab annis interrupli texlus ad eam nsque tabulam explicandam non perrC' 
nrril. Quare rogatum publice Tolumus cl. Lenormanlium, ut banc nobis 
sollicitudinem abslcrgal , aurcique bujus , si Tcro cxslat , Rubastinoruni 
Silxinorumque numi fidem , atque xùJiyrixy gravissimo suo testimonio det 
probatam , cl quo ille in tbrsauro asscrvetur , benignissime doccat. 

Numi cat. n. 30 et seq. anlicac caput, uti et similium Tacenti, He- 
racleae, Caelii, Palladi tribuendum ca de caussa opioatus est cl. Fìorellius 
^ ottervaziani sopra talune medaglie p. 19 ), quod ca patrocinio suo Uer- 
culem semper fovcrit. Et sane in vasis quoque piclis saepissimc llcrculi cuoi 
Icone pugnanti adslitaitur. Klausenius vero ( Aeneas uud die Penateti tom. I 
pag. 428 ) Minervam Salenlinorum foederis Deam ail esse praccipuam, ideo- 
que in numis vicinarnm urbium ( Yxenti ) Herculcm in aversa fiioie cum 


(i) Lih. XII c. 2. 
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cotnucopiae exhiberi (in Raba$lioi( est cornocopiac et spica, t. n. 21 
seqq. ) ad eipTimendain felicilatem Deornm bcDevolcntla hominam Turibat 
partam , qnae dcos ipaos anteTerterint. Eam Tero foisso riibastini agri fe- 
licìtalem , ut popolani ad iommaa olim divitias , et od nobiliasima quae- 
quc studia capeaienda prorexerit , jore tu e practtantUfimia ipi is ru- 
bastinorum tuorum atUoni moDumentia probatum dcdisti. Idem et Tri- 
tonia aignum ( aie Tocat quae nobia Scylla dicitur ) in galea Minecrae 
scalptum ad ejoa deae in mare poteatatem relert ( ib. pag. 429 ). 

Sed jam aat prata biberunt. Vale , rir clariaaime , meque , ut facia , 
ama. 

ScripaiNeapoIi V Kalendasaeptembre8A.R.S.Cl3l3CCCXXX.XIUl. 
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AL BENIGNO LETTORE. 


S 


JL/i questo cornòattimento ira tredici Francesi, et al- 
tretianli Italiani, e della vittoria ottenuta da gP Italiani nel- 
P anno tSo3 trattano Gio: Battista Cantalicio Vescovo d’Adri, 
e Penna nella sua Consalvia , de bis recepla Parthcnope , 
scritta in verso heroico lib. z. Francesco Guicciardini nel 
lib. delP Ilistoria d' Italia , Paulo Giovio nel lib. z. della 
vita di Consalvo di Cordova Gran Capitano , Mambrin Ro- 
seo da Fabriano nell’ aggiunta al compendio dell Historia del 
Regno di Napoli lib. 8. Girolamo Zurita nelP Ilistoria di 
Ferdinando Re Cattolico nel S. voi. delle sue opere lib. B., 
cap. iz , et altri. Però detti Autori ne scrivono con molta 
brevità , e non raccontano tutti i particolari , che sono ri- 
feriti in questo libretto , anzi vi è qualche diversità fra di 
loro, et alcuni di essi fanno errore ne' nomi , e ne' cogno- 
mi , e nelle patrie di alcuni di detti tredici Italiani , che 
combatterono , il clte tutto è avvenuto per non bavere detti 
scrittori saputo P intera verità delle cose , che succederne , 
essendo stati tutti forastieri del Regno , fuorché il Cantali- 
^cio , che scrisse questo fatto brevissimamente in versi, però 
si ha da dare in tutto fede a quel che si riferisce in questo 
libretto, per essere stato composto , e stampato in Napoli nel- 
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ristesso anno , che il fatto succedè , vivendo tutti quegli 
che v' intervennero , ove anco si riferiscono tutte le lettere , 
e le scritture y che vi si fecero , dalle quali appare la verità 
'del fatto , e quanto passò in quella gloriosa impresa , scritto 
de persona , che non solo v' intervenne , ma fi gran parte 
di quella , havendo copia di tutte le scritture , che vi fu- 
ron fatte ^ 
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IL combattimento 
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delli (redici Ilaliani , e tredici Frant<^i fallo in Puglia 
tra Andria , e Quarala. 

£ la TiUoria oUenuU per gV Italiani nell’ anno \ àt') 
h 13 di Febraio. 


Ejssendosi deliberato dal Cattolico Ferrando di Aragona Re di Spa- 
gna , e dal Cristianisaimo Luigi Re di Francia per alcune loro raggioni 
prirar del Regno il Serenissimo Federico d' Aragona Re dì Napoli, per con- 
icguir lor intento , de commun consenso destìoorno dui eserciti alla Tolta 
di tal Regno , l’ uno di Spagnuoli per la parte di Puglia sotto il go- 
Terno di Consalvo Ferrando ; l’ altro di Francesi per la parte di Terra 
di Lavoro , sotto Monsignor d'Obegni Generali Capitani, i quali bavendo 
la fortuna propitia , con poco , anzi nullo fastidio , s’ insignorirono del- 
l’ una , e 1' altra parte , e volendosi dopo! dividere il Regno tra loro, 
non essendo concordi , furon necessitati venire a rottura di guerra : Donde 
trovandosi le cose della fortuna in tal modo , et il Regno da tal guerra 
molto vessato , la maggior parte de’ Baroni del Regno , e de’ Cavalieri 
Italiani aderirono , e s' accostarono alla parte Spagnola, e mentre che le 
agitatìoni della gnerra andassero pari , ne la fortuna havesse ancora co- 
minciato ad inclinare ne dall’ una, ne dall’ altra parte ; standosi l’esercito 
de Spagnuoli in Barletta , e quel de’ Francesi in Rovo , et altre terre 
di Puglia , avvenne che nn giorno trovandosi Carles de Togues titolato 
Monsignor de la Motta , Francese in Barletta , in casa di D. Diego di 
Mendozza Capitan nell’esercito Spagnuolo, in presenza di quello, e di 
D, Pietro di Crigno Prior di Messina, e d’ Iodico Lopez lliala, e d' al- 
cuni altri gentilhuomini Spagnuoli , havendosi cenato, com’ ò solito de' 
Cavalieri , il detto Carles la Motta proruppe ad alcuni raggionamentì di 
guerra con l’ Indico Lopez , e tra gli altri loro discorsi devennero a 
raggionamento del valore delle genti d’armi Italiane, e domandanda le 
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Indico Lopez alla Motta, come Francesi esistimarano l’Italiani. RU 
spose la Motta, che loro no» tenerano l' Italiani io alcuna esislimatio- 
ne , e detto Indico Lojx* disse, che harevano in Barletta buona com- 
pagnia di gente Ital^oa; donde la Motta rispose, che lo credeva bene, 
però che di Italiana essi non iacevano conto ninno , perchè 1’ ba- 
veano P’" volte , c che essi Francesi , quando fusse accaduto 

Tonirc « giornata di battaglia, haveriano latto stare l’ Italiani , eh’ erano 
;■ loro compagnia da banda a vedere ; c cosi confortava li SpagnnoU 
circostanti , che si havesse a venire a giornata di combattere con Fran- 
cesi , nell' ordine dell'esercito dovessero poncre l'Italiani avanti, perchè 
se r Italiani bavesscro fatto il dovere, sariano stati ammazzati da Fran- 
cesi, e si bavesscro rivoltati a fuggire, si dovessero ammazzare da Spa- 
gnuoli. Al che rispose l' Indico , che essi tenevano l’ Italiani in buona 
' riputazione , et in quelli conGdavano ,' come alla propria catione Spa- 

gnnola , certificando , che l' Italiani , eh' erano in Barletta tenevano as- 
sai gana , e desiderio d' aifiootarsi , et intropparsi con Francesi ; e che 
confirmava , che haveriano fatto lo dovere , e che per ano Italiano è 
sodisfation deU'honor d'Italia era stato scritto a Francesi di combatte- 
re, e quelli non haveano risposto. Replicò la Motta, o disse che non 
• lo credeva , ma puro so fusse scritto a Ruvo , che s’ haveriano trovati 

non solamente uno , ma dicci Francesi , che haveriano combattuto con 
Italiani. £ cosi lo Indico rispose, che certificava la Motta, et ogn’ al- 
tro Francese , che sempre , che fossero trovati dieci bnomini d' armi 
Francesi , che havessero volato combattere con Italiani , che esso Indico 
Lopez prometteva trovare dieci bnomini d’ armi Italiani che luveriano 
combattuto eoo altrettanti Francesi. Alche rispose la Motta che esso 
prometteva sua fè , che gionto ch’era in Rovo, trovarla diece bnomini 
d'armi Francesi, che combaltcrìano con tanti altri Italiani. Replicò me- 
desimamente Indico Lopez di' esso prometteva sua fè , di trovare dieci 
buomini d armi Italiani, che haverian combattuto con tanti altri France- 
si, c quando la Molta havesse trovati detti combattenti Francesi, l'ha- 
• vesso avvisato, alche s' offerse la Molta assai volentieri, perchè dubita- 

va , che dicendo tal cosa in Ruvo, se burlurian de' falli suoi : Ma per- 
chè tali parole erano stale dopò cena , determinarono , che la malina 
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Mgaente di ciò ti parlasse; e perrcnuii alla matlna tegoenle, la Molta 
esseodo in procinto di partire da Barletta per tornar in Ruvo, disse ad 
Indico Lopci, se stasa nel medesimo proposiu Jcl raggionameuto della 
sera passata , al qual rispose Indico Lopez , che gì trosava in tal 
proposito , e quel replicò , che non saria mancato alla fromessa , e così 
la Motta si partì da Barletta , e si condusse in Ruto, o aujoi scrisse 
lettere ad Indico Lopez del tener tegnente. 

M Signor Indico Lopez, a vostra buona gratin mi racomando. tu; 
» ricordo ben, che V. S. mi disse, e promise sua fè , di trovare dieci 
» huomini d’ armi Italiani , che combattessero con dicci buomini Fran- 
» cesi, e coti io promisi mia fè a V. S. di trovar 1’ buomini d’armi 
» Francesi per il medesimo effetto , quai mollo facilmente bò trovati , 
M e se il numero de dieci vi paresse poco , no troverò più , ai quella 
» mi scriva quattro , o cinque giorni avanti, et il luogo , et il dì de* 
» stinato, tutto risolutamente, e con clTctlo senza che ti ponga il fatto 
» in lungo. £ se loro dimandassero querele , noi non volemo combat* 
u tere , te non sotto justa querela ; e si a loro piacerò, ciascuno por* 
M terò cento corone , e chi guadagnarà la vittoria, riporterà in premio 
» le cento corone , e le spoglie , cioè 1’ armi , et i cavalli : e questa 
u serh la querela, a fine ebe chi perde, te ne vada alla leggera. Altro 
M non scrivo , ton sempre al piacer di V. S. Da Rovo a 28 di Gen* 
» najo 1503. Di V. -S. Seivìtor con min linnor— La Motta «. 

Le sopradette lettere della Motta, fur consegnate per lo Trombetta 
Francete ad Indico Lopez, al quale parve bir intendere ad alcuni Ita* 
liani, quanto per la Motta con parole, e con scritto gli era stato espo* 
sto, e oonsuliandosi com'era debito, le predette occorrenze con Prospero 
Colonna, e quel considerando in tal causa doversi procedere con i con* 
venienti modi , léce aggregalion de Cavalieri , esponendo ogni partico* 
laritò delle cose predette , quali furono deputate , e discusse con ogni 
oportnea diligenza , tanto circa le parole prolate per la Molta , quan* 
to anco circa la continenlia della sua lettera, E benché per le parole 
usate per la Motta , s’ bevesse potato fondare ginstissima querela per 
gl'italiani, pure per estinguere ogni altcratione, ch’era per succedere 
•on Spagnuolì , donde baveriano potuto emergere pemitlose dissentiom. 
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fi ancora pcrctié la Molta esrluJoTa csprcs^imonlc non Toler comliatlc- 
re , se non suh juHa quevreì-t , proponendo quella delle cento corone , 
e le spoglie : e non osunle che si conoscesse apeitamenle delta querela 
non esser degna , conTcniente a Cavalieri ; pure ad evitare ogni im- 
putationc di srflerfiigio , si concluse , che destramente , o con attitu- 
dine s' pigliar la difensione , tenendosi ferina speranza, se 

gc (Ufcssc ottenere gloriosa vittoria , secondo inCnitc volte havevano 
inseguito altri Italiani provocati da Francesi , per lo che molti Ita- 
' llani supplicaro , e fero inslanza per intrar a tal impresa ; Ma perchè 
llcltorrc Fieramosca li giorni passati havea pigliato la querela centra 
Monsignor Frumet Luogotenente del Viceré Francese, confutando la par- 
ticola delle sue lettere , nelle quali diceva non doversi più 6dar , nè 
d’ Italiani, nè de Spagnuoli , e riprobandolo , come mendace , havendo 
prorotto cosi nel suo scrivere , e lo Monsignor di Frumet non havea 
risposto al detto llcltorrc, et attento che nel progresso del parlare de 
la Motta con Indico Lopez era fatta mentione di tal materia , per le 
antedette cause , et altri degni respetti, fu determinato si concedesse la 
predetta dcfcnsionc al detto Ilcttorre Fieramosca , e suoi compagni , e 
che si rispondesse a la Motta per lo Indico Lopez come ad esso appar- 
teneva , e per lo prenominato Eitorre nel modo che segue. 

Leilora tP tndicn T^po» u la Molta. 

» La Molta. Ilo ricevuto vostre lettere date in Rovo a 28 del 
» presente mese di Gennajo , per le quali scrivete del combattere di 
u dieci Francesi contea dìecc Italiani. Rispondo che quanto contiene in 
M dette vostre lettere , l' ho fatto intendere ad alcuni Italiani , e pcr- 
» chè quelli per loro lettere scrivono a voi sopra tal materia pienamen- 
» te , però non mi estendo in altro , persuadendomi fermamente , ebe 
» troverete, come ho detto, l'Italiani ferventissimi a sodisfare al loro 
» lionore. — Da Barletta a 29 di Gennaro 1 503 — Di V. S. — Indico 
» Lopez (c. 
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Lettera di Ilettorre Fhramosca a la Motta. 

» La Motta. Lo Signor Indico Lopez Iiu (atto intendere ad alcuni 
M Italiani liavcr ricevute lettere vostre de’ 28 del ('■esente mese di Gen- 
» naro , per le quali dicete haver trovati dieci huoni..xi d’ armi Fran- 
u cesi per combattere con dicco buomini d’armi Italiani, «.^Qto corone 
u e le spoglie, cioè Tarmi, e cavalli. Vi dico, che quantun,j,e qg^. 
u sta non sia querela conveniente à Cavalieri ; per farvi conoscere 
» me gl'italiani son buomini, che amano la conservation deU’bonor lo* 
» ro ; (o, e diece altri buomini d’armi Italiani, che faranno il numero 
» d' undeci , scmo per difendere detto cento corone , armi , o cavalli , 
» e sodisfare alla requisilion vostra. Declarate dunque luogo comune 
» con 'uguale eegnrtà, c la giornata, avisandu tre d'i prima, a tale pos- 
a siamo comparire a tempo — Da Barletta a'29 Gennaro 1 503. Hel- 
» torre Ficramosca «. 

Lettera de la Molta ad Ilettorre Fieramoaca, 

» Ilettorre Fierauiosca. Ho ricevuto vostre lettere scritte a 29 di 
M Gennajo , per le quale mi scrive che il Signor Indico Lopez ba latto 
M intendere ad alcuni Italiani haver ricevuto lettere mie alti 28 dei pre- 
M sente mese , nelle quali io scriveva , haver trovati diece buomini d ar* 
» mi Francesi (>er combattere con dieci buomini d'armi Italiani, cento 
» corone , e le spoglio : Io ho scritto le lettere al Signor Indico Lo- 
» pez , perchè sua Signoria , trovandomi loco io Barletta , mi parlò che 
M barrano de buomini da bene Italiani , gli risposi che lo credeva be* 
M ne , c COSI mi disse che baveano disfidato Monsignor di Frumet con 
» dieci buomini d'armi Francesi , gli risposi ebe se bavcsscro mandato 
» qua io Ruvo , io li haverìa trovati , e mi disse se io mi confidava 
» trovare diece Francesi che sua Signoria si confidava trovarne diece 
u buomini da licnc Italiani. Io li promisi trovar dicco buomini da be* 
» ne Francesi , come bo fatto : e toccando alle cento corone , cavalli , 
» et armi che mi scrivete non sia sulliciente querela à Cavalieri : Io 
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» scrissi al Signor Indico Lopez, cbe noi non volevamo combattere, se non 
» sotto insta quercia, e così j'cr non barcrc altra querela al presente, 
» scrissi a sua Signoria e*e piacendo a loro , conibatleriaiuo cento eoro- 
u ne , e le spoglie ciascuno : In quanto mi scrivete , clic Italiani 
» amano la cnns»^n''°n® lionore , e che voi , e dicci Imoininl 

M d’ armi cl»» faranno undici , siete per difendere lo delle cento coro- 
,, ® cavalli , credo siale huomini da bene , e ebe le difen- 

„ ^rclc bene , e ebe accettiate il combattere , piace assai a me , et a 
u miei compagni ; e così noi da nostra banda siamo per difender l'ho- 
» nor nostro, le cento corone, armi, e cavalli Quanto mi scrivete , 
» lo lungo sia comune , e di ugual sicuritate : Lo luogo sarà fra An- 
» dri , e Corato. Lo dì sarà da boggi a dodici dì, che saranno li un- 
» dici di Febraro. Et aviscrò tre dì avanti clic sarà all' otto del detto, 
u e vi manderò li nomi delli gcntilliuomini , che combatteranno, e cosi 
M mi mandarcte voi , e venuti li nomi , roandareiuo nostri ostaggi in 
u Andri , e li vostri manderete in Curato per ugual securità di tolte 
» due le bande. Da Kuvo all' ultimo di Gennaio 1503. E perclib sono 
» stalo pregato da due altri Gentilbuomini , clic volcriano essere del com- 
» battere , vi sforzerete trovarne due altri, ebe saranno tredici per ban- 
» da — La Mult.a «. 

Sopra le particole delle premisse precedenti lettere , fu tra li Ca- 
valieri Italiani disputato , si incuiiibe.va doversi reprovare Carics la Mot- 
ta , considerando ebe lo parole da quello dette io vilipendio d’ Italiani 
nel raggionamento fallo con lo Signor Indico Lopez , dissentivano dal 
tenor delle sopradette particole, c dimostravano disdilla: E bencliè per 
tal cootraditliouc la Motta s bavesse potuto reprovare, pure per baversi 
accettala la querela per esso proposta , e per )c cause allogato nella pri- 
ma discussione , e per molti altri rispetti , fu pretcrmisso estendersi in 
questo altrimenti : E similmente fu ventilata I' altra particola delle pre- 
dette Icltcrc de la Molta , in la querela pretendeva voler difendere Iho- 
nor loro , cento corone , armi , e cavalli , perchè alcuni Cavalieri esperti 
rivocavano in duino , se la Motta in aumento di sue raggioiii poiria su- 
bintrare alla difensione , e trabere quella a loro parte : Et essendo del- 
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ti , e replicati molli argomenti Bona tal materia , Gnalmenlc fu conclu- 
so , clic la difcnsionc per nissun modo c^^ppieva a la Molla, bavendo 
C5B0 proposto la querela , e dimostrava nelle ,ue agiUlioni tener luogo 
di Procuratore. 

Intiere d’ llellorre Fieramosca responsive a lu Molla. 

M La Motta. Ilo inteso quanto scrivete per vostre lettere dell' j. 
» timo del prossimo passato mese di Gcnnajo , per le quali tra le al- 
u tre parti d esse lettere replicale sovra il combattere de* vostri com- 
» pagni Francesi , conlra allrcltaiilì Italiani , ebe per non aver altra que- 
ll reta , liaveto scritto al Signor Indico Lopez , che combatterete cento 
» corone , e le spoglie per ciascuno , e ebo avete piacer assai , che 
» io , e miei compagni babbiamo accettato il combattere, e che lo luo- 
» go communc scrit per lo campo infra Andri , e Corato , e che Io 
» di sera all' undici di Febraro , e che avisarete all' otto di detto me- 
M se , che sera tre di avanti , e manderete i nomi delli Gentiihuomini 
» ebe combatteranno , e cosi io babbia a mandare i nomi de’ mici com- 
» pagni a voi , c che bavuti li nomi , manderete li ostaggi vostri in 
» Andri , c clic noi babbiamo a mandare li nostri in Ceralo per ugual 

» sìgurlà di tulle le due bande. Rispondo ; Io e mici compagni have- 

» mo accettato di buona volontà la querela clic voi proposta avete , 
» quantunque non sìa quercia conveniente b Cavalieri , per farvi solo 
» conoscere come gl' Italiani amano la conscrvation del loro lionorc , c 
M cos'i starno parati di sostentare di buon animo , c difendere le cento 

» corone per ciascuno , armi , e cavalli : E quando bavcrcte mandati 

» i nomi delli buomini , die pretendono combattere , io manderò a voi 
» i nomi de’ mici compagni, c delli ostaggi ebe mandacele in Andri, 
» similmente corrisponderemo in mandar li nostri in Ruvo , e non in 
M Coralo per esservi la {mste ; avvertendovi , che bisogna specìficata- 
» mente nominare il luogo comune infra Andri , e Corato ; c se oltra 
» la sccurth dell' ostaggi vi parerà che lo campo si assicuri per li sa- 
li periori , dcclaralclo , c provedelo dal canto vostro , che noi provc- 
M deremo dal nostro. Quanto alla parte che scrivete , esser stalo prc- 
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» gaio da due altri Gcnlilbuomi»», che Torriauo essere del combatlcrc, 
j> c che io ne debbia trovar due altri , clic saranno al numero di tre- 
vi dici per banda. Rispe«<do che siamo al numero di tredici , secondo 
» scrivete , e pron*' “‘l "g"* 'mostra requisitione — Da Barletta a 2 di 
» Febraro 1 50^ — llcltorrc Fieramosca «. 

veplicalione de la Molta ad Ilei torre Fieramosca. 

» Hettorre Fieramosca. Ho inteso quanto per vostro lettere dclll 2 
w di Febraro ne scrivete , replicando , che voi , c vostri compagni di 
u buona volontà avete accettala la querela per me proposta -, replicando 
Il ancora , non essere stala conveniente a Cavalieri ; ma per farne co- 
li noscerc , clic gl' Italiani son buomini , che amano la conscrvatione del 
» loro honore, che state parati a sostentar di buon animo le cento co- 
li ronc por ciascuno , le armi , c cavalli : Vi rispondo , senza più rc- 
11 plicar , clic lo , c miei compagni siamo simllmonlc paratissimi a di- 
>1 fendere le nostre cento corone , arme, e cavalli (ver ciasciiuo da no- 
li stia banla, cosi bene come voi. In quanto a quello che mi scrivc- 
>1 te , clic quando io barerò mandato i nomi de' Gehtilbuomini, cdic pre- 
» tendono combattere con voi , che manderete i nomi de' vostri , io vi 
Il manderò li nomi Lunedi prossimo futuro , e li ostaggi li manderò Do- 
li menica , clic sera oggi ad otto in Barletta , c voi li mandcircte in 
Il Ruvo , por ugual suspilìonc della peste , secoudo io vostre lettere 
Il scrìvete. Del specificare, c nominare il luogo projirio , sera come 
>1 ho scritto fra Andii , c Carato , la dove combatterono Baiarilo , e 
Il D. Aiouso. Quanto mi scrivete , se oltre la sccirrlà degli ostaggi mi 
Il paresse clic 1 rampo si assecurassc per i Superiori , clic lo dcclari , 
Il e proveda da mia banda , clic voi provederestivo dalla vostra. Noi 
» manderemo li ostaggi , c manderemo l' assccuramenlo de Monsignor do 
Il la Falizza nostro Supcriore in questa lianda, e promcttcnio la fé nostra, 
li clic da nostra banda non ci sera inganno, ne sovcrcbìaria alcuna, ne 
Il da questa gente d' armi che sono da qua sotto lo governo di Monsignor 
Il de la Polizza, ne di tutti gli altri clic sono al servizio del Cbristia- 
>1 nissimo Re in questo Regno: E sìmilmenlc ne manderete voi l'asse- 
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» carameoto de’ rostri Superiori, e prometterete b fé vostra, non c’es- 
» ser inganno , ne soverchiarla alcuna Utile genti che servono li Catto- 
« lii i Re , e Regina in questo Regno. Dei t^mgero delli tredici , no 
M scrivete , ne piaee. Del di del comhattcre , havemo scritto 

»j che saria stato alli undici del presente , non pens,vo fosse stato il 
« Sahhalo , nel qual giorno alcuni di nostri hanno divor^ng ^ e jgjj. 
i> derano guardarlo, e cosi la Domenica communemente la guarda.-.e,o 
» ti ; si che non dispiacendovi , sera Lunedi , che scranno li tredici 
» presente mese di Fobraro. Ne dcclararcle quanti Giudici volete siano 
u pcc banda , per vedere , e come volete che vengano armati , o disar- 
M mali, il tutto ne darete per sviso — .Da Ruvo a 5 di Febraro 1503 — < 
u la Molta. 

Lettere de la Molla ad Hettorre Fieramosca. 

u llettorre Fieramosca. Perché , come vi ho scritto , boggi che è 
» Lunedi , mandarvi li nomi de' Gcntilbuomini , che scranno del nostro 
u combattere , ve li mando , o sono questi — Marco de Frango — Gi- 
M raut de Forees — Gran Jan do Aste — Martellio de Sambris — Pier 
M de Ligie — Jacobo della Fuouliena — Eliot de Raraut — Giovan do 
» Landes — Sacccl de Saccet — Francisco de Pisa — Jacopo de Gui- 
u gne — Nauti de la Frascc — Carles de Togues , detto Monsignor de 
M b Molla — Et avisarele per vostre lettere , e niandarclc i nomi de' 
Il vostri , e de quanti ostaggi volete che mandiamo da vostra banda , 
Il e ne manderete al presente la sicurtà dell’ ostaggi , acciò possano ve- 
11 nire sicurameute , e per quello ne porterà sicurtà de' nostri , ve man- 
u dcremo la sicurtà do’ vostri ostaggi , e per loro là sicurtà de vostra 
Il banda , e senza altro scrivere , lunedi che saranno lì tredici del prc- 
» sente , ne troverete nello loco nominato nelle mie lettere — Da Ruvo 
» a G di Febraro 1503 — la Molta. 



Lellere di Ilellorre Fkramosca di Capita. 


a 



» La Molla. Ho rio»Tulo due Yoslre lellere date in Rovo a cinque, 
» et a sei del prese*'*^ > "elle quali liarelc mandiilo li nomi delti buo- 
» mini pretendo**’ coiubaltere , c scrivete la prorogatione della giornata 
» alti tredi'' detto mese , e che manderete i vostri ostaggi dome- 
» Dica I'*’'"'® ì l'or quelli manderete la sicurtà di tutta vostra 

„ .jnnda , e che io , c miri compagni tiabbiamo a mandare t nostri 
» ostaggi in Ruvo , per crilarc la suspition delta peste , e con loro la 
» seeurlà de nostra parte , c speciCcate lo proprio loco infra Andri, e 
» Corato , dove combatterono Don Alonso , e Baiardo , e che oltre li 
>1 ostaggi , manderete lo assecuramento di Monsignor della Palizza vo- 
» stro supcriore , c promettete la fé vostra , die da vostra banda non 
» sera inganno, ne sovcrchiaria alcuna , ne da questa gente darmi clic 
M sono quii sotto lo governo di Monsignor dell.i Palicza , ne da tutte 
» le altre genti , che sono al scrvitio del Cristianissimo in questo Re- 
M gno : E die similmente noi debbiamo mangiare lo assecuramento , c 
» nostra fi: , che non ci sia inganno , ne sovcrchiaria alcuna de tutte 
» le genti d'armi delle Cattoliche Maestà Re, e Regina in questo Re- 
» gno. Et oltre di ciò dicete, che s’ babbia a dedarare quanti Giudici 
» si hanno da eligere per banda , e che per quelli porteranno la sicurtà 
» de' vostri ostaggi manderete la sicurtà de' nostri. E finalmente concio- 
» dete , che senz’ altro scrivere , luned'i che saranno i tredici del pre- 
u sente , vi troverete nel luogo nominato in vostre lettere ; et io vo- 
li Icndo corrispondere a vostre requisitioni , vi mando particolarmente 
'u. i nomi de' miei compagni die siamo al numero di tredici, o son qua- 
li sti — Guglielmo d’ iMbamonle — Mariano d’ Abignenli da Sarno — 
>1 Francisco S.damonc — Giovanni Capoccio da Roma — Marco de Na- 
11 poli — Giovan de Roma — Lodovico d Abenavole de Capua — llet- 
» torre Romano — Bartolomeo Faiifullo — Romandlo — Riciio de Par- 
li ma — Mode de Fallano — Ficraniosea di Capua — Et anco manda- 
li mo guidatico , et asscciirainento per li ostaggi vostri , die possano 
Il venire in Barletta , e per lo presente ( come liavcte offerto ) manda- 
li rete simil guidatico , et assccuraimnlo per li ostaggi nostri , che si 
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M possano conJiirre in Ruvo: Ri ìt, |o modo, et ordine, che mande- 
» rete li ostaggi vostri in Rail.Ua coi. la sicurtà di Monsignor de la 
» Palizza , e de tutta vostra banda, manilir«.,uo nostri ostaggi in Ru- 
»» vo , con lo assccuramento del Signore Don l^cgo de Mvndozza , e 
» de tutta nostra banda : e promcttemo nostra fé , cin nostra banda 
>j non sarà inganno, no sovcrchiaria alcuna da questa gcijj d’acmi, né 
» da tutte altre clic sono al servizio delle Cattoliche Maestà questo 
M Regno. Deir clettionc delli Giudici, sapete che bisogna , siano hue-gui 
M per tal oflicio, di conditionc, prattichi, et esperti, però quando avi- 
u sarete distintamente la elettione da voi fatta , io, e mici compagni pro- 
» vederemo a tale clTetto opnrtunamcntc , e vi avisaremo de nostra clct- 
u lionc , et avertite che gli huomini, che han da venire a vedere, siano 
» di ugual numero così dulia parte vostra come dalla nostra, e se deve de- 
» clarar, et determinar per lì Superiori, che assecurano il campo. Potrete 
u dunque far opera, che Monsignor de la Palizza hahbia a signìGcarlo 
u al Signor D Diego de Mendozza , e per coniinunc loro disposizione 
» s' hahbia a declarare quanti han da venire dall’ una , e l' altra parte. 
» Che finalmente concludeti , che senz'altro scrivere. Lunedì che sa- 
M ranno li tredici dell’ instante mese , vi trovarcte al luogo destinato 
» dalle vostre lettere : Vi rispondo , che in la medema forma , io , e 
» mici compagni , compareremo con li cavalli copertati , e con lo pcr- 
» sone nostre armate de tutt’ armi , con lanze , spade , stocchi , et ai- 
ri Ire armi manuperabili , a sostentar , c difendere , secondo ho scritto 
» |>cr altre mìe lettere — Da Barletta a dì 7 di Febraro 15U3 — 
>1 llcttorre Ficramosca «. 

E 1 teoor dell' assccuramento del Signor D. Diego de Mendozza 
sicguc in tal modo. 

j Don Diecua de Mendozza Serenissimarum , et Catìiolica- 
j rum Majeslalum armorum Capilaneua eie. 

» Perché Hettorre Fieramosca , e suoi compagni al numero di Irc- 
» dici Italiani ne bareno fallo intendere dovcrno comparerò in la giornata 
u deputata per la Motta, et altrettanti suoi compagni Francesi, quai pre- 
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» londono comballer contro essi Italiani io lo campo intra loro speci- 
» ficaio , fra Andi i , c Corale , « Fi" segun» «Idi’ P»rtc 

» so haveno da mandare «>sl»ggi reciprocamente , et acciò quelli serali 
» mandali per la compagni Francesi , non abbiano a du- 

» bitarc di pate^ molestia , pericolo , ne detrimento alcuno. Per lenor 
» della presuòle > sub verbo, et fide nobilium , guidarne, ed assccuramo 
» li Gsaiilliuumioi , che per li predetti la Motta , o suoi compagni se- 
„ Mbno destinali per ostaggi , clic possano venir liberi , e securamente 
in Barletta , e commorar in detta Terra , secondo la forma de loro 
» obbligationi , e conventioni ; e dopoi detti ostaggi possano ritornare 
» io Ruvo senza impedimento , ne danno alcuno in loro persone , ne 
» in robbe , dcclarando a tutti , e singoli Capilanei , stipendiarii , sol" 
» dati, pedoni, et altre genti d'armi suddite delle Cattoliche MaesUi, 
u et imponendoli da parte di quelle , ebe debbiano osservare alli pre- 
u delti ostaggi la presente forma di guidatico , e salvocondotto , juxla 
» sua serie , o tenore , e cosi nello venire di detti ostaggi in Darlet- 
» ta , e commorar io delta Terra , come ancora nel ritornare in Ruvo. 
u Non facendo il contrario per quanto ciascuno desidera evitare l' ira , 
» et indignatione di dette Cattoliche Macsth , et evitare la pena della 
n vita. £ per dcclarationc della veriUi , cautela , e seenrtà di tutti 
» ostaggi bavemo spedite le presenti subscritte di nostra propria mano, 
» o con la impressione del nostro solito sigillo — Di Barletta a 7 di 
» Febraro 1503 — Don Diecus de AIcndozza, 

Lellere de la Molla responsive ad Hellorre. 

» Ilctlorrc Ficramosca. Ilo ricevuto vostre lettere , e quelle into- 
» se , e rispondo boggi , che sono li undici del presente mese di Fe- 
M braco risolutamente , come per voler effettuar , e mandar lo negotio 
» a porlo , vi mando li presenti Gcnlilhuomini jicr ostaggi da nostra 
»> banda , quai sono Monsignor de Musnai , e Monsignor Dnmmoble , 
» a tal che con sccurtà possiate venire. Perloclie voi manderete i vo- 
» stri ostaggi per nostra sccurlh , acciò con gratin di nostro Signore 
» Iddio lunedi primo che sarUn li tredici del presente mese , ambe lo 
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» parti si possano condurre in lo loco apponiate, dorè combatterò Mon- 
» signor Baiardo , o D. Afonso fra Andil , c Corato. E perche in dette 
« lettele ci dimandate V assccuramento 4J1’ lHu,tra Monsignor della Pa- 
» liz7.a nostro Superiore , h sua Illustre Sig^iria non liaro parso di 
M farlo ; Però vi dicemo , che senza dubio alcuno -o(rl',ate liberamente 
» venire , che vi promcitcmo la fè nostra , possate secuiuQcntc veoire, 
» clic ne da noi , ne da nostra banda , ne da gente , sono questo 
» Regno al servitio della Cristianissima Maestà , vi sarà usata 
M chiaria alcuna , dovendovi donar il campo sicuro ; £ quando dubi- 
M tassivo deir opposito , e si facesse sovcrchiaria , da mò ci donamo 
M per vostri prigioni : E dovendosi far questo medesimo per voi , ne 
» prometterete , per voi , e vostre bande , e tutte genti sono in que- 
» sto Regno per servizio delle Cattoliche Maestà Re , e Regina d’ Ispa* 
» gna. £ volendo dar effetto al sopradctlo , non ci accade altra securtà, 
u ne dilation di tempo, per bavermo una con miei compagni in detto 
M tempo deliberato in detto luogo comparcrc con li cavalli copertati , 
M e nostre persone armate de tutte arme necessarie , dovendovi trovar 
M in detto luoco , e di alle dicccotto bore, o vero arante , acciò s hab- 
» bia tempo di i>osser eseguire i nostri dcsidcrii , faudovi intendere , 
» che noi condurremo là quattro Giudici eletti da nostra banda, e tre- 
» dici altri buomini ne condurranno li cavalli , e sedici Gcnlilhuom'ini 
» verranno à vedere , per li quali tutti prenominati non vi sarà altro 
M che porti armi , eccetto noi deputati al combattere , o li quattro Giu- 
u dici , e li altri Gcnlilhuomini verranno a vedere , o li ventisei che 
u meneranno li cavalli, e condurranno 1’ elmetti , veneranno disarmati ; 
» Però vi dicemo , se volete , tutti li sopradetti vengono in nostra com- 
M pagnia à detto numero , se hanno da comprendere nel medesimo as- 
u secnramcnio , come noi altri : E volendo voi coudurro altrettanti in 
» sirail modo dal canto , e banda vostra , declaramo se intendano nel 
» medesimo assccuramento per noi , e nostra banda , vcncndono in vq- 
» stra compagnia. Ancora vi mandamo li nomi delli Giudici , secondo 
M qui da basso vederete notati — Da Rovo à gli 11 di Febraro 1 303 — 
» La Motta — Li nomi delli Giudici sono questi — Monsignor de Bru- 
» glie — Monsignor de Murabrat — Monsignor de Bruet — Etum Sutte. 
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E1 tener dell’ assecoration de Moneignor dell» Palizza siegne in tal 
modo. 

» facobut de Cabannes JJominus Palilite Chrhtianùtinù Regii Zam- 
» hudanut, ac Proi<iae!*rum Terree Bari, et Àpratii Gubemalor. Perche 
» la Molta , e compagni al numero di tredici , ne lian fallo in- 
w tendere «ti^eroo comparere in la giornata deputata per essi , et al- 
u (f(,liaiitl Italiani , à causa che pretendono combattere in lo campo 
u apcciCcato fra Aodri , e Corato , e ]>cr securth dell' una , e dell' altra 
M parte si devono mandar l' ostaggi reciprocamente, et acciò quelli se- 
» ranno mandati da Hettorre Ficramosca , e suoi compagni , non ab- 
» biano a dubitar di patir molestia , pericolo , ne detrimento alcuno, 
u Per Icnor della presento sui verbo , et fide nobilium , guidamo , et 
M assccuramo due Gentilhuomini , e tre famegli per uno, che per li pre- 
M detti Hettorre , e suoi compagni saranno destinati per ostaggi , che 
a possano yeniro liberi , c sicuri in Ruto , c commorar in detta ter- 
M ra , secondo la forma de loro obligatione , e conrentioni ; E dopoi 
u detti due ostaggi , c famegli ritornar in Barletta senza impedimento 
» alcuno , o danno in loro persone , e robbe , dcclarando a tutti , e 
» singnli Capitane! , stipendiarii , e snidati della Cristianissima Mae- 
» stà , et imponendoli da parte di essa , che debbiano osservar alli 
u predetti ostaggi la presente forma di gnidatico , e salvocondotto juxta 
•1 la sua serie , e tenore , cosi' nello venir di detti ostaggi in Rovo , 
» e commorar in delta terra , come ancora nel ritornar in Barletta, non 
» limdo lo contrario, per quanto ciascuno desidera evitar l’ira, et in- 
» dignatione di detta Maesth, e fuggir la pena della vita. E per decla- 
» ration della vcrith , cautela , e securth di detti ostaggi , havemo espe- 
» dita la presente sccurth di nostra propria mano , e con la impression 
» del nostro solito sigillo — Da Ruvo alli H di Febraro 1503 — 
» Cabanaet — Dominili Gubemalor mandaoit mihi Joanni Nieolao Man- 
li datario. 
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Lettere d Hettorre responsive à la Motta. 

M La Motta. Per Tostre lettere deW undoci del prcscote mese di 
» Febraro , qual ho ricoTute nel medesimo «t. ad bora tarda , hò risto 
» che scrirete , che per Toler effettuar la causa . porto , mandate li 
M Gentilbuomini per ostaggi da vostra banda , cioè je Mus- 

» Dai , e Monsignor Dnmmoble ; e che noi babbiamo a mauj,. mostri 
o ostaggi per securtì vostra ; et bavete mandati li nomi dclli 
» per voi eletti, cioè Monsignor do Bruglic , e Monsignor Murabrat, 
» e Monsignor de Bruet , Etum Sotto ; e che è Monsignor della Fa- 
M lizza vostro Superiore non ha parso voler far lo asscenramento, signi- 
» ficandonc, che in vostra compagnia vorranno tredici persone, che ve 
u porteranno li elmetti, e tredici altri, che vi porteranno li cavalli, e 
» che oltre li predetti verranno sedici Gentilbuomini a vedere. Respon- 
» demo che mandamo li nostri ostaggi , e sono Angelo Galeoto Gen- 
» tilhnomo Napolitano , et Albernatio Gcntilbuomo Spagnuolo , e per 
M vostra cautela con loro la securtà dell’ Illustrissimo Gran Capitano per 
» lo campo per voi , e vostri compagni , per tredici persone vi por- 
» teranno V elmetti , e tredici altri vi condurranno vostri cavalli , e por 
» li quattro Giudici da voi eletti , e nominati in vostre lettere de cin> 
» qne dell’ instante. E perchè sapete apparer per vostre lettere, per le 
M quali diebiarastivo , che mandercstivo l' assecuramento del campo di 
» Monsignor de la Palizza vostro Superiore , et anco per vostre lettere da 
M sei del presente scrivete che Domenica prima futura manderestivo li 
M ostaggi , e per loro la securtè de tutta nostra banda , e che noi simil- 
i> mente dovessimo mandar nostri ostaggi , e per loro la sccurtè de nostra 
M banda. Però starno io gran admiratione , che non abbiate adempito il 
» tenor de vostre lettere , massime circa il mandar dell' assecuramento pre- 
» detto del campo , e di tutta vostra banda , insieme con li vostri ostag- 
M gi. E che al presente allegate non parer è Monsignor de la Polizza 
» far detto assecuramento del campo , essendo cosa tanto debita, e ne- 
» cessaria , e per voi offerta , e declorata , ne date causa d’ admiratio- 
» ne , e snspitione; et ancora bavete lasciato di mandar rasseenramento 
» delli Giudici per noi eletti , qnai sono Messer Francesco Zurlo, Mes- 
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» scr Dipgo de \el* , Riesser Francesco Spinola , e Riesser Alonso Lo- 
» pes. E porcile non dovete ignorarcj clic li assicuramenti del campo ^ 
» e delli Giudici sono delli principali , e più necessarii profedimenti, 
» che si richiedono in to' Per ‘“Oto replicamo per le presenti 

» che vogliate nian<l<^e el predetto assecuramento del campo de Mon- 
« signor do la s'!'l**“> e®®® per ▼ostro lettere havete scritto, et ordi- 
» nato, e «>00 1' assecuramento delli Giudici, nello modo, c forma , che 
» ipa^eme con lo presente noi mandamo a voi dell’ Illustrissimo Signor 
V Gran Capitano per maggior vostra cautela , declarandove , che siamo 
» contenti dell' assecuramento de Rlonsignor de la Palizza per evitar 
» ogni calunnia , et a tal effetto questa sera ne conduremo in Andri. 
» Quanto alla parte, che scrivete , che verranno con voi sedici altri Gen- 
» tilbuomini a vedere. Rispondemo che Io Illustrissimo Signore Gran 
» Capitano bà probibito , et espressamente comandato , che non deb- 
u biamo condurre , nc admcttcre in nostra compagnia , eccetto tredici 
M persone , che porteranno li elmetti , tredici altre , che conduranno 
» li cavalli , e quattro Giudici disarmati , come spetta ù loro officio , 
» secondo la contlnentia dell' assecuramento fatto dal Illustrissimo Si- 
» gnor Gran Capitano , qnal ve mandamo , e non possemo in alcun modo 
» presumere altramente — Da Barletta à \'l dì Febr. 1503 — Hettorre 
» Ficramosca. 

£1 tenor dell’ assecuramento dell' illustrissimo Signor Gran Capitano 
segue in tal modo 

» Contalviu Fernandus Dux teme novee Serenitiimarum , e< CaUio- 
» licartim Majctiatum Rrgtt , et Regina! Ilispanùe , Sicilia citrn, et ul- 
» (m Forum , I/ierusalcm eie. in hoc Regno Locumlenen» , el Capita- 
» ncue eie. Perchè Hettorre Fieramosca , e suoi compagni al nomerò di 
» tredici , alla giornata deputata da la Riotta , et altrettanti suoi com- 
» pugni Francesi pretendono combattere tra loro nello campo spcciffcato 
» fra Andri , e Corato, nello Inoco, dove combatterono D. Alonso, e 
» Baiardo ; Et oltre la cautela dell’ ostaggi recìprocameole prestili , e 
» guidati per l’ Illustrìssimo D. Diego de RIendozza , bisogna 1’ assecu- 
» ramento del campo ; Donde noi per maggior efficacia per tenor della 
» presente declaramo per quanto spetta alla banda del prenominato Uel- 
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M hKre , e suoi compagni Iialiani , aulhorilale <iua fungtmur dello Cal- 
w tolicho , e Sercnissinie Maewu assccuraoio dello luogo fra Andri , e 
»> Corato t dove comballerono delti Oqq AJonso , e Baiardo per tutta 
» la predetta glomata , che seran li tretìf..; i^,antc mese di Febra- 
» ro, statuita per delti Francesi , che da nuY^ stipendiano , CapiUuo, 
« armigero , pedone , gente d’ armi , et altri suatin Callolicbe 
» Maestii di qualunque condilione , e stalo , per alcun -.,oJo scià dato 
u impedimento , molestia , no perturbalione alli predetti la \(Qtta e 
u suoi compagni Francesi , et à tredici persone , che porteranno 
u elmetti , c tredici altri che condurranno loro cavalli : e similmente 
u guidamo , et assecuramo Monsignor de Broglic, Monsignor de Mura* 
M brat , Monsignor de Bruci , et Elum Suite Giudici eletti per li prc- 
M fati la Motta , e suoi comjiagni Francesi , acciocché con Messer Fran- 
u ccsco Zurlo , Messer Diego de Vela , Messer Francesco Spinola , et 
u Alonso Lopcs Giudici eletti per li prenominati llettorre, e suoi com- 
» pagni con nostra volontà , consenso , et autorità , possano giudica* 
» re , e pienamente esercitare loro oOìnio. Comandando , ordinando , 
u et imponendo da parte delle Cattoliche Maestà , o nostra, a tutti , e 
» singoli Capitanei, armigeri , stipendiarii , soldati , pedoni, gente dar- 
li mi , et altri sudditi delle Cattoliche Maestà , di qualsivoglia condi- 
» tion , e grado che niun debbia per alcun modo dircele, vel indircele, 
M lacile , tei expreise, dare impedimento, molestia, c peturbatione , ne 
» usare alcuna perlorbatione , o sovcrchiarìa al detto combattere , ne in- 
» fringerc , o vero contravenire al presente assecuramenlo , immo quello 
M inviolabilmente osservare, secondo la sua serie, e tenore, non fando 
M Io contrario, per quanto ciascuno desidera evitar l’ira, et indignalione 
» delle Cattoliche Maestà , e fuggire la pena della vita. In cujus rei le- 
» stimonium, ac tecurilalem , el cautelam , quorum inleresl, bavemo fatto 
» le presenti lettere snscrilte di nostra propria mano , con la impres- 
M sion del nostro solilo sigillo — - Daium in Barletta alli 1 1 di Febra- 
» ro 1 503 — Consalvut Ferrandus «. 

Radunali insieme li tredici Cavalieri Italiani in Andri, et ivi con 
loro, Prospero Colonna , e ’l Duca di Termoli , et altri Cavalieri Italiani , 
e Spagnnoli la domenica di sera alli dodcci del mese , fu conchiuso , che 
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seni’ altro lo lunedi seguente, ch’ernia giornata depnUta con lo nome 
del Signor Iddio si doTcasero preaentar al campo : Ma perche mai si 
può far cosa alcuna per l’ hoomini sema il fiiTor del Signor, che’l tutto 
Tede , et opera , lo lunedi n-"»» 'i ‘«‘l'c* CaTalieri accompagnati da 
gli prenominati andaron»* •"» «“«**« deTOtissimamcnle , volendo proce- 
dere in una cosa d> importanza, e fama chrìslianamente , e con sol- 
lenniU di > sperando non per questo haverseli aggiungere più 

animo haveano , ma da un tal debito , et honor restar 

(.QP»rnutissimi in quello bareano deliberato. E cosi communicato il Prete , 
aT fin della messa , lo Hettor Fieramosca andò da Prospero G>lonna , e 
Io pregò li concedesse , posser richiedere li suoi compagni d’ un sol- 
leone giuramento , lo che piacque al Prospero Colonna; e cosi Hettor 
se voltò a suoi compagni , humanissimamente pregandoli gli piacesse 
giurare quel medesimo , che lui giurava , al che risposero quei Cava- 
lieri , eh’ cran contentissimi seguirlo in ogni fortuna. Lui se ingiuoc* 
chiò avanti l’ altare , dove il Prete ancor diceva la messa , e poste le 
mani gionte sopra l’Evangelio giurò ad alta voce, voler prima morire, 
che uscir dal campo per sua volontà, altro che vincitore, e prima eli- 
gersi la morte , che mai rendersi per vinto con sua bocca ; e poi ve- 
dendo alcuni de’ suoi compagni baver bisogno d’ ajuto , far in tal ca- 
so , come desiderasse , fosse (alto in persona sua , per ricuperation de' 
suoi compagni, ancorchò sapesse di perder la vita. Fatto tal giuramento 
diede luogo a gli altri, quai di buona voglia fero il simile giuramento, 
et anco di stare ad nn volere , ad un’ eseguire , per quanto la buona 
sorte , e forza di ciascuno bastasse. Partili dalla messa , se n’ andaro 
alla stanza di Prospero Colonna, dove fero giontamente colatione, e poi 
se n’ andomo allegramente ad armare , et armati montomo à cavallo , 
bevendo aspettato lo salvo condotto che doveva mandar la Motta, o cosi 
s’ avvioro nell' ordine ebe segue ; ma perchè l’ assecuramento promesso 
da Monsignor de la Molla non era venuto , for tutti di parere che se 
ne dovessero protestare, e fu latta la protcslation infrascritta. 
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Proiestation falla per Hetlorre Fieramosca , 
e suoi compagni. 


» /fi Dd nomine amen. Anno a nalivHalt RedemptorU noslri Jcsu 
« Chrisli millesimo quingenteshno terlio. Ponlijicaltu Bea/issimi in 
» Chrislo Palris, et Domini noslri Domini Altxandrì dimiu. providenlia 
M Papa Sexti Anno XI. die vero 13 mensis Februarii in civitale 4ndri. 
» Io prcsentia di me Aolonìo de Musco Apostolica authoritate pubh,.. 
x> Notorio , e dell' iufrascritli testimoDÌi. Per lo presente pubblico do- 
ii cumento facemo noto, e manifesto come essendo comparso STante di 
u noi lo magnifico Hettorre Fieramosca, tanto per suo proprio nome, 
» quanto per l' infrascritti suoi compagni circostanti , e conseotienti 
u ebe sono Guglielmo Albamente Siciliano , Francesco Salamene Sici- 
M Unno , Gioan Capocci da Roma , Marco Corallaro da Napoli , Gio- 
» Tanni Braccalone da Roma, LodoTÌco d’ Abenavolc da Capua, Het- 
» tor Giovenale Romano , Bartolomeo Fanfnlla da Parma , Romanello 
M da Forlì, Pietro Riczio da Parma , Mariano d' Abigoenti da Sarno, 
» e Moele da Paliano , e dice che Carica de Tognes titolato la Motta 
» Francese per sue lettere dirette ad esso Hettorro bave declarato , che 
M mandarla lo asscenramento del campo spedito per Monsignor de la 
» Palitza sno superiore , e che dopoi el prelato Carica la Motta per 
M altre sue lettere have scritto ad esso Hettorre, per le qnali allegava 
» non haver parso h Monsignor della Palizza far detto asscenramento, 
» nondimeno per esso Hettorre essere stato replicato a la Motta , per 
» lettere , che quello sapea apparerò per due sue lettere de cinque , e 
u de sei del detto mese , haver promesso 1’ assecuratione del campo , 
» c de tutta sua banda, e che al presente allegasse non parer h Mon* 
M signor de la Palizza iàr detto assocuramento del campo, essendo cosa 
M tanto debita, e necessaria, e per esso la Motta offerta, e declarata, 
» dava causa admiratione, e suspiliono ad esso Hettorre, e suoi com* 
» pagni. E considerando, che 1’ asseenration del campo, e delli Giudici 
u sia uno delli principali , e piìi necessari! , et oportuni provedimen* 
» ti , che se richiede in lor causa : Però de nuovo fa istanza al pre* 
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» fato Carlcs , clic debbia mandar l’ assccuramcnto predetto del campo , 
« e delli Giudici eletti j)cr esso Hettarre j e compagni | secondo la for- 
>» ma dell’ assccuratioD qual essi maiidarano al prefato Carles la Motta 
M e suoi compagni , espediu per l’Illustrissimo Sig. Gran Capitano Luo- 
« gotencnlo Generale Cattoliche Maestà per assecoramento di detto 
M campo, e delli «'«dici eletti per lo detto Carlcs, e suoi compagni : De- 
u clarando > che se contentavano esso llettorre, o suoi compagni 

u del assecuramento , se dovesse far da Monsignor de la Polizza , 

^pcr quietar ogni calunnia , notificandoli , che per abbreviar il camino, 
^ ' » la sera se condnceano in Andri , aspettando lo assecuramento , ariso, 
u e rcqnisition d' esso Carlcs la Motta; Essendo esso Hettorre, e suoi 
» compagni in tal espedition armati , ad ordine , e pronti , si protcsta- 
M no , che non sia attribuita h loro nogligentia , o mora , ne ad alcuna 
» tergiversazione ; ma solo si debbia imputare a detto Carles. E stan- 
» desi in tal protestationc , essendo circa dieccsctte bore , sopragiunse 
M il Trombetta destinato da la Motta , e consegnò al detto Hettorre , 
» e compagni l' assecuramento de Monsignor de la Polizza; Dopo della 
u rccettion del quale , subito detto Hettorre , e compagni , senza perdere 
u alcun momento di tempo si |>oacro in camino a comparer al campo, 
u richiedendo me sopradetto Notario , che delle cose predette , bora , 
» tempo , e rccettion di detto assecuramento , e della celerità del par- 
u tir loro al comparir in detto campo , et altri gesti , ne dovesse far 
M pnblico documento , in testimonio della verità. Donde io predetto 
M Noiario, volendo sodisfar alla predetta richiesta, come giusta, e ra- 
» gioncvole , de tutte le prcnarrate cose , ho (alto lo presente pnblico 
» documento , à chiarezza della verità scritto de mia propria mano , e 
u roborato del mio solito segno , essendo presente nel medesimo luogo 
» r Illustrissimo Marco Antonio Colonna, Giovanne Carraia Conte di Po- 
u licaslro , li jSIagnifici Indico Lopes Hiala , Gismundo do Sanguine , 
M e Marlin Lopes , Testimonii rogali alle cose predette «. 

£1 tciior dell' assccuralion di Monsignor de la Palizza siegne in tal 

modo 

I u Jaethut ile Cabanntt Donùnus PnlUiec Chrislianiuimi lìegis Zam- 
» hirlanus , ac Provinciarum terree Bari, et Apruiii Gubemator tic, Perebè 
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» la Motta , e saoi compagni al numero di tredici Francesi , han da 
» comparire aUi tredici del presente mese di Fcbraro alla giornaU de- 
li potala per Ueltor Ficramosua , e tami altri suoi compagni Italiani , 
Il pretendenti combattere contro esso la ^ compagni in lo campo 

Il fra loro spcciCcalo fra Andri , e Corato, in ic combat- 

II loro D. Alonso , e Baiardo , et oltre la cautela de». osia""i recipro- 
Il camentc prestiti , e guidati per noi , e lo Signor D. Itiv.^ Men- 
>i dozza , bisogna l’ assecuramento del campo : Onde noi per magg.,^ 

Il fìcacla , per tener della presente dcclaramo , per quanto spetta ar.. 
Il banda del prenominato la Molta e compagni Francesi , aulhor'uate qua 
Il fungimur del Christianissimo Uè , assecuramo detto luogo fra Andri , 
Il c Coiaio , dove combaltero D. Alonso , c Baiardo per tutta la gior- 
ii nata delti tredici dell instante mese di Febraro , slatuta per delti Ita- 
li liani , ebe da nullo Capilanio , armigero , stipendiario, pedone, gente 
Il d' armi , e sudditi della Cristianissima Maestà , de qualunque condi- 
li tion , c stato , in alcun modo non sera dato impaccio , impedimento, 
M molestia , nc pcrturbation alcuna alli predetti llettorrc Fieramosca , 
Il c compagni Italiani, et alle tredici persone, che porteranno loro el- 
ii metti , ci a tredici altri clic condurao loro cavalli , e similmente gal- 
li damo , et ossicuramo Messer Francesco Zurlo , Diego de Vela , Mes- 
ti ser Fraucesco Spinola , et Alonso Lopcs , Giudici eletti per li pre- 
ti nominati llettorrc e compagni , acciocché insieme con Monsignor de 
Il Bruglic , Monsignor de Murabrat , Monsignor de Bruct, et Elum Snttc, 
» Giudici delti per li predetti la Molla , c suoi compagni , con nostra 
Il volontà , consenso , et autorità possano giudicare , et esercitare' pic- 
11 namenic lor ollicin ; Comaudando, imponendo, et ordinando da parto 
u della Clnislianissima Maestà , e nostra, à tutti , e singoli Capitanci , 
Il armigeri , slipendìarii, pedoni , gente d armi , e sudditi della Christia- 
11 nissiuia Maestà di qualunque coudilionc, c grado , che nessuno deb- 
11 bia per alcun modo dirtele , vcl indirtele dar impedimento , o molc- 
II stia , prrturbalionc , o nocumento alcuno , ò vero usare soverchiaria 
Il alcuna al detto combattere, nc infringerc, o contravenire al presente 
Il assecuramento , immo osservar quello , secondo la sua serie , e leno- 
ii re , non fondu il contrario, per -quanto ciascuno desidera evilarg 1 ira, 

4 
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» e U indignaUone dclU ChrirtianUsima , e fuggire la pena della 

« tÌU. In cujut tti fidtm , et testiimmiwn , ae tecurilaiem , et cautelam 
» quorum inlertet , havemo fatf »« pr«enti lettere anscrilte di nostra 
.. propria mano, e con U imprcs.sion del nostro solito sigillo — Da 
« Roto k 12 Febrar» l''’03 — Caiannes — Dominus Guiemator man- 
» davit tm/ii IGcoìao Mandatario «. 

Qr(t»to del procedere che fé nell andar al campo Iletlorre 
Fieramosca , e compagni Ilaliani , e del combedtimento , 
e vittoria conseguita. 

Partendo da Andrì Hcttorre Fieramosca , e compagni per compa- 
rer al campo , procedeyano nel modo che segue. Primo andavano tntti 
li tredici cavalli delle persone , portati da tredici Capitani de' fanti , 
1' uno appò l’ altro, con debito intervallo, copertati , et armati secondo 
il bisogno richiedea. Dopoi col medesimo ordine seguitavano li combat- 
titori a cavallo , armati di tutte armi da gli elmetti in fuora. Seguivano 
appresso loro tredici Gentilbuomini , che portavano gli elmetti , e le len- 
ze delti prenominati combattitori , e continuavano il camino verso detto 
campo ; et essendo vicino a quello un miglio , trovaro quattro Giudici 
Italiani , quali fiero intendere eh’ erano stati insieme con quattro Giudici 
Francesi , e che haveano segnato il campo , et ordinati li patti del com- 
battere , ma che li combattitori Francesi insino a quell’ bora non erano 
gionti , onde parve ad llettorre , e compagni procedere avanti , e con- 
dotti vicino al campo ad un mezzo tiro di balestra , Dettone , e com- 
pagni smonterò da cavallo , e fatta oratione al Motor di ab , dopoi Ilet- 
torre parlò a suoi compagni nel modo, che segue. 

Oratione d Hettorre à suoi compagni. 

» Compagni , e Fratelli miei ; Se io pensassi ebe queste mie po- 
st che parole vi dovesser aggiunger pib animo ebe quel che dalla na- 
» tara vi è concesso , certo m’ ingannarei , havendo visto voi per insino 
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» a qui allegramente esser condotti k questa al magnanima impresa , o 
» demostrato chiaramente qnelV , che da quaUiroglia coraggioso 
» Cavalicro si mostrarebbe in simU : Ond’io, conoscendo il valor 
» vostro esser sì grande , e fermo in qu.„o ^ 

» ser sol- di voi sUta fatta honorabile clettion. 

« to , e contento , ma perché gl’ inimici insino a qu. ^^n son comparsi 
» al campo , in questo spatio di tempo , che ne avanZi. j,j' ^ parso 
« manirestarvi el presaggin dell' animo mio , il quale vi renui. jg 
M indubitata vittoria in questa impresa , vedendovi sì ardenti , e vu^^. 
» terosi a conquistar quell' honore , che Iddio, e la benigna fortuna ne 
» promette. Altri ne tempi passati han combattuto per naturai , et in- 
» veterata inimicitia , altri per iracondia , alcun altri per ingiuria ri- 
M cevuta , alcun altri per cnpiditU di robba , tesori , e stati , e beni 
» di fortuna , altri per amor di donne , c chi per un' occorrenza , e 
» chi per un’ altra , secondo che l' occasione se gli porgeva. Voi boggi 
» combatterete con la buon’ bora principalmente per la gloria , ch'é lo 
M più pretioso , et honorato preggio , che dalla fortuna si potesse pro- 
» ponerc à gli valenti buomini : Questa vi ioGamma , questa vi accom- 
» pagna all' ìmmortalilk , liberandovi da ogni caso di vii morte, fan- 
M dovi famosi esempi , e perpetue materie de gloriosi raggionamenti ap- 
M presso li nostri posteri. Oltra di ciò dovete sapere, che non solo por- 
» tato boggi questo sì vostro particolar honore in su le vostre braccia, 
» ma insieme con voi , 1' honor , e la gloria di tutta la nation Italia- 
» na , e nome Latino , e perciò non si manchi per voi ridarla in qucl- 
» l' altezza di fama , che fu al tempo , che diede legge al mondo , e 
» tanto più contra tali , e sì insolenti nemici , da i quali dall' antico 
u tempo siamo stati spesse volte non senza lor gran danno danneggia- 
» ti , c provocati : Però boggi gli mostreremo , che sopravivc anco In 
» noi quel seme de nostri progenitori , che tante volte gli assnefer k 
» portar il giogo Italiano. E serk questa nostra indubitata vittoria con 
M precedente mal segno della lor futura , e vicina calamitk ; si che horsù 
» Cavalieri strenuissimi , e fratelli miei , con prospero , e felice augurio 
» awicin^moci al luogo , dove tal impresa se die seguire ; perchè son 
» certo, che saran molto maggiori gli effetti e portamenti vostri , che 
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» le mie parole, eia mia gran speranta ««■ E finito lai raggionameoto , 
e falla la debiu oraliono a Dio , mo»raro b cavallo à delti cavalli co- 
pcrUli , ponendosi ciascuno l cl«-^‘» “ *“ la UsU , o lo lanze alla co- 
scia , c se avviare verso 11 campo. 

Dall’ altra parie ** Motta , c compagni , avendo già invialo l’asse- 
curameoto del ca-^o » * Giudici ad Hellorre , dovendo comparire a 
SI generoso ■l’ritacolo , non li parvo fuor di proposito intercedere la 
gratin nostro Signore , come persooo CbristiaDissime , o per tonto ac- 
j,,.<fpngnati da Monsignor de la Palizza , et altri Givalìeri Francesi, h 
conferirò alla Chiesa , e lui ordinò , si dicesse solicnncmente la messa, 
qiiale fu ascoltata eoa attenta divotione da tutti; Finita la messa &Iou* 
signor de la Falizza , portò la Molta , e suoi compagni , et alU'i Ca- 
valieri Francesi a sua posada , et ivi con allegrezza si ristororno tutti 
di conveniente cibo. Dopo! ciascuno de combattenti s’ andò ad armare 
de tutte armi , come el bisogno richiedeva , et armati si radunavo tutti 
gionlamente avanti Monsignor de la Palizza , ove la Motta voltosi a 
Monsignor detto do la Palizza , e lo supplicò li volesse concedere , che 
potesse dire alcune poche parole b que' suoi compagni , lo che volentieri 
essendoli concesso, cominciò a parlar in tal modo. 

Oralion de la Molta à tuoi compagni. 

» Se dall’ esperienza , la qual’ è maestra di tutte le cose , si può 
» pigliar giuditio , Cavalieri , compagni , e fratelli miei , certo io non 
u dubito , che di questa impresa , della qual hoggi per noi s’ ha da 
» far prova, ne riportaremo quell' honore, quella vittoria, che dalle altre 
w insino a questo tempo la nostra nation Francesa ha riportato , e vi 
» dovete ramentar , che gli nostri progenitori piò volle bau fatto gu- 
» star b Romani , che signoreggiorno 1* universo , et a tutta la nation 
w Italiana , quanto I’ armi Francese in ogni tempo se siano prevaiate , 
» e come le armi Francese bdibiano difensata la nostra santa fè Christia- 
» na , et bavuto hooor in tutte le battaglie , e giornate insino b que- 
» sto tempo occorse. Bora non credo , che queste mie parole siano ne- 
w cesiarie a farvi acquistar più valore di quel che in voi veggio , e od 
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» rendo cerio, che disundetc dal medesimo seme di qnei noslri aotepas- 
>1 sali , li quali hao lasciala di loro certa fama al mondo. Pur mi è 
» parso ridurri li memoria latto questo , acciò ciascun di Toi debbia 
» cohsiderare che hoggi sostcnlarcmo c»n le nostre lenze 1 bonor di tutta 
u la nostra nailon Francese , e doremo tatti considerare , che restando 
» noi yincitori di questa impresa come son cerva , che con 1’ ajuto di 
» nostro Signore cosi sarà , resteremo appresso de tatti nostri posteri 
» sempre viri , et in tutta questa nostra Prorinlia d' Europa si raggio- 
M nera per tutte l’ età della nostra gloria, llorsti , poichò tanto conde- 
» gno premio se ci promette di questa impresa , vogliamo con lo no- 
M atro animo invitto far tutto lo nostro potere d' acquistar tanto pre- 
» mio. E benché tal vittoria non sia cosa nuova alla naliuu nostra, ha- 
M vendomo noi bavuta di prossimo simil vittoria contra la nation Spa- 
M gnnola , questa sera più gloriosa , perchè la nailon Italiana s’ è van- 
» tata sempre in questo generoso escrcitio d’ armi , valer , e posscr star 
» a fronte alla nostra nailon Francesa. Di modo , che vincendo questa, 
M ne trovaremo vincitori di tutti. Non mi occorro dir altro , perchè son 
M certissimo , che non può mancar , che ciascun de voi farà più che 
» quel eh’ in ciò io spero , e desidero «. E qui pose fine al suo ra - 
gìonamento. E levatosi ciascuno in piedi , s’ abbracciorno , e baciomo 
tatti. E tolto combiato da Monsignor de la Palizza, e da altri Cavalieri 
Francesi , che ivi se ritrovomo, ciascuno montò à cavallo, e se ordinomo 
nel proceder in questo modo. 

Primo andava no Genlilbuomo Francese , qnal portava l' elmetto, e 
la lanta de Monsignor de. la Molta , dopo! seguivano altri dodeci Gen- 
tilliuomini , che ciascun de loro portava similmente la lanza, e rclmètto 
di ciascun de combattenti , à doi à doi , con debito intervallo , segui- 
vano poi li dodici combattenti armali ^ tutte armi senza elmetti , si- 
roilmcnte de doi in doi, con lo medesimo ordine , et appresso seguiva 
la Motta solo , dietro a lui gli veniva il cavallo di sna persona , et ap- 
presso seguitavano tutti gli altri dodcci cavalli de la persona de gli al- 
tri combattitori , de doi in doi, con intervallo debito , portati tutti da 
Gentilbuomini Francesi , e con tal ordine presero il camino verso il de- 
signato campo , et avvicinatisi a quello per un breve spatio , haveodo 


So 

risii gli altri Cavalieri Italiani, cL’ erano gionli, e proTederano, e cir- 
cuivano il campo , smontati da gli cavalli , die portavano , s' ioginoc- 
cbiorno tutti , e latta con le man giopM verso il cielo la debita oratio- 
ne , ciascuno si fi: allacciar l' elmetto , o montò a cavallo al suo caval- 
lo , c postasi la lancia al debito luogo, con grandissima lelilia similmente 
andorno loro b tomo il campo provedendo quello. Dopoi fatto questo 
si fermorno in un Joogo all' opposto, dove stavano gli Cavalieri Italiani. 
Donde lo HoKorrc gli fè intendere , ebe dovessero entrar loro prima nel 
campo , perchè così era di raggione : e così la Motta , e suoi compa- 
gni' Trancesi con loro cavalli copertati , et armati , secondo il bisogno, 
cntrorno nel campo , e lo simil fu fallo per li Cavalieri Italiani; c mossi 
li Francesi da circa quattro passi verso gli Italiani , quelli fcr* il simile 
Terso loro ; e non parendo ad llcttorre, e suoi compagni doversi più lar- 
dare, se aviaro con lento passo b trovar gli Francesi, e quelli si coinin- 
ciorno a vicinar in simil modo verso gl' Italiani, et essendo luna, e l’al- 
tra parte lontana da cinquanta passi, cominciorno ad andar di galoppo, 
et avvicinatisi per spalio di vinti passi li Cavalieri Francesi si partiruuo 
in due parti, da una banda selle , e dall' altra sci , e con impelo à tutta 
briglia andavano verso gl' Italiani , li quai vedendo questo , cinque de 
loro diero sopra li sei Francesi , e gli altri otto sovra li setto , c po- 
stesi le lantc alla resta , s’ incontrorno , c per essere stato il spatio pi- 
glialo , invalido, spezzorno alcune lonze con poco , o nullo cITello. Pure 
gl' Italiani furono uniti , c li Francesi in disordine , e postosi per cia- 
scuno mano b gli stocchi , et accette, clic portavano , si cominciò la bal- 
Ugl ia alla stretta , c coiubattcndosì per 1' una , e l' altra parte valoro- 
samente, gli Francesi trovandosi disordinali , for costretti ridursi in un 
cantone del campo , c con alquanto spatio ripigliare il fiato, con gran- 
dissimo impelo audaro verso gl’ Italiani tutti gionli , o combattendosi per 
un quarto d' bora , per la parlo Italiana fu posto a terra un Francese 
nominato Gran Jan d' Aste , il quale baveudo ricevute alcuno ferite , fu 
soccorso da gli altri Francesi , sovra il quale rcslorno tre Italiani, e gU 
altri valorosamente combattevano contro gli altri Francesi , e stringen- 
dosi la battaglia aspramente dall' nna , c l’ altra banda , for messi a terra 
duo altri Francesi , de’ quali 1’ uno si nominava Morlellin de Sombris , 
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e r altro Francesco de Pisa, quali si renderono prigioni alli combatti- 
tori Italiani, In quel mezzo che la battaglia andava stretta , non man- 
cava llettorre con parole , e con fetii soccorrere soa banda , e dove ve- 
deva il bisogno , e lo medesimo si lineva por la Motta, ciascnn di loro 
dando animo a soi compagni , come si coayeniva , e dorando la batta- 
glia in tal gnisa , fur feriti dnì cavalli a dai Italiani , V ano nominato 
Mode da Paliano , e l’ altro Giovanni Capoccio da Koma , i quali di- 
smontorno a piè , e l' nn de loro pigliata una lanza , che trovò ivi nel 
suolo del campo , l' altro uno scheltro (*) che lui aveva , si det<>nsavano 
molto bene dall' impeto Francese, essendo già soccorsi dagli altri Ita- 
liani , quai con loro cavalli bavendoll attorniati , non comportavano che 
qnci fossero punto danneggiati da la Cavalleria Francesa. Gran Jan d'Aste, 
il quale prima era stato posto a terra , trovandoai ferito , ne potendosi 
più difendere , come havea fatto , e bene, similmente si rendio prigione 
alla parte Italiana: Donde Hettorre vedendo , che la parte Francesa era 
cominciata ad inclinare per la perdita de gli tre compagni, con corag- 
gioso animo fatto un corpo con gli altri compagni , di novo assalirò 
li detti Francesi remanenti , nel qual impeto abbatterò a terra un altro 
Francese nominato Nauti de la Frasce , et nn altro per nome Girant do 
Forzes usci dal campo , e foro ambidui prigioni : Di modo che gli Ita- 
liani vedendosi la fortuna fautrice di nuovo ristretti insieme, e fólto im- 
peto si awentaro adosso alli otto Francesi, qual valorosamente combatten- 
do , fu buttato a terra la Motta, il quale rizzatosi in piedi con l'ajato de’ 
rimanenti cavalli Francesi , si difendeva molto bene : E combattendosi fu 
pigliato prigione Saccet de Saccct similmente Francese. Successe che uno 
de gli Italiani seguitando nn Francese , il cavallo usci fuora del campo; 
gli altri Italiani fira poco spatio cacciaro un altro Francese , et uno di 
quei Italiani , eh’ erano a piè fu ferito d’ una stoccata in fàccia , et un 
altro Italiano combattendo fu trasportato per alquanto spatio dal cavallo 
fuora del campo. E combattendosi più fervidamente , fu da llettorre per 
forza gagliardamente cacciato dal campo la Motta , qual si trovava è 
piè , et un altro Francese combattendo , e trovandosi astretto da gli ca> 
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villi ItiliaDÌ , fu necessitato per suo scampo sioontar , e combattere a 
piè , e mentre che la battaglia andava in tal modo , un altro Italiano 
fu ferito d' una stoccata nella coscia cfce ce la passò dall una all’ altra 
banda. Gli altri Italiani, vedendo che si trovavano di gran lunga supe- 
riori , con maggior animo combattendo , cacciaro del campo no altro 
Francese, rùnancDdone .^^amento tre, de li canali doi se ne trovavano 
a cavallo , et uno ■* p>è , benché valentemente se defensassero , pure li 
doi a cavallo.f'non potendo resistere à tanto namero di combattenti Ita- 
liani , et il lor vigore, 1' uno si rendio prigione , e 1' altro fu per fona 
CMofSto dal campo, restandovi solo quell' à piè , il quale fuggendo per il 
campo , Lchbc tante ponte di stocchi , e colpi d' accette , che non potendo 
resistere , gli fu forza rendersi prigione , e fu cavato fuori del campo. 

Ilestando la vittoria di tal impresa à gli Italiani, i qual una con 
Ilctlorrc ritrovandosi nel colmo di tanta gloria lieti , per spatio di mci- 
z’ bora uudaro correndo per il campo con giubilo di suono di tante trom- 
be , et altri istromenli di guerra , che humana lingua no '1 potria espri- 
mere , c COSI con la medesima letizia s’ accinsero al camino verso Bar- 
letta, gloriosi di una tanta vittoria, et lleltorro ordinò che nel cami- 
narc si dovesse procedere, in tal modo. Volse che li prigioni Francesi 
lusserò posti a cavallo , c menati da tante persone particolari a piedi 
con la briglia in mano. Dopo! seguiva lui con lo elmetto in testa , et 
armato lutto , et appresso ad esso seguivano lutti gli altri vincitori 1 uno 
poi r altro con debita distantia , similmente armati , e con 1' elmetto in 
testa , c con la solita gravità Italiana , e modesta allegrezza, caiuinando 
alla volta del Gran Capitanio Consalvo Fernando , il qual venia ad .\n- 
dri ad incontrarli , havendo havula la nuova di tanta vittoria. Appresso 
loro venivano i Giudici Italiani da doi in doi , c po* da tre iu tre gli 
altri Capitani , o Gentiihuomini die bavean condotti li cavalli , c 1' el- 
metti , c le lanzc à detti vincitori. E cosi caininando s'incontrorno oon 
Prospero Colonna prima , e co 1 Duca di Termoio , che venivano per ho- 
norar li vincitori, dove gionti insieme, et alzale le visiere degli dmi, 
ilrcttamcntc si abbracclorno , e baciorno tutti , et à pima si poteva sa- 
tiarc di tanta commune allegrezza , e con tal gralulalioou , c sommo pia- 
cere passando più oltre se li fé incontro D. Diego de Mcndozza, e molli 
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allrì Carallerl SpagnnoU , et Italiani lutti allegranclosi di tanta honorata 
Tittoria. In ultimo gli venne incontro il Gran Capiianio h cavallo ben 
in ordine con tutta la gente d’ armi da una banda , c la fanterìa dal- 
r altra , il quale affrontandosi con HtUorre , con allegrezza inestimabile 
gli disse queste parole. IlcUorre hoggi anele vinto li Francesi , e noi al- 
tri Spagnuoli , volendogli significare che per Uetiorre , e compagni in 
quella giornata era stata ricuperata, e confirmata la riputaiion Italiana, 
e tolta la gloria di nuno all' una , et all’ altra natìone : E cosi abbrac- 
ciali un per uno tutti gli altri vincitori con mararigliosa Iclitia, sparò 
subito un concento di trombe, tamburri , arlabclli, et altri bellicosi in- 
stromenti con gridi mirabili , ciascuno dicendo, Italia Italia, Spagna Spa- 
gna, e cosi tutti quelli altri Cavalieri, e Gcntilhuomìni di stima, che 
si trovorno ivi presenti si fer inanti !i gli vincitori , fandoli lionorc, e 
dimostrandoli segno d' infinita allegrezza. Dopoì il Gran Capiianio con 
IlcUorre alla sua destra , seguendo gli altri vincitori con debito ordine 
accompagnati da tutti quei Cavalieri Italiani , c Spagnuoli , e lutto il 
rimanente dell' esercito , bonorcvolmente voltò alla volta di Barlclla , et 
essendo sopravenula la notte , se ne iutrorno in Barletta , dove fu fatta 
tanta dimostratione di Ictilia , c festa , che non vi rimase campana, che 
non fusse toccala à segno d' allegrezza , ne pezzo d' arligliarìa vi fu , 
che non fusse stato più d’ una volta tirato , di modo che per li tanti suo- 
ni , c bombi d'artiglieria , c per li gridi Italia Italia, Spagna Spagna, 
pareva che quella terra volesse rovinarsi. Li fuochi per le strade , li 
lumi per ciascuna finestra , le musiche di variali suoni , e canti , che 
per quella notte fur esercitati , non se potrian per umana lingua narrare 
a compimento , et in questo modo camìnando , giunsero alla maggior 
Chiesa , essendoli prima venuto il Clero incontro hen in ordine con una 
pomposa processione, e con una divolissìma ligura della Madonna, ove 
smonlorno tutti , e fer la debita oratione , rendendo gratic infinite all' im- 
mortal Iddio, et alla gloriosa sua Madre della felice vittoria acquistata. 
Dopoì rimontati à cavallo , c voltati per altre strade della terra con 
grandissima festa, ciascuno se n’ andò a disarmar , glorioso d' un tanto 
bonorc , non senza imiuortal fama dell' honorc , c vigor Italiano. 

IL FINE. 
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]^el ristampare il premesso librlccino secondo l'antica cdiiione dci- 
1 anno 1633 ho riportata la sola parte istorica del famoso coml>attinieii(o 
tra i tredici Cavalieri Italiani ed altrettanti Francesi colla medesima or- 
tograCa c punteggiamento che vi è nell’ originale, il quale in verith non 
è affatto piacevole. Ho corretto solo nel frontespizio del libro suddet- 
to , ed alla pagina 5 un errore di stampa che vi è nella indicazione del 
giorno della pugna che si dico seguita nel di 16 Felibrajo 1503, men- 
tre la stessa ebbe luogo nel di 13 F'ebbrajo. Ho lasciale diverse Poesie 
Latine scritte in quella occasione in onore de’ prodi Guerrieri Ilali.-ini, 
e principalmente di Ettore Ficramosca ; siccome anche talune avvertenze 
sui nomi de’ predetti Cavalieri Italiani che presero parte al combatti- 
mento. 

' Coleste medesime Poesie ed avvertenze si vedono anebe ristampate 
Dell'altra edizione dello stesso libro fatta in Napoli neiranno 1721 
dal Tipografo Felice Mosca coll' aggiunta de’ luoghi di que'Scrittori tanto 
Napolitani che Esteri , i quali di quel celebre fatto d’ armi hanno con- 
cisamente parlato. Nella stessa edizione dell’anno 1721 si legge anche la 
iscrizione latina in versi esametri e pentametri incisa in una lapide ap- 
posta al monumento eretto nel luogo islesso del combattimento , il quale 
si crede atterrato dappoi dai Francesi, come ho detto alle pagine 175 
e 176 del mio Cenno storico. 

Nell' ultimo viaggio fatto a Ruvo nel passato mese di Maggio, es- 
sendomi fermato nna sera in Andria , cadde il discorso sul monumento 
suddetto. D. Pasquale Fasoli Sindaco attuale di quella città , e mio Ni- 
pote , perchè ba in moglie la figliuola del fu mio fratello Giulio, e tutti 
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gU altri eh’ erano presenti mi confermarono la generale opinione che qnel 
monumento fosse stato abbattuto di soppiatto e di nottetempo dai Fran- 
cesi nell’anno 1S05 al tempo clic l' armala Francese di Osicrearione oc- 
cupava que' luoghi , e '1 Reggimento nom. U‘ì che ne formava parte era 
stanziato in Andria. 

Mi soggiunse anche il detto Signor Fasoli che il mooomento snd- 
dclto si trovava eretto in una masseria di semina denominata S. Elia 
che attualmente appartiene al Capitolo della Chiesa Arcivescovile di Tra- 
ni , ed è sita nel leuimento della ritta di 'Iraui a tre miglia di distanza 
tanto da Andria che da Corato. Che allora che venne Io stesso diroo- 
cato , la lapide già delta colla iscrizione si era trovata rotta e mancante 
nella parto supcriore del lato sinistro di un pezzo di quallr' once cir- 
ca , per cui i primi versi della iscrizione sono mancanti delle lettere fi- 
nali. Che la lapide suddetta al momento formava parte di un muro dell* 
diverse fabbriche rustiche costrutte nella detta masseria S. Elia. 

Mi fece conoscere in fine che trovandosi Sindaco della detta città 
di Andria , aveva creduto poco conveniente a se ed al Corpo Munics- 
palc , a cui ha l' onore di presedere che il monumento suddetto fosse 
rimasto ulteriormente atterralo. Qie quindi aveva diretto di uffizio al- 
r attuale Signor Intendente della Provincia un rapporto , col quale gli 
aveva dimandato il permesso di rimetterlo di nuovo a proprie spese. Kel 
ciò sentire non potei non rimanere sommamente compiaciuto del senti, 
mento veramente Italiano mostrato a tal modo da una persona che streU 
tamentc mi appartiene, c clic amo c stimo moltissùno per le sue ottime 
qualità , c per l' affettuoso attaccamento che ha alla mia persona ed alln 
mia famiglia. 

Quel discorso intanto mi eccitò la voglia di rivedere dopo tanti anni 
quel luogo lauto por I Italia memorando. Mi condnsse ivi il di segnento 
lo stesso Signor Fasoli. Trovai che il monumento di coi si tratta doq 
è del tutto abbattuto. Vi rimane liiltavia fuori terra una linea dell* an- 
tica fabbrica formata di grandi c solidissime pietre lavorate che servivano 
allo stesso di base. Passai indi nel sito fabbricato della masseria S. Elia., 
cd osservai che la già detta lapide formava parte di un muro de' diversà 
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edlfioj rastìcì ivi costrnUi , ed era aitoala a pochLsaima altezza dal «no- 
lo ; il che la facera rìmaoere esposta ad altri guasti che avrebbe potuto 
soffrire dalla indiscrezione della gente di campagna. Non potè ciò non 
recarmi ammirazione ! 

Avendo letta la iscrizione suddetta venni ad assicurarmi cb’ era quella 
stessa che nel libretto ristampato da Felice ^losca nell anno 1721 si 
vede riportata alla pag. 187. Dice ivi V Editore sulla testimonianza dello 
Scrittore Giovantù Antonio Gojjfrcdo clic la lapide suddetta fu apposta 
nell’ Epitallìo eretto nell’anno 1583 sul luogo ìstesso del combattimento 
per ordine del Cav. Ferrante Caracciolo Duca di Airola , Preside allora 
della Terra di Bari e della Terra di Otjrauto (I). Il tenore della iscri- 
zione suddetta è il seguente 

Qum quii et , egrrgiit anitnum ti langcrii auiit , 

PeAege magnorum maxima J'acla Ducum. 

Ilio Irei alque decem forti concurnre campo ' 

Autonio Gaìlit notdit egit amor. 

Certantet utroi Sello ilari darei , et utrot 
FiriSui , alque animis auctel , alatque magit , 

Par numerut , paria arma , parti alaliSut , et guai 
Pro patria pariler laude periste juvet. 

Fortuna , et virlut lilem generata diremit , 

Et qua pari victrix deSuit ette fedi ('). 

Ilic tlravere Itali judo in certamine Gallot , 

Ilio dedii Italia Gallia vieta manut. 

In veriUi un fatto d’ armi tanto celebre e classico avrebbe meritato 
una penna migliore. Ad ogni modo è sempre laudabile sommamente la 
buona intenzione, e 1 patriottismo del Duca di Airola nell' aver voluto 
a tal modo onorarne e perpetuarne la memoria. Non sarebbe forse fuor di 
proposito che alla iscrizione suddetta ne venisse sostituita un altra dello 
stesso metro , che la metto io nota, la quale potrebbe un poco meglio cor- 

(I) Giovanni Antonio Goffredo Ragguaglio delP attedio deW Armala 
Francese nella cUtà di Salerno. Edizione di S apoti dell anno 1649 pag. 26. 

(*) Si deve qui leggere piultoito /ud, non fedi. 
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ritpoDilcrc alle circostanze del fatto riportate nel precitato librìccino (*). 
Ritornando ora alla onorerule proposta del Sindaco Fasoli per la restau- 
razione del monumento suddetto , si è veduta questa ritardata per più mesi 
per la seguente circostanza. 

11 Signor Intendente della Provincia , bcncliè fosse stato animato da 
uguale impegno percbfe la cosa avesse avuto II suo elfetto , volle abbon- 
dare di civiltà e di riguardo verso il Capitolo di Trani. Quindi con sua 
lettera di uflizio diretta a quel degnissimo Monsignor Arcivescovo gli 
fece conoscere la dimanda del Signor Fasoli, onde si fosse compiaciuto 
di passarla a notizia del Capitolo , sentire le intenzioni dello stesso e 
comunicargliele. Quel Collegio rispose col! aver dato il suo consenso 
colla condizione espressa però che nella esecuzione de’ lavori si avesse 
dovuto rimettere semplicemente l’antica lapido senz' altra aggiunta, e si 
fossero chiamati i suoi Deputati per essere presenti alla proposta rico- 
struzione del monumento suddetto. 


Si decus Italia: , ei nostra 'gloria Gentii 
Infila est animo , Lcctor , honosque tuo , 

Si gesta Ilcroum monumento digita perenni 
Vera tibi preebent gaudio , uste gradum, 

Ilic lies atquc decem Galli , pariterque Latini , 

Ob laudis stimulum , conserutre manus , 
Congressique pares numero , et fiorcntibus annis , 
Attamen kaud timilcs viribus , atquc animo. 

Hoc campo eertatum est ferro , hic Gallica Pubes ' 
Esperta est noslras in sua damna manm. 
Proiiluere omnes in pugnam audacler utrimque , 

Sed non pugnalum Marte , manuque pari. 
Virtuti Italica jactantia Gallica cessit , 

Armaque Victori tristis , equosque dedii , 
Captivisque ad Barulum duclis ad vespera , tota 
ciocie Urbs festivis plausibus obstrepuit. 

Fama perennis crii praclarat , et gloria pugna , 
Italia alernwn qua resonabit io. 
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Il Sindaco Fasoli però non trovò per se conveniente il ricevere 
leggi da cbl non aveva vcrun dritto di dettarle , ed avere de Soprastanti 
per un opera che sarebbe andata ad eseguirsi colla borsa sua, non con 
quella del Capitolo di Trani. Fece quindi osservare al Signor Intendente 
che quest’ultimo comunque si trovi ora proprietario di quello stesso 
fondo , nel quale tro secoli indietro il detto antico, monumento in parto 
tuttavia cBislentc fu costruito dalla Publdica Aulorili , non perciò il silo 
da esso occupato può appartenergli. Che il suolo occupalo dai monu- 
menti pubblici è di pubblica ragione, costituisce nna proprietà dello 
Stato , c non può riputarsi giammai di privato dominio. 

Che quindi mancava al Capitolo suddetto qualunque drillo e qua- 
lunque titolo per pretendere di dettar leggi e condizioni , c di prese- 
dere anebe alla ricostruzione da lui proposta. Che anzi abusivamente ss 
aveva appropriati gli avanzi del distrutto monumento , i quali non gli 
appartenevano. Soggiunse quindi che tutto ciò che può riguardare i nio- 
nnmcDli pubblici che costituiscono nna proprietà dello Stato , deve di- 
pendere esclusivamente dalle disposizioni e dai regolamenti suggeriti dal 
Capo Politico della Provincia , o da S. E. il Signor Ministro dell' Inter- 
no , non già dalle velleità di qualunque privato , a Corpo Morale. 

Queste giuste e ben fondate osservazioni del Signor Fasoli il Si- 
gnor Intendente le comunicò al Capitolo suddetto , il quale non potè 
non sentirsene imbarazzato. Conseguenza quindi di tal diverbio è stala clic 
il Capitolo unitamente al Sindaco di Trani son venuti a dichiarare che tro- 
vandosi il monumento suddetto nel tcnimcnto di quella città , come in- 
nanzi si è detto, si sarebbero essi prestati a restaurarlo sollecitamente. 

Quindi il detto Signor Intendente con sua lettera di ufllzio diretta 
al Sindaco Fasoli del di otto Agosto 1844 num. 2292 gli ha parteci- 
pato il risultamcnto suddetto , e gli ha soggiunto di aver creduto giu- 
sto d' inerire alla proposta del Sindaco di Trani a motivo clic il sito 
del fondo Elia è nel lenimento di quella città : di aver quindi or- 
dinata la regolare e celere esecuzione de’ lavori. Gli ha collo stesso uf- 
fizio espresso anche il meritalo elogio per aver spinta una operazione 
da lui applaudita come gloriosa alla nostra Provincia , e diretta a far 
risorgere un antico oggetto di tanto cara ricordanza. 


4o 

Sono anch' io xoniento apjùeno cbe il mio giusto desiderio* di re- 
der rimesso di nuoro quel monumento di gloria pel nome Italiano rerrti 
a rimanere appagato io un modo molto per m« soddisfacente, attesa la 
parte attiva che vi ha presa lina peasona che mi appnrtiepe , ed ha sa- 
puto prercuire i miei pensamenti prima che gli avesse conoscinli. 

. e . . • ■ . . 

FINE. 
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